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j DEL CATHOLICO ■/ . 

r ET INVITTislÌMO' 

DON FILIPPO II- D'AVSTRIA 

| RE DELLE SPAGNtte. 

Con le Guerre de’ fuoi Tempi . 

[ DESCRITTE DA CESARE CAMPANA 

CE NT IL' HV OMO AFFILANO. 




E diuife in fette Deche .♦ 


* r rf a ( x * , •' • , J. V\VrU*V.t \ \ì\\Va'*j ••'vili •- 5 zf 4 

Kclle quali fi ha intiera cognicione de’ moti d’arme in ogniparredel 
Mondo auucnuti dall’Aono MDXX VII. fino al MDXCVUI . 

aggiunto vjtfoolume che contiene gli Arbori delle Famiglie c'ban 
pojf editti gii irVfihintj ne quali per retaggio c [acceduto detto 
He Don Filippo Secondo di tal nome . 

delle cofc più notabili , che in ciafcun 
Libro fi contengono . 




Io Fra Spirito da Mantoa dell'Or dine de Tredieatori Lettore di Teo- 
logia & Vicario della Santa Inqui fittone di Vicenda ho veduto lapre 
[ente Opera della Vita del Catolico Don Filippo Secondo fcritta dal 
Signor Cefarc Campana, fino al libro feiicefimo della Ter^a parte & 
l'ho approuatapcr la J lampa . 

In Vicenda nel Conucnto di Santa Corona dc'Tredicatori il dì 24 . di 
Maggio 160J. 

lo Fra Spirito di propriamano. 

Imprimatur aut publicetur attenta fuprajeripta atteflatione . 




ATHOLICO, 

Et Potentifsimo 







DON FILIPPO TERZO 




d’Aullria, Re delle Spagne &c. 

' 


Avitadell’InuittilTìmo Padre di V. Macftà 
Catholica , il Re Don FILIPPO Secon- 
do,digloriofaeSata memoria, fu accom- 
pagnata,dal principio al fine, da rame, co 
si notabili, & ftupende acrioni ; delle qua- 
li Ja mageior parte, hebbero il moto, dall’imperio, & 
configlio iuo,ò del felici filmo Imperator Carlo, auolo 
della Maeftàvoftra, che nè maggiori, ne anche vguali 
' nò fi leggono eficrc auuenute a tempo di qual fi voglia 
maggior Prencipe,che giamai viuefle al mondo. Quin 
di fi e, in diuerfi tempi , prefentata materia molto am- 
pia^ degna, a gli Storici, di arricchì rii mondo coloro 
nobilifiìmi ferirti, quali ritratto di ficuri amaeftramcn 
ti a’pofteri,in ogni piu illuftre operatione, ò per aflicu- 
rar’i popoli nel ripolo della pace, ò per difenderli e mo 
dcrarli ne’pcricoli,e nella iicéza della guerra. L’effiggie 
dunqj piu riguardeu ole di si gran Monarca , potrà per 
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auétura da piu felice pendio, e modo da piu dotta & ar 
tificiofa mano, e con lineamenti piu particolari colori 
to, rapprefentarfiin publico per vniuerfal beneficio, 
quàdo che lìartratanto quello abbozzo formato in gui 
la, che naturalmctc fcuopra, non meno la fanciullelca, 
che la virile, & la piu matura età , con puri, fchietti, nè 
punto efquifiti colori, imprimerà nelle menti altrui la 
general'Ideaditant’operai &humililfimamete dame 
offerto alla benigna gratia di Voftra Maeftà , potrà feo 
prirerardetiffima deuotion mia, verfo la memoria, di 
quel religiofifììmo Re,c’hora in cielo creder piamente 
dobbiamo, che goda il frutto, come già in terra meritò 
il nome d’Inuittiffimo Difenlore di Santa Chicfa,e del 
la Catholica fede. Iddio Noflro Signore fi degni, di co 
feruarci lungamente Voftra Maeftà vero &vnico herc 
de dell’Eroichc virtù di fi gran padre ; & io con pro- 
fonda riucrcnza fupplicheuoimente me le inclino. 


Di Voftra Maeftà Catholica, 
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Humilifs.Scruit. & fuddito 
Ccfarc Campana. 
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Del Sig. Alcllandro Maganza 




I AT OR , t’inchina al fimulacro altero 
D’inuitto Re , d‘ Heroe sì chiaro , e grande 
Oue gli Elogi fuoi d opre ammirande 
Scrijfi la fama , e gli dà vita il Vero . 


Jguì U Pron inde del fao vailo Impero , 
Ch'olirà i fegni et Alcide i vanni Jpande , 
Godon quei vanti vdir , che da piu bande 
fecer già rifuonar l'altro Emisero. 


La Fe vedrai^ qui hauer di ferro auuinto 

L Angue , per cui la Chtefa ognhor fi duole , 
Ch'annoda più d un Ario empio , & ingiù ilo. 


guì d'aureo fi il , qual da bei raggi cinto , 

Nel Ciel de i merli fuoi rafiembra vn Sole 
Il Uà dì Regi , il gran FILIPPO augnilo. 



Del molto Ìlluftre,& Eccellentifs. Sig. Aurelio Prandi- 
ni Dottor Vcronefe, & Caualicr di S.Marco. 


E di Re eccelfo inuitta man ,fe Impera , 

Che col termine /no termini il Mondo , 

E di tutte le grafie il piu fecondo 
Scettro , che Jecol dar po/fa , o H emi/pero j 



Se di Scrittor m ir ab il magi fi ero , 

O ingegno veder brami alto , e profondo j 
Se dolce e grane ftil, breue e facondo , 

C h adorni sì , ma non trasformi il vero i 

Eccot'i gejfi di FILIPPO, el Regno , 

Ecco t lumi di CESARE e' l concetto. 

Ben l'un de l'altro , e de l'un l'altro degno. 

Ben hai. Lettor, cjuì il pregio in due ristretto , 
E fvntuerfo in prona $ mano , ingegno ; 

Re , Scrittor \ Scettro , Sul, Forma, Soggetto. 
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a lettori; 

Inatte anni fon già feorfi diche s'incomincio à stampar la pre- 
ferii e Opera , Cr hor a J òlament e efee alla luce , per lafoprauenu 
t a mone dell ^Autore, dr per moli altri accidenti . Siate voi 
tanto piu cortc/ì in accoglierla , iju.into e fa per giungere alle 
voftremani ha corfe più pengliofe fortune ; & [apportate con pai lenza i 
molti érqnafì incorregibili errori della stampa , poi eh' anco ad e fa è paria 
io piu dolce il goder d unafofea luce , che lo darfine pii* lungo tempo nelle 
tenebre Jepolt a . Così prenderanno maggior' animo l altre Opere delT Au- 
tore siejfo,per non temer nell' u/c ir fiora difficolta veruna . 
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, : Reggente in Corte di 5. MaeftàCatholica. 

S ogliono affaticar fi gli fcrittori nelle loro lettere Dedicatorie in 
adunar ragioni , per le ciucili appari fca efftr giufio l'eleggere 
vn Trvtcttore alle fatiche loro, & che la loro elcttione in quel 
farti colai e fi a fiata prudentemente , & con giudicio fatta. Io 
fiimo effermi in quefia lettera neC' ffario filo il render ragio - 
ne,prrche effendo già tutto il corpo della prefinte Hifioria ad 
>n Sommo Trecipc conficrato , ciafiuna parte di lui fitfiaà qualch altro parti- 
colare, ò Trencipe , ò Signore pur dedicata-fi cerne appunto vengo à pri fintar à 
V .S Illullrifima quefia primiera Deca. Et biche molte io nepotcjfi addurre, và 
creder nondimeno tb vna fola baflar mi debba , & è, che pretendendo l'^Autor 
che dona vn’ Opera ad alcuno } ch egli non filamente, ne prenda pojfiijione con la 
mano;ma ctiandio col giudicio approuandola Vaccoglia: ne fi potendo far quefia 
fi non ò per fiftcjfi leggendola,od al giudicio d altri che letta l habbia rimettcn 
dofi;ne aunicnc , chevn Trencipe occupatiffimo in negotii & penfieri di mondi t 
non che di flati ( qual è la Corona di coti fli t{cgni) ton potendo [correre vn fi gran 
volume come . qui fio difiinto in tante parti;conueniente farà che da perfine fia 
vifio di co fi alto fiato, e di fi fino ingegno eh al giudicio loro qi e.la Maicfià non fi 
[degni rimetterli . Ter quello hcbbeà cuore mio Tadredi deìlribuir ogni parte , 
& con titolo di Dedicatane racccmm andarla à qualche pcrfinaggro,cbefoffc da 
tutto il mondo [limato di fublimc intendimento. Et io l'ifieffo ho donuto procurar 
per quelle parti eh erano , per la morte importuna di II [Autore , rimafie ferrga 
prouedimcnto alcuno. Qjtindi è,che non occorre ih io m affatichi come ufiè dice- 
uo)in dimofirare l'elcttion c ho fatta di V .SAlìufiriffima i Jfi r lode uo le & giufia % 
poiché vede fi chiaro hauer io f celio vn mego atti fimo à confeguirne il già propo 
fio fine:C oncio fia co fa che fi quello libro d\Auuocata haurà bifogno contra le in - 
giufic accufe di molti frioperaii.-qual più eloquente di lei , che tal vfficio moli an- 
ni con fimma lode & vtilità pub he a cjfircifù nella fica tiobilifima Tania di 

Tfapo- 


Qapoltffc d'incorretto Giudice prendergli fi conuicnc,à cui fipoffa comcttef & 
confidar ogni gran dctcrmiuatione;quanti yiccrè fono flati al goucrno di T^apo- 
li,mi inducono à fccrre lei , poicb’à lei non dubita non' eglino di cometter i più im- 
portanti negotij del I\cgno, mi tre quitti ella era fofigliere. Se d vno cheflia à lato 
difua Maestà, per farle apparer degno di qualche cofideratione l'bumile e denoto 
affetto dèli . Autore verfo quella Corona;appunto in queflo tempo S. Macflà alla 
ftta Corte l chiamata col nobiliflimo carico di Ergente. Se d vno ebe alle virtù & 
buone lettere ajfcttionato fia , & quelle fole reputi degne d honore é guiderdone; 
di lei sò io(&- chi non sà cofa a tutti pale fesche non ba pur defiderató-, non che 
procurato, come fi fiale, alcuno, de già ottenuti bonori, con altri r mcVQC he delle 
fue virtùyt del fuo valor e.Ond e che più Jublimc gli kr in fritto poi & più glorio - 
fio l'honore flcfl'o ripoflo f opra l’eminente edificio del fuo merito. Se finalmente per 
tal fine fi ricercaua per fona, clic di gran fcienga,di molta efpericnjjt , di J ingoiar 
bontà,d' incorrotta giuflitia, & di finiffima prudenza porti fra molti il vanto ap 
preffo l cflimation d ognuno, cbiuquc di V.S illnftrijjima ba punto di notitia , di 
rà ch'ella è de/fa La onde acquiflerà il libro non foto autorità appreffo il mondo 
per lo credito in cui è ella ( a cui fi dedica ) appreffo vn He di Spagna, ma anco lo 
accrediterà appreffo il fielaflima in cui ella è tenuta dal mondo. ^Accetti dun- 
que quefta parte della maggior heredità,cbc m'ha lafciato il Tadre , con fi beni- 
gno animo, che grata anco la rcndà cr accetta alla Catbolica Macflà del noSlro 
Trcncipc,chc per fine vanamente col libro me fleffo conflituifco fiotto la fua prò 
tcttionc,& lefò riueren^a. Di Vicenda alti 20. Luglio 1609. 

Di V % S, Illuftrifjìma 
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jtgoftino Campana. 
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Delle cofe più Notabil ^contenute 

' nella Prima DeGa 

. * - , * *• 

Della Vira del Re DON FILIPPO Seconda 



ài Corbel 
Cardinale quan- 
do et da chi crea 

84 

*4 bdimelee fugge 
dal fratello Mu- 
leafic He di Tu- 
nifi in Tfumidia 7 3* 

^ibruT^eft travagliati da Franceft 2 8. 
necefi ariamente feguon 0 la fatte di 


Franciafiuiy 


•Accordo tra‘1 'Pontefice d fiorentini 
trattato mfruttuafameute da Mala- 
ttia BagUoni. 63. b 

•Adamo Centurione perfegùta con ar- 
mata ^iriademo Bar barofi a xoy 

» Adolfo diT^afiau eletto Jmper odore 
. nella dieta di Francoforte.q.b. guer- 
reggia con J/lberto d’^iutlria il 
f'ittoriofoyiui. attacca giornata tara 
fole nella Camfagnadi fl>ira,& re- 
ti • fìa rótto & morto per mano dtl - 
k tificfio.m. * 

- 1 - ■ jip» . - «4; ^Jr. ' 


•Adriano Cardinale la/ciato al governo 
della Spagna. 9.6 

•Africa infeUcemeute acqui fiata per in- 
ganno da Turchi. 9. b. rifiatata da 
Imperiali. 104.6 

lAgnefi Barone fia di Stauffen maritata 
con "Rodolfo <t -A ufiria il Taàtur- 
80, Conte di Hajpurgo , e "Prefetto di 
Sangallo. } 

•Agnefi figliuola dell" Imperador Rjdol 
fio d’iAkftria ,ft congiunge in matri- 
monio con udiberto Luca & Eletto 
re di SaJJonia. 3-b 

•Agneje nata di Gertrude Duchtfia d- 
•Auftrta, data perniogbera ad fl- 
drico ‘Duca di Carini hia. 4. prende 
per fecondo manto Mamardo Conte 
di Getitiaedi l iroto. thi. fica ie alla 
madre mila Duchea d' •Ai firia 4 
•Aguefi figliuola di Ottecaro P\t di Ho - 
benna maritata ccn Rodolfo na- 
. to dell' Imperador e fipdolfo d'-n tu- 
fi™. 4 

é jdgnefi 
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‘jtgnefc figliuola dett’Imperador oli- 
berto d’^t ufiria il Fittoriofoy ha per 
marito Andrea He d’Fngherk^b 
\_yfgofimo LomcUino riformatore dtl~ 
la P epublica Gcnouefe 4°-^ 

Sgottino Tallauiccino uno de rifor- 
matori della ^epublic^Genouefe. 

4 °-b . } * J- 

jlgoflmo SpagnitòUtvccifif “ 

goftmo Spinola Colonnello rompe 
U-'Prencipa^dndreaDom.fS.b.ft 
'' prigioneFilippìno Dorìa , & fe/hre' 
Borachino, itti, rotto & fatto prigio- 
ne da Cefare f regofo. t&. liberato. , 
ini- in africa per quella tmprtfa coti 
tra Infedeli. 98. 6-pafJ'a con Ceff eret- 
to Imperiale nella Trouenga a danni 
dft rancia - *16' 

\_silbagreca città affediata dal Pe de 
Turchi Smurane Pays. ó.b.libera- 
' ta dalTaffedio dall Imperatore o II 
berto Quinto d^yfufìm. iui. 
i^flberico Balbutito da Belgioiofo entra 
con preftdio in e Alcffandria 23.6 
\_y4lbertino i^sfldobrandi combatte in 
duetto con Dante da (aftiglione '6z 
Alberto d‘AF STUDIA il Bieco 
(onte di Hafpurgo. 2- b. prende per 
mogliera Berta (òntefia diTullcn- 
dorf. iui. celebrato da molti fcrittori. 

2 . 6 . ' 

berto d^AVSTpjA ilfapiente 
(onte di Hajfurgo, Srgenia, Turgo- 
nia, Langrattio di (k<fjembcrghe , 
Tre fitto di Sangallo,w Duca di Al 
fatu. 3 .pafia pellegrinando in Terra 
Santa. im prende per moglie Eudige 
(ontefia di Cbriburgo .*3. piglia per 
feconda mogliera la Contefia d’Ege- 
nt firn. iui. prende per Terga. la 
Contefia di trionfarle, iui. guer- 
reggia cantra Saraceni. 3. vuifo. 


m. 


ola: 

liberto d^dFS T *J Luf, £ 

tal nome primo Imperadore . 3. 
paffa in Italia con Corrado Pe di 
Sueuia aWacquiflo del Pegno di 
poh. iui fatto prigione fitto Milano, 
muore. 3 

gs Alberto Secondo > d’\ r Aufiria cogno- 
minato u Sapiente. S-b. corre perico- 
lo delltt vita, iui.- nominato i’csft* 
nato C 3 perche, iui. fi da a vita p*- 
'ligio fa. iui. orato Canonico Tata- 
• *• uiejfè. 5 \b. ottiene dijpcnfi àat‘P&n- 
tefice dì lajciar l'habito Peligiofo. 
< % iui. piglia per mogliera GiouawuLn 
• Qmtefiadi T fitte. iui. guerreggia 
con Sueg^eri. 6. muore, iui. 
Alberto <Tt_AV ST\l k,A Se- 
' tondo di tal none nell'Imperio. 4. 
prende per mogliera Elifabetta Du - 
chejja d’^Auftria. 4. inuefìito fot- 
tenuemente del ‘Ducato dalla mo- 
glie ne la Dieta dAugufla , & in 
mt altra in T^orimbcrga. iui. muo- 
uc l'armi cantra Trencipi Congiu- 
rati. 4. b. guerreggia contra .Adolr- 
■ fidi Tfaflau Imperadore. iui. at- 
tacca battaglia con Piflcffo nella . 
campagna di Spira . iui. lo vecide 
di propria mano. 4 .b. eletto Impe- 
ratore. iui. Coronato follememente 
in Lsfjuifgrano. iui. afianbrauna 
Dieta in'Plprimberga. iui. crea Fe- 
derico fuo primogenito Arciduca.* 
d’^sfuflria . 4. b. cognominato U 
Fittoriofò , £r Trionfante e per- 
che. iui. marita biglie fi fua figli- 
uola ad Andrea pe dtìmgheria. 
iui. muoue guerra contra Hunghe- 
ri<j libera la figliuola dalla prigio- 
nia. 4 .b. guerreggia contra Herrico 
di Tirolo pedi Behemia. 4. lo fcac- 
cia da quel pegno, iui. ditbiariu» ' 
di Brionia pptolfi fio fecon- 
doge- 


> r x w 

fybvtè ' l- Hi xkouo paffa co» 
aftercita centra Hetmco eli Tiro* 
io. iui. vetifo infelicemente 4 x_* 
domami Duca di Suema fimme- 
pote. y 

Ulberto Terga V ST U 

• creato Imperatore, fi b. cogno- 

* minato il Treccia & perche^, ai* 
*'• quifta oribùrgo. ini. guerreggia^ 

- centra Venetuaù (5 ncvien ribut - 

- tato. iui. fa pace con tifieffi. iui. 

■ muore. \ 6 

Uberto SAVSTR^IU Quarto 

> tti taf nomeneir Imperio. 6: copio- 
minato ilxJWirabilia mundi e per- 
che. ini. prende per moglierxQio- 
ttanna (pntejsa di tiobmda. é.muo- 
re. iui. 

Uberto ttUVSTÌ^lU Quitto 
• di tal nome ndt Imperio. 6. quando 
creato Imperatore, itti, guerreg- 
- •• già con gli Hufflti . ini. raffreiULa 

- reimportante feditione ncll’Uu- 
ftria. iui. [occorre Belgrado & co- 
stringe Umuratte Rays à partirfi 

■ da queltafsedio. 6 . b. prende per 
mogliera Elifabetta nata di Sig/fi- 
mondo lmperadore,& Re di Bohc- 
mia , & Hungheria.iui. muore:6. b 

Uberto d’U V STRI U cognomi- 
nato il BenipM & fuoi fatti. 6. b.& 
y. muore. 7 b 

Ulberto Duca Ci Elettore di Safunùa 
piglia per conforte Ugnefi figliuola 
delTlmperador Rodolfo d’Uuflm. 
3.6. foffocato. 4 -b 

Uberto Secondo di tal nome Duca & 
Elettore di SaJ. ionia. 7. acqui/la la 

- rrifta. 7-b 

Ulberto Vico vccifo ìmmanijfìmamen- 

- te dal (ugino Galeotto. Sa 

Ulefsaudria prefa da Odetto dcLotrtc - 

9 » *5 


TJ t X. 

Ulefsandro Famefe Car£*aie ctéM* 
Tontcfice fi fa chiamar Vaolo Ter- 
go. 88 .b. muoue guerra al Duca Cui 
iobaldo d’Vrbmo. 8 9-b. guerreggia 
. sbandeggia, e fa [cacciar di ‘Perugia- 
Rodolfo BagUone.89. b.fauonfce^M 
■ l’imprefadi Tunifi contra Turchi. 
j>8. fi trasferifeed Ciuitaueccbia 
p8.b. benedice l’armata, iui. manda 
ad honorare del Stocco e del (aprilo 
benedetto il Trencipc u indrea Do- 
ria.99.crea Generale dell’armata i_» 
ChieJa per l’mprifa d’Ufi ica Vir- 
ginio Orfino. 98.b. riceuefòllenemat 
tei Impcradore in Romdt io 9* b. 

I nali Cardinali creafse. là 6. man- 
t Legati alilmpemdore & al Re 
. di Francia. . *28 

hlcf sandro de Medici Duca di Fioxega 
. [cacciato da Fiorentini. i8.b , dechia- 
rato Càpodrila Republica fiorenti- 
• nodali’ Impcradore. 74. ammonito 
■ dall' ifiefso per mal gouemo. 108 
ulefsandro Vitelli ferito. 1 8 .pafsa al- 
l’aj sedia di Fiorenga. 5 ì -k 

KÌeffio Lafcari Capitano pafsa con of- 
fertilo à danni di. Ridolfo Vagitone^ 
8 9. b. lo [caccia di Verugia. tui. 
uilfanfo d a ualos p4sa all afsedio dì. 
■ Jìiorcnga. 5 ì-b 

alfonfoda EfieDuca di Ferrara altra 
in lega co F race fi. ly.è.muore-fyb 
ulfonfo Manhefidri Guafio pafsa alla 
di fifa diT^apolt contra Franteli tà" 
. Collegati, 29. b. fatto prigione. 2 9. li- 
berato della prigionia. 3 i.b.cafiretto 
a ritirar fi da V otterrà. 6 2. b. dibat- 
te Ct acqui fta Smpoli.óz.b. pafia in 
Germania contra Turchi. 7$. creato 
Generale delle fanterie per l’imprcfa 
dtutfnca contra Infuleli.pS.ò. pafia 
nella ‘Troutn^a a danni de Fraixeji. 
- 

a a * fi fin- 
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«ilfbnfi Ut di Cattigli* e di Tfapoli 
detto He de Romani. 3. b. rinatici* 
quel carico, iui. ricette magnificarne* 
te l' Imperadore Federico d‘«iufiria 
il ‘Pacifico nel fiegno di 2 {gpoIi 7 
«ilfonfo Sanfatermo pafia con folciate* 
Jca in Qtiabru cantra Imperiati* 
35-6 

«ilfonfo da Sàpicciano yccifo da hnpe 
riali J òtto Fiorenza. 64 

«iUoggiamento de trancefi prefio la 
Durarra. r , 122 

«tifati* nella (afa et «iuftria | 4 

«iluivi Gritti mandato in Hmgbcri* 
congran potefiàda Solimano. 9 x.6. 
fa vccidere Enterico «irciuej coito di 
Karadino.yz. combattuto prefo& 
trudelmentt vccifo da Tranfiluani. 
91. b 

«imatrice fi ribella i. 

«tmbafiicria nobiliffima al ‘Papa & al 
t Imperadore 6o.b 

. «imbafiiadore del H£ Francefco r ran- 
ce fc a Solimano. 106.6 

« imbafeiadori Fiorentini non riceuuti 
da (efare. 60-6 

« imbafeiadori Inglefi audaccmete prò 
teSlano al Papa 8 6 

« imbafeiadori nobiliffimi della Hepu- 
blica yenettana a (efare 1 07 
v - imeneo « tmuefcouo di Varadino am 
mainato a tradimento da Gioitami 
'Boccia 92 

«imito d‘ «ir foli fiuto prigione da Im- 
periati prejfo i> brenna. 64 

«innuutimmentt de Todefchi in Vien- 
na J9.6 

«immutmamatto de gli Italiani nel- 
C« iuilria 77 

«i murane 'He de- T urebi afiedia 'Bel- 
grado. 6-b.vergognofvuente abban- 
doni qneU'afivdio.iui* V} 
«iiubaufii bucini • ' 90 • 
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«imault (3 fuo Ducato pennate netta 

a Cafad‘«iufiri*. 7.6 

«incotta fatta ritornare alTobedien^a 
della Chiefit * 77.6 

«tndrea Caiialdo pafia all’ ajf edio di 
\ fiorarla oV . 53.6 

«indrca Trencìpe Lori* creato «immi 
Taglio di trancia. 16. difr oliato da 
. (apitani Fr ance fi. 30. b. refiituifee 
-, ti collare di San ^Michele al Cbri- 
flianijJimo t & fi parte dal fuo ili- 
pendio. 3 1 . paffa al feruitio di Ce fa- 
ti. re. itti, fuga l'amata, trancefi & 

- la dameggia. 33. 6. pafia pericola 
-v; della vita. 40. b. actjuijia molti le- 
gni de Corfali. 69. b. bonorato del 

- Collare del T afone & decbiarat a , - 
‘Prencipe di c . Melfi dall' Imperato- 
re. 74. b. combatte & piglia Corone 
Città. 80, accftbfla ' Dardanelli . 

80. b. foccorrc gli afiediari in ( oro- 
ne. 86- b. fuga l'armata Tur eh e fi*. 
86.6. prende i 3 sfaccia di mura Bo- 
na 105 

« indrca I[c d'Hungherìa prende per ma 
glie «ignefe figliuola dell’ Imperar- 
dor«iìberto d‘«i ufiria ti Vittorio- 
fo.+b.muorc.iiti. 

«ingelo ‘Dattiri Capitano corre perita 
lo della vita in Terugi* 89 

«inguilotto ‘Tifoni vccifo 6i.b 
«inimofitàgenerofa de fiorentini 5 2.6 
«ima figliuola dell' Imperadore « li- 
berto d K^AuSlria ti Vittorio fo t pren 
de per marito Hermamo cJMar- 
ebefe di Brandeborgo 5 

L* dima nata dell' fmperador Federica 
<t«iuftria ti Bello , prende per ter- 
^o marito Giouami Conte di (j ai- 
ti* 5.6 

«duna figliuola di Gioitami He di Do-, 

- sbercia maritata con Ottone u «in- 
fitta 5.6 

«ima 
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trénta fatinola dt Alberto Quarto 
. d'Muftria U Mirabilia Mundi , ma- 
ritata con Herrico cognominato il 
* Hjcco Duca di Bauiera , . 6 

•Arma figliuola di » Alberto Quinto t- 
; Muftria Imperatore, maritata con 
Guiglielano ‘Duca di Saffonia 6 fi 

% Aima r Bolma fpofata dal Bg Hcrrico 
q d'JngbUterra 79 . publicata Heina. 
. 8 ]. b. fiuta morire come adulterai 
98. • 1 •» 

Mima DuchcJJa di Bnmfuicb fi mari- 
ta con Federico ttMuftmil vec- 
chio 6 

jinnibale- Conte di HuuoUr* all'im- 
prefa di Gettona " 1Ì7 

^intubale Vicinar do in prefidio dìBa- 
uia 17 

otntfbo prefo da Imperiali 120 fi 
. *Antigodo (api tono pajja nel "Piemonte 
cantra Sauoiardi 1 07 

sintomo lAnfegliam Sig. di Viglieri 
m guardia d’orli contro Imperiali 
124 

Antonio di Lena Cjoucrnatore di Mila* 
no nobilmente difende Pania < 4 i_* 
franccfi. io. prende £4 perde Bio- 
grafia. 1 7 . & 1 7 . b. fi ritira verfo 
■ Milano. 17 . b. ricupera Ifopamà 
gli Imperiali. 17. b. affligge mbu~ 
manamaite il Ducato di Milano. 3 7 
. pajja in Germania cantra Infedeli . 
7 5 . ritiene il pojjeffo di Duca tu Mi- 
lano. 107-6. af soUia efiercita cantra 
Franccfi in Milano. iui. [occorre Per 
teUi.iui. torre pericolo della iuta , 
- 1 1 f.acqnìfta Fofianaf con quai con 
di trioni, li 5. b.p affa con l'effenito 
Imperiale cantra Frate fi. ufi muo- 
,trt 127 

c_sfhtmìo da Papiano vccijis 54 fi 

Antonio 'PucciVefcouo di Vifloia fta- 
tico de gl* Imperiali perUltbcnh 
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^ fiondinomi* l$.b 

^intorno Soriano ^tmbafeiadore al Va 
pa,& all' Imperatore 60 fi 

Mppengelefi caddononeltherefia 69 
àquila Città forprefa da Franccfi. ì8. 
facchcggìata perfidamente dalle ba- 
de nere. 28. o. ritorna [otto t Impe- 
ratore. ^2. b. inclinata à (olomefi . 
34 fi. corre pericolo (tefferfaccheg- 
j gatta mi altra i-olta. 35 .fi ricompra 
U fiacco centomilia feudi 44 

Aquilani odiano il nome Francefe . 3 2. 
ribbutano Hengo da Ceri , e giurano 

■ tfiedienga all’ Imperatore 32 fi 
tiroidi in Ijpagna à proiettar guerra 

. ali' Imperatore 14 fi 

Arciducato d’Muftrta quando mjh- 

■ tuito 4 b 

uirciuefcouo di Colonia alla Dieta di 

. Francofone. 5 . elege Imperatore^» 
Federico x. Arciduca (tSitiftria. iui. 
xjfrxiutfcouo di Magonga alla ‘Vieta 
di Franco forte. 5 . elege Im peradore 
Lodouico Bauaro.iui . 
x^ir due [cono di Tifa ftalico degli fm 
penali in Boma 1 3.6 

Urcicejcouo di Siponto ftalico de gli 
Imperiali 1 3.6 

^ trciuejhoNQ di Treueri alla Dieta di 
Francoforte. $. elege Imperadore Lo 
douico * Duca di Bauicra.ini . 
strane feouo di Parodino amatalo da 
Cjiouanui Doccia 92 

Mregjp accorda con Imperiali j a 

virgentìneft creano loro prottettore_j 
Rodolfo itMuftria (òntcd’Hajpur- 
go,trgouia y if x^dljàtia.). combat- 
tono il proprio loro Ve feouo , &lo 
■pmcouo.iui. 

x^ir'iadeno Barbaroffa, & firn difegni 
[opra ti I{egHodìTunifi . 93. creato 
Bajc.à di Jtftica, & x^fntmiragtin 
del Mare. iui. pajla eco piente ai- 
- buta 


.* > 1 k. 
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• Dutta alt dcquìfio del l{egno di Tu- 
nift. 93. b. faccheggia Samucido’jfLa 
Calabria. 93. b. oidi piglia , Arpone 
à facco Trocida, Fondi , & T erraci* 
na.iui.prende & faccheggia I tri. mi. 
prende T5iferta,& vi pone prefidio . 
<?J-b. acquila l'africa. 94. combat- 
tuto , Cf afiediato dall’ efiercito "im- 
periale. 1 o j.efie di Tunift, & attac 
ca battaglia campale con l'imperia 
■ le. 1 04. rotto /ugge , & fi faina /*_» 
■Tkniji.iui.fi parte, &■ abbandona-* 
T unifi. 104. b. preda con Jlrattage- 
ma Minorica. 10$. f abbocca cotu 
Solimano , afiolda nuouo efsercb- 
to • 1 loó.b 

Arti Città, & comeprefidiata da Fri.' 

cefi *■* 124 

* Armata Francefeà Tfapoli.] l.b.po- 
fta in fuga da quella del TrencipCj 
Andrea Boria 33. b 

KLsfrmata Imperiale altfmprefa del 
Hegno di T unifi quanta 99 

firmata della Lega, & fuo progrefto . 
19. pafeam Cicilia, iui.tr auaglia la 
Sardegna \9 % b 

Armata T urebefea fugata dal Trenci- 
pe Andrea ‘Doria - 86. b 

* Ariola m Vrouenga , & fua deferittio- 

' ne J. nj 

C Arriano faccheggiato dall’ efser cito 
'della Lega i6b 

Artiglierie di Legno 66 

Art 01 s trasferito nella Cafa d’Aufiria 
&inchcmodo y.b. 

* Afcanio (oloma prigione. i9.liberato. 

35-b. creato Vicerèdi tAbrugro . 

54 b . 

lAfsalti diuerfi del Turco dati inutil- 
mente aVietma yg .b' 

Afta» f{e di T unifi faccia i fratelli in- 
bumammente dal Fregne 7 ;.b 

^Afsedto dt yiema - j.y 


Afsedio duriffimo dì Tafe (lemrtSQ 
in Homa 1 • • n.b 

Afsedio tentato più volte daLotrecco 
Intorno Napoli 27 .b 

Afsedio di Fiorenga quado cominciai 0 
(3 come diftribuito i i * 5 j 
Alterando Verini Fiorentino rccifo. 

' > J4 .b ■ >V -Ì-iA'M. i<\\, 
Aucilim focheggiato ;■ }%.b 

Aucrfa combattuta da gli imperiali » 
3 3 . s" arende a diferettione. iui. 

AP ST ILIACA famiglia di dom 
de haueffe Origine 2 h 

Àufiria come peruenuta nella fumi- 
*' gliccdeVrencipi Aufiriaci 4. 
AysTFJACl guerreggiano tra 

• diloro y 

• ‘ t 

B (Adia di Sanpiero prefa , & fot* 
cbeggiata dagli Imperiali 1 8- 
Hàgonda fiume 99. b 

'Baldafsare Caracciolo rccifo loi.b 
Haleth priuato de gli occhi dal (rateila 
Muleafsem l[edi Tmiifi y3-b 
T Barbarofsa,& fuoi difegni fopra il H*- 
gno di T unifi. 93. creato Bafcia d- 
• (Africa, (3 ( Ammiraglio del Ma- 
Ye. iui. pafsa con potente armata al- 
Cacquiflo del Fj-gno di Ttmifi. 93M 
faccheggia Sanlucido in Calabria . _» . 
iui. indi piglia, €3 pone a facco Tro- 
cida, Fondi, & Terracma. iui. prende 
&■ faccheggia ftri.iui. prende Bifcr- 
■ ta&vi pone prefidio.93.bacquifl* 

* t Africa. 94. combattuto , & afse- 
diato dall’e/sercitofmperiale. io 3* 
efeedi Ttmifi ■,&■ attacca battaglia 
stampale con l'fmperiali. 1 oq~rotto, 
figge >& fi fatua in Tunifi.iui.fi par - 
te,& abbandona Tunift. 1 04 .b. prò . 
da confi rat tagemajd monca . ioy. 


T A (t 

- ^abbotta CPi Solimmo t & affida 
tutina efiercito , }° 6 '} 

torca prillato de ili occhi dal fratello 
■ Muleafre 7 Ì-^ 

Barletta difcfa da V cnctianicmtr a Im 
feriali. 3 6-faccbeggiata da Simon-» 

. 'Romano 

TSaron di Biema in ftalia con foldate- 
fca cantra fmpertali *5 

Baron di Stmburch.vedi Bertoldo . 

• Baroni (fermarti molestati da’ Rodolfo 
ctsiuftria (onte d’Hafpurgo , d‘Er- 
gouia,e di sllfatia 3 

Baroni Hmtgheri,& loro congiura can- 
tra l’Jmperadorc Alberto d’slu- 
ftria il Vittoriofo 4 b 

Baroni Todefchi prendono danari «lj 
prtflo dal Redi Francia per motta 
guerra all'fmperadore 8 a. A 

Baronefia di 'Haffau in Tolonia,prende 
per marito Erueflo £ %duftria ilFe- 
roce ‘ à.b 

• Bar ornila di Starchembagbe maritar- 
la con Berengario Secondo il Ciuflo 
Conte di Ha (purgo ... ■ ì-b 

•Barone fra di Staufien maritata con Ro 
dolfo U Taciturno l 

Bartolo Fiorentino vccifo t^.b 

Bafchi combattuto , & prefo da Fabri- 
» tio Maramaldo tj.b 

Baftlea afr'ediata da Rpdolfo d’slu- 
firia (onte dì HafpurgOyErgouia , & 
. ■ sllfatia. 3.b.ltberata. ini. 

Bafileuft cadono neU’bercfuL a carte. a 
69 

■Baflia sfacciata di mura 8 9.0 

Battaglia di Chrifìiani coirà Barbarof- 
Ja m africa , 104 

Battaglia nauale tra Imperiali , t Ce- 
rnueft fotta Tripoli a 8. A 

Batrifta Calabrefe m difefa di Fiorenga 
cantra Imperiali ja.A 

Vattijla Conte di yalmontont m Ta- 
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no combatte contri gli Imperiali, 
àcar. i8.fi 

Battila Spinola riformatore della Re- 
publica Geitouefe 40.A 

Beatrice foloma fatta prigione, àcar. 
18 

Beato (jiouarmi da Qtpeflra.no fcaccia 
Mebemetto d'Hungberia 7 

Belgrado afiediatodal 7 {e Smurai te 
de Turchi 6.b. liberato daW afelio, 
ini. 

Bel tr andò Rojft vccifo a 8. A 

Berengario disiHSTRJsl nato di 
Rapatone il follante , Conte di fil- 
ici borgo t rifatta , Hafpurgo , & 
orijguuia. i.b. fuccede al padre in j» 
quei fontadi. itti, jpojà la Contcfso-» 
lldegarde.tui. 

Berengario à' UY STRIDÌ Secon- 
do di tal nome Conte di Hajpurgo co 
gnominato il (f ittilo. 2. b. prende. 
per moglicrala Baroneffa di Stay- 
chembergbe.iui. 

Berlingburi Caldora all'imprcfa di (fé 
ima 1 x 7 

Bernardo da Cafiiglione fitto morire 
da Tapa Clemente per cattino go- 
ucnto fr 5 b 

Bernardo Viìlamarìno vccifo. a carte-» 


' . . 


19 

Berne fi cadono nell’ ber eft a 69 

Berta Qoutcfradi Tullendorf maritata 
con Alberto il Ricco fonte di Ha- 
fpurgo 

! Bertoldo disiufrna beredtta dal Tadre 
denti amo Conte di silt embargo la 
Baronia di Streiburcb * b 

Bertoldo £stVSTRlU Duca di 
Sueuia,e di Camtbia a • A 

Bettona sfacciata di mura 89. A 

Begellmo disi V STRI si heredita 
dal padre lo Contado di Brifgouia , 
Gàisiltemborgo *-b 

B fi* 
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tcmfT ST RI mt fecondo 
di tal nome Conte di Csilfatia. %.b 
- Biagrajsa acquiftata da sintomo di 
Lieua. I j.racqntflata da "Pietro T^a 
narra, i 'j.b.pcrfa,& racquiftata da 
Imperiali 4 6.b 

Biamamaria Sfondi Imperatrice 8 
Biferta p re fa, & perfidiata da miriade- 
no Bai bar of sa 93.6 

Bona prefa , & sfacciata di mure dal 
Trcncipe * Andrea Doria 10J 
Borgogna nella Cafa d’ mi ufiria 7 .b 

Borjo da Eflt creato Duca di (JMode- 
na,edi peggio dalCfmperador Fe- 
derico d’^md ufiria 7 

’Bofco prejò , & ftcchegguuo da Frate- 
cefi 1 5 

Bcfo Sforma fónte di Santafiora cotta 
cfsercito faceta Rodolfo "Buglione 
diPirugia 8 p.b 

Br alante trans ferito nella Cafad" Jmfu 
firia 7 -b 

"Braccio Baglione all' af tedio di Fioren- 
ti 53 -b 

Bregnuola prefo da gU Imperiali 1 2 2 
Biografica ricuperata da ^Antonio di Le 
ua 49-b 

Brindifi combattuto , & acquiflato da 
Venctuoù 35-b 

fruitore Thiene fitto prigione, ti libe 
rato 1 1 8 .b 

e ■ 

C miduta mirabile del Cardinal Ebo 
race ! 5 J.i 

Cagioni della Lega tra il Re i Inghil- 
terra , & quello di Francia à i danni 
icll’Imperador (orlo Quinto, a car. 

13 b 

Cagiani della mortalità del Campo Fri 
afe 2?.b 

C agiata addotte perche il Cbriflianif- 
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fimo rmpefse la paté cmCtJbrta» 

7 * 

C agnino Gonzaga aU’hnprefa di (j att- 
ua 11/ 

Calammo del Guicciardini cantra Tar- 
pa Clemente 22.lt 

Cambiai fi ribella a Fronda , & fida 
alla Cajà d'^yf ufiria j.b 

Camillo Campagna Feronefe fletto mo- 
rire da Ridolfo Baglione in {Peru- 
gia 89 

Camillo Colonna entra con foldatefca 
Imperiale in CiuheUa. 18. puf sa in 
Germania cantra il T ureo 7 J 
Camillo di cMarccllo Colonna prigio- 
ne 29 

Camillo Tardo ricevè di s^m/brug^P 
per Frante fi 3» 

(umilio Tigpatdlo Conte di Burella 
pafsa con ef scruto contro Simon R0 
mano 3 j.fc 

(hndloVtri Capitano veci fo. loi.b 
Campagna di Prolunga rovinata da 
propri habitatori. j 20 

Campo Francefe indifordine fono Na- 
poli. 31. b. nel ritirar fi da “b(apoli 
rotto da gli Imperiali. 33. alla di fe- 
ft d'^fuerfa. iui.fi rendano à di- 
fa et urne. iui. 

(ampo fmperiale 'a Xais 1 2 2.b 

Cani elmo Conte di Popoli attacca hot- . 

taglia con Francefi i2i.b 

Capitan Godendo uccifo 2 8. b 

(apitani istalla jf editi alla guerra 
iti! Ungheria 75 • 

(upoa prefa da Odetto Lotrecco 2 y 
Cardinal Campeggio m Jughdterra. 5 y 
fu* imprudenza, ita. b. parte fjn- 
ghilterra.iiu. 

Cardinal Carracciolo Lmfmbafcutdort 
prefso, la cjtaeflà dell' Imperatore 
li 6 

Cardinal Carrafa creato 1 16 
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fard'mal Colmu fa fuggire gli Stati- 
chi Gtclefiafiici . l}. b. fatua la vita 
al Cote di Morcone. 3 ^.muore. 746 

'(ordinai d’Eborace etjua natura, 13. b 

Cardinal tamefie a Piacenza ad incon- 
trare Clmperador Carlo Quinto . 

- j o.b. creato Tontefice fi fa chiamar 

• Taolo Tergo.88. 6. muoue guerra^ 
al Duca Guidobaldo (CVrbino. 89 Jt 
guerreggia, sbandeggiale fa [cacciar 
di Terugia Rodolfo Buglione. 89M. 
fauorifcc l’imprefa di Tunifi contra 
Turchi. 98. fi trasferifce À Ciuita- 
Mecthu.98. b. benediffie l'armata . 
iui.manda ad honorare'del Stocco et 
(apeUo benedetto ilTrencipc csfn- 

' drea Boria. 99. crea Generale deb- 

* tarmata della Chiefa per l’imprefa 

dlc- 4 frica Vcrgmio Orfino. 98. b. 
riceve foUcnnemente l’ Tmperadore 
in Qpma » 109. b. quali Cardinali 
nella fita promoffione creajle. 116. 
mènda Legati all'lmperador farlo 
Quinto era Prantefco J{e di Fran- 
cia. 128 

Cardinal Filonardo creato. 116 

Cardinal di Macone creato. 11 6 

aardinaldi chiedici creato, jo .b.pafia 
a Piacenza ad incontrare l’Impera- 

- dor Carlo Quinto, ini. Legato in Ger 

- mania. 74. ir. arriva in Germania. 


•jl.b.muorc. 108 

cardimi di Monte creato. 1 1 6 

Cardinal Pajfierino morto. 4 9-b 

cardimi "Pio creato. li 6 

Cardinal ‘Polo creato. 116 

cardimi Sadoleto creato. 116 

Cardinal Santacroce a 'Piacenza ad'in- 
• contrari' Imperadore )i°b 

cardinali creati da Papa Taolo T ergo. 
,116. 

cartftia grandifjtma in Italia. i.yb 
cangiano prefo da' Frante fi. .118 
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tarinthia conceduta a gti-Auflr taci, yb 
cardimi Borgia creato. 1 1 6 

cario Quarto Imperadore accorda pace 
tra Suig^eri (S Alberto Secondo 
d’enfi) u il Sapiente. 5 b 

Carlo cSCa V S T p^I *A Quinto ncl- 
ll Imperio di tal nome najce.9. giura 
to Prencipe di Spagna. 9. b. creato 
Imperadore. iui.coronato Jollcnncmc 
te in Aquifigrano. ini. pa/Jr in Ger- 
mania. mi. Jcaccia Martin Luthero. 
9-b. fa lega con ‘Papa Leone per, la 
guerra contra f rancefi. q. b.afiembra 
una Dieta in Worimberga. i o.pafìa 
in Ifpagna.iui.fa Lega con il % d’ili 
ghilterra a (Lami di Francia. 1 o.fcac 
eia i F rancefi', di Italia, ini. r ice ue la 
nuoua della rotta de Franccfit fiotto 
Tania, CS della pngimùa di France- 
filo loro pe.iui. fa pace con l’isìefio e 
con quai condì rioni, mi. prede per mo 
gliera Ifiabclla di Portogallo. 1 ori- 
cene grandi/fimo dolore per la perdi- 
ta & mifierabil fiacco di poma. 1 1. 
procura con ogni potere la liberation 
dd Tontefice. 1 2. con quai conditionì 
faccia liberare il ‘Tontefice clemen- 
te Settimo eLiU’afijcdio. 13.CS 1 8-b. 
& 19. fa ritener prigione Mofignor 
■ di Gramontc Ambajciador Fràccfe 
m ifpagna. 1 4 .b.rifiponde àgli _ dral 
diche gli protejlan la guarà in no- 
me de i "Pedi Francia e d'Inghilter- 
ra.iui.rich lama la militia da poma. 
l^.b.CS 1 8. acquila Ftrcfl & tut- 
to il fiuo Stato,CS con quai conditami. 
20 b. guerreggia contra cario Dina 
di Gbelleri nella Fiadra.ini. conduce 
al fiuo fili pòdio il Troupe .Andrea Do 
ria. 3 1 .accorda al fino firuitio Giona - 
giaco pp de Medici. 3 8 còclude la pa- 
ce col 'Duca di Giallori è :on quali 
capitolatiOui'.^i. fa pace con 'Papa 
b clcmety 
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Clemente. 4 6. accorda Uinuouo pa- 
ce co’l He Prancefco Chrifiianiffim. 
46. b. con quali capitolarìoni conclu- 
da la pacecu’l He di Francia.iui.de- 
libcra di paffare hi ftalia,e per qual 
cagione. ^9. b. impegna l’ffile Alain 
che, quali & perche. 50 .arriuahu 
Italia, ini. paffa i 'Piacene , & fuo 
giuramento. 50. b. pcruiene à Bolo- 
gna, Rabbocca con 'Papa Clemcn 
te. 5 1 fa grafia del Ducato di (JUt - 
. latto à Franctfco Sforga, e con quali . 
capitolationi. 5 2. concede la pace al- 
la, Hì’publica Venctiatu , & al Duca 
di CMtlano. iui. con quai conditioni 
concludala pace con Venetiani. iui. 

' rifiuta l’^yfmbafcicrie Fiorentine . 
ji.b.fà porre l’affedio à Fiorenza . 
53. b.fi dùble co’l Pontefice. 5 5 . k. 
jua grande magnanimità nel donar 
la pace à Prencipi Chriiliani.óQ.b. 
nane ’^fmbafcieria tiobilifjìmada 
V.netiani.iui.accordJcon Fiorertga, 

C con quai conditioni. 6q.b.fua gran- 
de Hcligione. 67. b. comtrumda ma 
Ditta in Augnila, iui. inucflifie Job- 
lemcmentc il Re Ferdinando d‘ Stu- 
fi) ia defuoi Stati. 67. b. lo crea H? 
de 'Romani. 67. b. dechiara Capo del 
la Hspublka Fiorentina ysiitjian- 
dro di Aledici. 74- paffa ad vrt altra 
Dieta in Rati sbotta. 74. nceu e aiuto 
dal Toutefice per la guerra contra il 
Turco. 74. b. honora del Collare del 
tofane decbiara Trccipe di Melfi 
udrei D0ria.7q.b- combatte So 
limano Rr de Turchi y& vergogna- 
ftmmte lo fcaccia <F Hutigberia. 7 6. 
b. paffa vn’ altra volta in Italia. 77. 
b.di nuouo s' abboccò pur con Ciane 
'te 'Pontefice à Bologna. 78. non ot- 
tiene cofa che voglia dal Papa. iui. 
rinata la Lega con Prcnàpi ftali*- 
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ni. 81. ritorna in Iffagna. 81 O fa 
af] ombrare efi creiti pcrl'ìmprefcLa 
del Hcgno di T unift contra fu fedeli. 
$8. b. aerina con efferato a Sarde- 
gna. 99. perniate in africa. 100. 
efee , combatte \ & pone in fuga gli 
Mori. ics. combatte , & acquifta La 
Coletta. 1 02 .b.fuo gonfigli 0 nel prò 
feguirla guerra (F -Africa. loj.dijpo 
ne l’ efferato , & attacca giornata-» 
con Mriadetio Barba) ofia. 104. lo 
disfai* & fuga in Tunifi.iui. entra-» 
Vittoriofi in quella Città. 1 04 .b.ri- 
cupera il Raffio et africa, iui. con.» 
quai Conditioni lo reflithifca à Mu- 
teafiem. iui.fi parte da T unift , & ri- 
torna in Italia. 1 oj.6 . riceue vn ric- 
chiffimo donatiuo dal H e gn° di Na- 
poli. 1 06. riceue ^tmbafiiadori ebt 
Signori fernet ioni. 107. riceue altre 
vdmbafciericdi (ongratidatiom per 
l’ottenuta vittoria da diuerft Potai 
tati d’ Italia . 107. b. ammomfccil 
Duca ^ileff attiro di Fiorenza, io 8. 
fèfteggia in d^Apoli. 1 08. b. rmoua 
la Lega con la Hepublica Vcnctia- 
na. io 9. offerifee il ‘Ducato di Mi- 
lano à Francefcò He di Francia , e » 
con quai conditioni. iui. rkeuuto joL- 
lennemente in Hwnatiog.b.fuc pa- 
role all' \Ambafciadori del H e Chri- 
flumiffimo y & al Pontefice Paolo 
Tergo. 109.6. (ir no. pafsa à Ce- 
nouarkeuutouicon grandifjìmo ho- 
rtorn. 1 1 o .fi transfer ifse à Fiorenga. 

1 io. b. rkeuuto in Luca. 1 1 1 . iteli 
in Mfli.iui. fiat Oratione del pafiar 
in » Francia con l' efferato . 112. fi 
trasferì ficai (ampo fitto Fofiano . 
Il j .b. pafsa con Cefsercito in Pro- 
venga. 1 1 6. entra nella ProuengtLa » 
ìio.b. pafsa in per fina à rkonofcev 
(JMarfilk. lif. b. fa ritorno ùlu 

. fta— 
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Italia. I»7 .A. indi in Ifiagna 128 
'tarlo di Borbone a fsedia Fràcefco Sfor 
ga Duca di Milano io .A 

Carlo Coccio Signor di Turca creato 
generai dell’ artiglieria nel Tiemon 
te cantra Sauoiardi. 1 07 .b.in guar- 
dia di Turino. 1 1 3. b. fitto prigione 

118 A 

Carlo Conte di Ciuitcllo vccifo da im- 
periali prefio Fiorenga 64, 

Carlo Conte di Salma marita (jiudirta 
fua figlia al Conte Rapatone <tMu- 
firia,cognommato il (ofiante, & Co 
tecTHafpurgo ib 

Carlo Duca di Borbone fi ribella al [uo 
J{e. io. pafia ht Italiani feruitio di 
Cef.iuLafialta Hpma. 1 1 .-vccifo.iui. 
(arto Duca di Borgogna morto 7. A 
Carlo Duca di Calabria piglia per mo- 
gliera Catherina figliuola dcWlm- 
peradore Alberto ct^iufinail Vit 
torio fo. * S 

tarlo Duca di (jhclleri giudicato nona 
hauer ragion veruna in quel Duca- 
to. 8. guerreggia centra ilVefcouo 
tCVtrcd. ao guerreggia con firn - 
peradore 206 

tarlo de Lamia creato Goucpuctorc di 
Milano. 1 o. /caccia i Francefi i Ita- 
lia. iui. 

tarlo di Lorena Vcfcouo di Verduno,& 
fonte di Fadamonte * 15 

torto Marchefe di Bada piglia per mo- 
gliera Catherina figliuola di Emeflo 
d’ \A ufiria il Feroce 6. b 

farlo Martello Be'f lungheria prende 
per fua dorma Clementia ruta deir- 
tjnipcrador Epdolfo dìMuftria 3. A 
cario Mcrdiglio giufiitiato 8 2. A 
Carlo Ottano I\e di Francia pafia con 
efsercito in Italia. S fatto retirare 1 o 
tarlo Tcr'cellmo Capitano pafia nel Tie 
monte contro Sauoiardi 107 
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cario befano di tZfacone creato Carde 
tuie da Papa "Paolo Tergo 1 1 6 
carlorobcrtO V ST \IM. > & 
fuc ragioni nel loffio dHungheria . 
q.b.muoue guerra contro Ilungbe- 
ri.iui. * 

carmagnuola prefa dà Francefi 1 1 8 
conia conceduta a gli Muftriaadal- 
l'Itnperador Lodouico Bauaro 5. A 
corniola come pcrueuuta nella QcftL* 
K^fufiriaca 4 

carrara Signor di Padoa compra Tre* 
uigi,Conigliano,Seraualle , & altre 
Terre 6 

cafafe forprefo da Francefili ricupe- 
rato da Imperiali tiS 

rafia Capitano con caualli Turchi fi da 

ni grauijfimi.iómorto.iui.b. 

cafmiro J\edi Tolonia prende per mo - 
girerà Elijdbetta figliuola di Alber- 
to Quinto d'Muflria Imperadore . 

6b 

cafra di Mrgeto del Corpo di S.’Bernar 
dina in L'Mquila fatta disfare. 44 
caflello di Hajpurgh fondato , e da chi . 

2 .b 

eoli elio di Torralfina cobattuto >& pre 
fo da Fabririo Maramaldo 1 7. A 
cqfielguifcardo prcjòda Fabritiò rJWa 
ramoldo ty.b 

taftclj dntàgclo prefo da Collegati. 3 9. A 
cafiiglione prejo > & faccbeggiato deu» 
. CMartio fòtouna- 1 S. faccbeggiato 

da Imperiali 5* A 

catherina nata di Rodolfo d‘Muflria-a 
Imperadore fi cógiunge in matrimo 
nio cò Ottone Duca deila Bauiera fn 
feriorc,Ì He d"f lungheria 3 .A 

catherina nata delt Imperadore Mlber 

to d'Muftria jlFittorioJbJi* per ma. 
rito Carlo Duca di Calabria f 
catherina Secoda figliuola dell’ Impera 
dorè Alberto cTMuftria il Vittorio- 
b » fo 
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' fi marita con Filippo Trcncipc di 

i^Ataia 5 

eat benna figliuola di ^Alberto Secon- 
do ctòfuflria il Sapiente fi vtftCj 
monaca . 5-6 

cathttina figliuola di farlo Quarto Im 
■ pcradore piglia per marito Rodolfo 

Quarto d'i^fuflria 6 

' catberina figliuola di Entello d'^fu- 

• firia il Feroce maritata con Carlo 

Marchefe di 'Bada 6.b 

- catberina V ST BJ data per 

moglieraà Giouamù Redi Torto- 
gallo 9 

catberina /cacciata dal marito Herrico 

- J{e d'Jnghilterra. 79. fua grande^ 
Magnanimità ,ti Religione. 79-fua 
lettera bumana fcritta al He marito. 

• 97-b. muore, iui. 

. tattiuanga Strofi fatto prigione da 
Imperiali prefso Fiorcnga 64 
caualieridi San Giouanni J cacciati da 
Hindi dal He de Turchi Solimano . 
1 o. [archeggiano Modone 7 $.b 

cauri lena Turche fca disfatta 7 6.b 

cauallo finto eccellentemente dal 2(atu 
». rale 17 

confa del matrimonio di (atberina Bei 
ntd Inghilterra rimejsaalla Bota . 

ecfore ‘Berlenghicri Capitano vccifo . 
io t.b 

te fare Bommbaù (api tono vccifo. 
loijb 

ecfore 'Borrachino Capitan de Caualli 
fatto prigione da <_ slgofiino Spino- 
la 15 .b 

ecfore Feramofca morto * 2 9 

te far e dà Forlì in di fifa di Ticcioli. 
54 

ecfore Fregofo a f sedia (f mona. 16. b. 
rompe, ti fa prigione ^ tgofiino Spi- 
nola ,e (jabriel Martinengo.iui. pre- 
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de ti falua dal facto Gettona, ini. fi 
nuouo all’imprcfa di Cjenoua .. 1 xy 
cefare Maggi Napolitano con faldate* 
fia nel Tiemontc contro Frante fi*. 
lo 7 

ecfore tiraggio alTafsedio di Turine 1 
116. b. prende Cigliano. 11 9. fua 
firattagema iip.b 

cheri tentato infruttuofamente da Im- 
periali 118.6 

china fio fi da à Francefi 10 7 - 

chrifiiemo He di ‘ Danimarca piglia per 
mogliera ffabelia £ ufiria . 9. 
prigione 79.6 

chriSìiani combattono ti acquetano 
Tatrafso.Ho.b. attaccano battaglia 
campale con Tarchiati gli rompono 
& fugano fatto T unifi. 1 04. acqui- 
ftano quel Hggno, ti lo Fendono fi 
Mulcafse 104.6 

chriflierna nata di Chrifiiemo H,e di 
Danimarca maritata con Frante fio 
Sfanga Duca de Milano ’ 81.6 
ebrifiophoro d’^iufiria nato delTlmpo 
r odore Federico il Tacifico muore . 
-r 7 b 

ebrifiophoro Gaflone Capitano ptfsa 
nel Ticmonte cantra Sauoiardi. 1 07 
chriflophoro Giacobaccio creato Cardi- 
. naie da Tapa 'Paolo Tergo 116 
chriflophoro Guafeone Capitano vccifo 
118.6. 

cicogne , ti loro merauigliofa'affctto. 

1 2 p.b 

cigliano combattuto, & acqui flato da 
Cefare Maggi Napolitano j 19 
cimborga Baronefsa di Mafsau in Vo- 
lontà ficongiimge 'm Matrimonio co 
Emtflo d’^Ckfiria il Fejpcc 6.b 

città d' Italia fatte libere 4 

ciuità ducale combattuta , ti facchcg- 
giata da gli fa periati . gi.b 

dui iella p>efa, ti fiuchcggiata da C4- 

tttiUo 
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v .. tùlio fìlotm 18 

tlaroncfi cadono nell hcrefta 69 
Claudio u innobaldo Capitano pafsa nel 
Tiemonte cantra Sauoiardi. t oj.pt 
ilo in guardia di Turino nj.b 
tlaudio di Giuri Tari di Francia creato 
Cardinale da Tapa ]C temente Setti- 
mo 84 

tlementia nata 'dell' Imper odor Rodob- 
fo d’Mufiria piglia per marito (at 
. lo Martello Re ctHungheria $.b 
. clemente Settimo Tontepie fa Lega-» 
col He di Francia Francejco contra 
Cefare. io. afsediatoda (vlormefi 
nel Caflel Sant angelo, lo.b.ft trio- 
gua con Tlmperadore , & rompe la 
Lega co’l Re di Francia. 1 o.b. ajfp- 
diatoda Imperiali m Cajlcllo. 12 b. 
cofirctto à mangiar carne di tifino . 
il. b. con quai conditioni fi liberi 
dall' af tedio. 13. liberato di prigione. 
I S.b.fi trauesliffc da mercante * & 
pqfiaad Oruieto . 1 9. à ragione di- 
tone di tenerfi neutrale. & 13. 
b.fdegnato contra Vcnetuni. 24. b. 
tenta di condurre il Trencipe [An- 
drea Loria al Juo fii pendio. 3 1 . fa_» 
pace con tfmperador Carlo Quinto, 
è con quali capitolationi.pajja à Bo- 
logna. 5 1. riccue foUatnemaue im» 
quella Cittì Cefare. 5 i.publicamen- 
*' telo Incorona- 5 1. s'abbocca di fecre 
1 0 con l'ifltffo.iui.riceuc ~ Ambafije 
ria nobijjffima dalla RepublicaVe- 
ne tiana.óo.b. accorda con Fiorenti- 
ni^ con quai conditioni. 6q.b.ajfin~ 
tifse al Concilio richiestogli da gli 
Her etici. 6Z b. manda aiuti all' Im- 
peradore.j+b. un’altra unita pafsa 
à 'Bologna , & s’abbocca con Carlo 
Quinto .7 8. notigli concede cofa ciré 
dimandi, & per qual cagione, iui. ri- 
toma à Rprna . 79. fi trasferirci 
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Mar (ìlia.$3.b.f abbocca con trai* 
tefeo Redi! rancia.iui.Jc ne ripafsa 
àRoma.iui. muore 88. b 

eolie acquifiato da imperiali 5 3 .b 

colonne fi, & loro par fiali tà , Ci crudel- 
tà 3 j 

colori pretiofi confumati nel ficco di 
Tumfi 105 

concilio congregato in Bafilea 6.b 
concilio cbiefio da gli Hcretici con mali 
tiojàintentione 68 

conditioni per liberar Tapa Clemente 
dall’ af tedio. 13. con le quali Clemèfte 
Settimo ‘ Pontefice vieti liberato di 
prigione da gli Imperiali. 1 9. per le 
quali fi da lo Stato di Fncti all’Im 
peradore (orlo Quatto. 20 .b. della-» 
pace tra Tapa Clemente, Ccjàrel 
4 6. del Matrimonio tra Madamina 
Margherita , & il Re Chrijltatuffi- 
mo. 46. b. dell’accordo tra il Tapa , 
& fiorentini. 64. b. offerte da Cefare 
à Francefco He di Francia circa il 
concedergli il Ducato di Ondano . 
xoy.b.con le quali fii rende Fojsano 
-t àgUJmperiali 1 1 $.b 

congiura de Trencipi di Carmtbia , e_> 
d’MuLlria , & de Baroni Hungberi 
• contra l’imjterador o Alberto £+Au 
firia il F’ittoriofio * 5 .b 

compilano comperato dal (arroto Sig. 

di Padoa 6 

confaluo ‘Perelia (apitano vccifo da+» 

. Turchi 105 

tonfi glio de gli Imperiali nel profeguir 
la guerra d’CMfrica io 3 

eonfiglio de Capitani Frante fi nel Tic* 
minte 11 o.b 

configlio de gli Imperiai nel paffarin 
F rancia con ef ter cito ili, 

contado di Chiburgo guadagnato co far 
mi da Rodolfo d’Mufhia (onte di 
Hafiwigo Begonia, & ^sllfaiia 3 

con- 
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Conte (fa di 'Tfirte maritata con Alber 
to Secondo d’Aufiria il Sapiente . 
y. 6. 

(ontefia di Tullcndorf maritata con 
Alberto ilRicfo (onte di Hajfiurgo 
i.b. redi Berta ConteJJa di Tulle»- 
dorf. &c,- 

Conte di rifatta, vedi Rapatone dAu 
firia il Coflantc & "Begellino Se- 
condo. 

Contea di "Borgogna nella Cafa d’Au- 
ftria.j.b 

Contedi Brifgouia. vedi Beduino & 
'Rapatone d’Aufirta. 

(onte di "Barello rompe Simon R$ma- 
no-jl-bmorto. 3 6 

(onte di Bugania & Ammiraglio di 
* ! trancia pafia con efiercito nel Tie- 
monte. 107 

conte di (apaccio fi da a parte trance- 
fe.30. afiolda genti per Odetto Lo- 
trecco.iui. 

conte di Cannano in guardia dlArli co- 
pra Imperiali. 1 24 

conte di Cleues piglia per conforte Mar 
gberita figliuola di "Rodolfo et Au- 
lir ia Impcradorc.$.b. vedi Theodo- 
rico. • 

conte di Ergouia uedi Gonnellino, & Ha 
patoned’AuJlria. 

conte di Goritia fpofa Agnefc Ducheffa 
d’An/lria. ^.piglia per feconda mo- 
• gliera Arnia figliuola delTlmpera- 
• "dor Federico ctAuftria il "Bello . 
y.6. 

conte d’uomo fatto prigione. 123.6 
conte di Ladrone Gouemator d’Alefjan 
ària la difende da Collegati. 1 5 .far 
rende e con quai condi tiene. I 5.6 
conte di M or cotte condannato à morte _» 
conte ribello. 34. liberato dal Cardi- 
nale Tompto Colonna, iui. 
conte di ’Fjicoter* fatto prigione d(Lj 
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'■ Francefi, 30 

conte di Tijpuolara paffa ali’hnprtjà di 
Genoua. l ty 

conte di Ottmgen piglia per moglura-m 
Giuditta figliuola dcU'jmptradort^ 
Alberto et Au fina il Pitto) iofo. $ 
conte Talatmo del {{fieno prende per 
mogliera eJMatilde nata delTlmpe - 
rador Rodolfo fAuftria. 3.6 

' conte di Tancalieri creato Piceduca in 
T urino vi rimane di prefidio cantra 
Francefi. 107.6. fi rendei patti, 
ini. 

conte di " Topoli fatto prigione. 3 i.b. li- 
berato. tui.morto. 3 3 

conte Guido Hangoni pafia in Germa- 
nia confra Turchi. 7 J 

conte di Hegensbergo guerreggia can- 
tra Tigurjni.j. vinto & disfatto da 
Rodolfo d" A ufi ria Conte et Ha jfi un- 
go. iui. 

conte di Salma redi Carlo Conte di 
Salma. 

conte di Santafiora con efiercito fcao- 
cia Ridolfa "Baglioni di Terugia . 
89. b 

conte di Samo all'afiedio di Corone cit- 
tà. 80. vedi Girolamo Tumulila, 
contedi Sungonia.vedi Rodolfo, 
conte di T cnda pafia con efiercito in Jta 
lia cantra Ce far e. iy 

contedi Tirolo prende per dorma Agite 
fe Ducheffa d’Aufi ria. 4 prende per 
feconda mogliera ^Margherita nata 
di Alberto Secondo d’Aufiria il Sa 
piente, y.6. adota per figliuolo Maf* 
ftmtliano d’Aufiria Imperadore . 

conte dì T ornata Talatino di Bufila, [in 
peTa due volte in battaglia Tietro 
Paiuoda di MobLiuia. 7 3 

conte di T urgouia. vedi Alberto il Sa- 
piente Duca di Alfatia. 

Cónte 
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Certe HVadamoMe,vedi Carla di Lo- 
rena Conte di rodomonte. 

Conte di rata fio fiuto morire in 2 fapo 
li nome ribello. 34 

conte di rnertembcrgbe ritorna al fer 
uigio dell'fmpcradorc.3. b. piglia.* 
- per doma EUftbctta nata a’ Entello 
«FAuflria il feroce. 6. b 

conti di u tltemborgo . a .b. da chiprcn- 
de/iero loro origine, itti, 
conti di Hafpurgo. z.b.dacbi prendere 
ro loro origine, iui. 

coriadino Barbarofia & filo difegni fi- 
prailKegno di T uni fi. 93. creato 
'Bafcià et africa, & Ammiraglio 
dtlLMare.iui.pa/ia con potente ar- 
mata all' acquiilo del Regno d’Afri 
ca.93.b- facchcggia Sanluced 0 in (fa 
labria. ini. indi piglia & porte* fi ic- 
coTrocida,Fondiy& Terracim.iui. 
combatte prende & ficcheggia Ini. 

• 9i-b- piglia ’Biferta , la faina dal f ac 
co, & vi pone preftdio Turcbejco. 
93. b. entra in TumfiCffe ne fa pa- 
drone con flrattagemma. 94 accul- 
ila tutta l'Africa, itti, combattuto 
& ajjcdiato daU’effercito Imperia- 
le. io3.efce di Tunifi & attacca fie- 
ra battaglia campale con C Imperia- 
li. 1 04 rotto, figge, & fi fatua in Tu 
nifi. ini. fi parte & abbandona Tu- 
nifi. iui. preda conUrattagema Mi- 
nor ica. 105. t abbocca con Solima- 
no & affalda nnouo effluito . 
106. b. 

corone città battuta (4 prefi da An- 
drea Trencipe' Dona. 80. affediata 
da T archi. Sj b fxeorfi dall'arma- 
ta del r Prenetpc 'boria. 86. b. abban 
donata da gli Spartitoli. 91.fi 
torradino Sv.tuo fitto decapitare in 
Trapeli dal Re Carlo f Augii. 4 

carcadè Signor di Stmbui gire.- 1.6 


corrodo Imperadore. 3 

corrodo Re di Sueuia pafìa in Italia al- 
? acquino del Regno di 2 {apoi. 3 
cor fili rompono , & recidono Rodorico 
‘Tortimdo. 69 

cortona prefi da Imperiali. 51.6 
caftmo Grande Rauennate , & fommo 
fuo valore. i6.fi 

coftango de Coflangi refia ferito et mor ' 
to fitto Tunifi. 10x.fi 

crudeltà grande e piu che barbara de 
faldati Imperiali è Suggerì in Ro- 
ma. 13.1 1 

crudeltà barbara di tre famiglie princi 
pali Romane. 37 

•D 

D Ante da Cafìiglione combattette 
duello fitto Fiorenga con Alber 
tino Aldobrandi. 6 z 

Dardancllo acqui flato da Andrea Do- 
na • 8o.fi 

Dar fetta fiume. 1 6. fi 

Defcrit ttone delle qualità del Regno di 
Tunifi. 99.fi 

' Diego d’Auila vecifo fittola Goletta 
di Tunifi. ioi.fi 

Diego Touarre Capitano Greco afjalta i 
Turchi. 91. rimane rotto veci- 
fi. iui. 

Dieta ajfembrata dall’ Imperador Ro- 
dolfi a' A ufiria in Vicesbor g0-3.fi. 
dall’iflefio un’altra m Augkjla. iui. 
•un'ulna intimata in Augnila. 4 
conuocata in Kfirimberga.iuiuri al- 
tra ajfembrata in 'Ff orimberga . 4 b. 
intimata in rrancofirte. itti. in Fran 
co forre ut? altra, y. intimata dali’Im 
peraaor Car'o Quarto in ‘Rattrbo- 
na. yb.un altra intimata in t ranco-, 
fitte. 6. vn‘ ultra ajiembrata itel- 
l'ifltffofuogo. ó.b.cvtig, egata in Au 

zi-fi** ‘ 


T A V 

' gufia. 8. b. un' altra intimaoa in *Au- 
guSia 6j.b 

toiftfadi Vienna come ordinata. f 7 

Dilanio m Roma & in altri luoghi. 
6$.b. 

Dimora damofa di Odetto LotrcccoGc 
nerale degli Imperiali. 28 .b 

Difior fi prudente di ‘Papa Clemente 
Settimo in conferuarfi neutrale, tra 
i’imperadorc & il Re di Francia . 
]8.b.- t • • 

Difgufii ricalati dal Trencipe An- 
drea Doria da f rance ft. jo .b 
Difirdmc del campo Francefe fitto F(a 
poli. 31 

Donatiuo ricchijjìmo del ‘Pegno di-Ffa 
poli hlTfmpcrxdOr Carlo Quinto . 
io 6 . 

Dora fiume. , ■ '<> 1 07.fr 

Dorotea nata di (hrifliemohRedi Da- 
nimarca maritata con tcdertco (on- 
te Palatino Elettore. 79.fr 

Duca d'alba generai de gli huomini 
d’arme in Trouenga corina tracefi. 
z 1 ó.vedi Ferrando di Toledo. 

Duca di Vtifaria vedi „ /liberto d' ^tu- 
fi ria cognominato il Sapiente. 

Duca d’^tnfhia prigione in 2 {apoli .4. 
■fatto decapitare & per qual cagio- 
ne dal Re (urlo itssi ligio, iui. 

Duca dilla Maniera Iiìfcriore prende 
per mogliera Catherina nata di Ro- 
dolfo d’tAufirui Irr, pctadore. 3. vedi 
Ottone Duca di Maniera. 

Duca di Boiar.o fatto morire in Trapeli 
come ribello. • iq 

‘Duca di Tlorbmc fi ribella al fitto Re. 

1 o.p-fja in J talia al Jmv.tio di Ce fa 
re. ini. combatte & f archeggia Ro- 
ma. 1 o.b.afjcdia Papa Cieincr.ee Set 
timo in ( 'tifici Santar, gelo. 1 a. fina 
grande ir, Immanità vcrfil’ifiefio Po 
tefice O' aj tediati. ia.fr 
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Duca di 'Branfiàcco fe ne puffi in lt£ 
lice. *. 3 8 

Duca di (àlabria piglia per mogltera_a 
Catherina nata dtU’ Imperadoo ^li- 
berto eT^i ufiria il f'ittonofio. y 

Duca di Carmina prende per conforto 
isfgncje figliuola di Gertrude Du- 
chefia d’^tuftna.q.vedi rider ica,et 
Bertoldo d’^iuftria. 

Duca di Cheli eri accorda pace con l’Im 
perador farlo Quinto. 42.fr 

Duca di Lorena prende per donna Eli- 
fabetta figliuola di ^tlbcrto d’atto- 
ftria il Fittorìofi Imperadore. J 
Ducato di Cullano restituito per graf- 
fia da (èfiare al Duca Francefilo Sfar 

K . * • . 5 * * 

Duca di Saffinia ffofi c^dgnefie figlino 
la di Rodolfo et Si ufiria Imperado - 
re.j.b.fitfocato.q. b. vedi Alberto. 
Duca di Safioma alla Dieta di Franco- 
forte. 5 . elege Imperadore Federico 
Arciduca d’^t ufiria. iui. piglia per 
confine fluita figliuola di Alberto 
Quinto Imperadore. 6 b 

Duca di Sauoia perche affittato & mo 
lefiato dahrancefi. 1 06.fr. pafia al- 
/' Imperadore & gli chiede aiuti . 

1 07.fr.yJ ritira,& fi fortifica in Ver 
celli. i07.fr 

Duca di Somma in (alabria contrada 
Imperiali, j5.fr. vedi ^tlfimfi San- 
feuerhto. 

Duca di S nenia, vedi Bertoldo. 

Duca d’yrbitio prende £5 faccìyeggia , 
‘Pania. 40. fortifica (amermo. 4 j . 
à guardia de fiuoi Stati cantra Ecile- 
fafitei. 44 

Duca di Vuirtemberghe perche f caccia 
to.8). ricupera il fio Stato. 90 
Ducato di Titubante nella (afa (tutto- 
farla. . 7_fr 

Ducato di Limborgo fi tranf enfiti , 

nella 


; t à v 

- i iella Cafa Aufiriaca. 7 b 

bucato di Lucemborgo fi tratisfcrijcc. a 
nella C afa Aufiriaca. j b 

bucato ài Milano afflitto da Antonio 
di Lena Gouernatore Imperiale di 
quel Stato* 73 

bud efia di Branfiuuh fi nutrita con ve 
deri 'o £ AuStria il vecchio. 6 
buche fia ài Milano fi tratferifee a 7 ^a 
polì all’ Impelartele. 107.lt 

buclxfia di.Siitm piglia per nutrito Er 
HtSiu a’ Ai firia il Feroce. 6.b 
buchi di Zarmga da chi prendefiero la 
lorootigote. oh 

Untilo Jotto fiorarla tra quattro Fio- 
rentini. 6 a 

S 

E Berardo £ A. ufiria Langrauio ' di 
'BnfgouitUr %.6 

Eleonora Rema di Francia fpofata. 66 
Elettore di SaJjonia piglia per conforte 
Agnefe nata di Rodolfo d’AuStria 
Impcr udore, 3. b. vedi Alberto. 
Elettore di SaJjonia fa pace co’l Re Fer 
dittando de Romani. 90 

Elifabctta figliuola d(lTfmperadort_, 
Alberto d’Auflria il F r ittoriofo,ma 
tifata co Federico buca di Lorena, f 
Elifabctta di 'Bauiera piglia per mari- 
to Ottone d‘ A uftria. yb 

JEhJabetta nata del Conte di Coritia ma 
ritata con Leopoldo Secondo d’Au- 
firia il Ékono.6 fitte pretederr^e nella 
Marca T riuigiona. 6. muore. iui. 
Mlijiberta figliuola di Sigifmmdofm- 
■peradore e He di Bobemia e di FI Un- 
gheria, ha per ma) ito Alberto Qui» 
to d’AuStria I mpeiadore. 6. b. muo- 
re. ini. 

Mtijabttta figliuola di Alberto Quinto 
Imperadorejha per confitte Cajimi 
ro Re di ‘i oLtaa. 6 b 
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Elifibctta nata di Emeflo £ AuStrk fv 
feroce fi marita con Hugotte Conte 
di V uertcmbcrghc. 6 .b 

SmanutUc Re di Tortogaio piglia per 
mogltera Leonora nata di Filippo 
primo He di Spagna . 9 

Enterico Arciucfcouo di Varadino am- 
malato da Gioitami Boccia. 9 » 

Empoli combattuto & acquistato dal 
CMarchefe del Guafio. 6 2 .b 
Ennio Filonardo creato (àrdmale da . 

Tapa Taolo Tergo. 116 

Ergouia & fuo (pntado fi tranferifee* 
nella Cafa d’^Auflna. 4 

Emeflo d’AF'STRtA il Feroce pren- 
de per mogliera Margherita Duchef 
fa di Stitin. 6.b. prende la feconda , 
(rnborga BaroneJJa di Majfau tu 
Tolonia.iui. muore, iui. 

Emeflo nato d’EmcSlo à'Aufiria il Fe- 
roce muore. 6.b 

Errore del Micerè Moncada nella batte 
gUattaualt prefio 'bjapoli. 2 8.b 
Errar notabile di Odetto Lotretco. 26 
Efierciti de (piegati & Imperiali in 
Taglia. 26 

Efiercito che fi trottò al Sacco di Roma 
•del 1527. 11.6 

Efiercito Francefe pafla co’l He farlo 
Ottano li cApetum a dami d'Ita- 
lia. 8. fatto ritirare da Imperiali. 

1 o .un’altra uolta in Italia. 1 y corti 
batte, prende C$ Jaccbeggia ceda Bo- 
Jco. iui. perde & brauamente tacqui 
fta Biagrafia. 17. & 2 7. b.tr attaglia 
l'^tbrurpp. 2 Sfar prede Aquila cit 
ti. 28. la faixheggia pei fidamente. 
a 8.b.m dtfòrdhtt fitto Fjapoli. 3 1 . 4 
afledia qutUa città, iui. dijordinata- 
tnite parte da'putU’afltdK.tui. rii ei e 
diuerfi dirti dal T>t i ipe Andrea Do 
ria. 3 3. b. di nuour 1 Italia d davi del 
bua di Sauoia. 1 07. acq .. ijU (pùc- 
c rajeo. 
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rafco. roj.b.'combattc & prede Car 
• magnitela. 1 1 8. for prende Cafalc & 
lo riperde con gl'imperiali, x 1 8. 
combatte & acquifta Cangiano, iui. 
(3 fuo alloggiamento prcjjo la Du- 
rarla. 122.4 difefa d'orli contras 
Imperiali. 1 24 

Esercito jmperialc pafia in Italia ab- 
tacquifto dclT^egnodi 7 (apoli.q. 
infrnttuofamcntc fi pone aU’affedio 
di Baftlea.q.b. attacca battaglia con 

• tra Hungheri fir 'Bohemi. 4. b. com- 
batte con Sni^pcri. 6 . combatte & 
acquila Friburgo. 6 . attacca giorna- 
ta con l’effcrcito Venetiano. ini. re fin 
rotto Cjp dir fatto, ini. [occorre & li- 
bera dall’afièdio "Belgrado. 6 b.fuga. 
l’efiercito d’^fmuratte \ays. iui. 
[caccia l’efiercito Francefe d’Italia. 
1 o. brauamente difende Tauia das 
tefiercito di trancia. 1 o. combatte 
& acquifta M le fiatidria. l].còbat- 
te,prcude & perde Biagrafia. 1 7 .et 
\y.b. ricupera Tuonata, rj.b. com- 
batte & prende Bafcbi. iui. acqui fla 
Terrai fina. ita. nidi (afielguifiardo. 
j j:b.combatte,pigUa & [accheggia 

■ la Badia di San 'Tietro. 1 8 ..in difefa 
di Ciuitella. 1 8. racquieta l’aquila 
Città nell'^ibruigo. $ 1 b. compatte 
difordina & rompe l’efiercito t ran- 
ce fe prejfo 'fyapok.33. acqt/1fia *A- 
uerjà . iui. racquifia 'Biagrafia. 49. b. 
afiedia Combatte & acquista Cor- 

• tona. 5 \. b. acqui fin M. re^go per ac- 
cordo. y z. prende & [accheggia (a- 
Jliglwne.^z.combatte et piglia Cel - 
le. J 3. b. combatte & prende Empo- 
liói.b. all’afiedio di Fiorarla quan- 
to & come distribuito. 5 3. b. afiedia 
combatte & acquiSla Corone Città. 
%a.b. prende Dardanelio. iui. difende 
Corone daU’eficrcitoT urclxfco. 86.4 
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foccorfo dal Ti-encipe ^Andrea Do- 

■ na.iui abbadona quella Città, pi. b. 
pafia ali’aiquifto del Sdegno de Tu - 
nifi centra Infedeli. 1 03. afiedia & 
cobarte Tunifi.iui. attacca fiera bat 
taglia capale con 1 ‘ efferato d’^Aria- 
deno Barbarofia. 1 04. rape fi ga & 
disfàl’effercito Tuichefco.iui. libera 
t ^Africa dalla tirannia de Turchi. 

1 04. 6. combatte acqui/} a & t faccia 
di mura 'Bona. 105 . [occorre Ver cel 
là. 107 .b. acqui fi a Fofiano e con qvai 

■ condì fiotti. 1 1 5 .b.pc: andare in Tro. 

uenva quanto. 1 1 6. perde & tacqui 
fla (afille. 1 1 8 icta mfruttuofamm 
te Cheti. 1 1 8 .b.iòbatie & piede Ci- 
gliano. 119. combatte & aiquifta 
lAntibo. 1 20 .b. guadagna Td figliuo- 
la. 122.J0U0 Xais quanto. 1 1 zb.fi 
pone afi afiedio d’orli. 1 2 4 

Sfierc ito della Lega et fuo progrefio. 1 9. 
pafia in Cicilia.iui.trauaglia la Sor-, 
degna. 19. b. [accheggia miniano. . 
2 6.b. 

Eficicito Turchefco potentifiimo con tra 
il flegno d’Hnnghena. \ 1 

EttoreTignatello viceré di Cecilia afi e l 
dacfiercito. 79.4 

Sudige Cotitcfia di Chiburgo maritata 
con ^Alberto d’*An filiali Sapiente. 3 
Sudige figliuola dcU'ptipcradnr fiodol- 
fo d’^iufiriafi tògitmge in matrima . 
tuo con Ottone Martbefc di Brande- 
borgo. 5.4 

F 

bri t io Maramaldo all’afiedio di . 
Roma 1 zb. còbatte & prende Ba- 
[chiyLubriano^Caflelgnifcardo, Mo- 
tcrubiaglio , (afi lidi Torralfina ,Cf 
Oliano. 1 7 .b.& 1 8 . pafia alia dififa 
di Tfjpoli contra fràcefi.zó.b.rom . 
pei t rance] 1 prcjjo Sanjtuerino. 30 . 
racquifia Somma. $2.b. cobattc rum 

t* 
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fe & yccitlc rranccfco veneti. 6q. 
fajja m Germania (entra Titubi. 
75. la jc uto Generale dtU' efsat ito 
in Hungberia. j6.b 

labri tto Tignati Ho & /ito valore. 3 5 . b 
lame granafi ma in Italia. 1 5 . b 
fitto a’arme tra hungheii e Titubi 
f refio Muha^o beh angheria, il 
/itterico rimirante di (afiigha quieta 
grani tumulti in Ifragna. 9.6 
federilo ‘Duca dìAuÙria fatto decapi- 
tare m Vapoli dal Bp Carlo d‘-Au- 
giò. 4 

federico dì Ay STRIAI natodcUTm- 
per adoro cibato il Vittorie fio crea 
to Arciduca et’i^Auilria. 4 b 

federico primogaJto d'Alberto Ì ^in- 
fima il y morii fo Imper odore, co- 
gnominato il beilo er buono, iui elei 
to Imperadore. iui. Coronato in 'Bo- 
ni dall ’-Arciucfcouo di Colonia, ini. 
guerreggia contra Lodatilo danaro 
pur Imperadore, & refla vinto et pri 
gionc. 5 . liberato, iui. muore, ini. 
fiderico tC^cysTRJ^t il Terrp muo- 
re. 5 .b 

federico dì \A yST B 1 - 4 . il yecchio pi e 
de per moglie -Ama Ducbcfia di 
Brunfkiib. 6. muore. mi. 
federico i’-AyST BJ l-A il Liberale ucci 
[o in caccia dal Sig.di Tontìdorf 6 
federico cf - 4 FST BJ-A il Taciftco Sig. 
d’-Afj>urgo e della Stiria. 6. b. creato 
Imperadore. iui. guerreggia con La- 
dislao Bp di Tolonu.iui.pajsa in Ita 
lia. 6.b. fpoja Leonora di Portogallo, 
iui. riceuuto follamemete in Bona, 
ini (pronato publu amie e.iui. 1 iccuu 
to fplmdidamcntc in Trapeli dal Re 
.Alfonfo. ó.b.ji trasferisce à Venetia 
7 - crea Borfo da Ejle Tinca di Mode- 
na e di Beggio.iui. ritorna in Geuna 
ma. iui.guerreggia contra Turchi, 7. 
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nutouc l’ami entra fio! fratelli, iui 
fa triegua con gli Vngbtri.-j. fr. pa- 
ce un i fratcki.m.aJsediatoiuVicn 
na.y.b.mtorciui. 

fcdcnco Carrafa ». Calabria contra Im 
penali. 3 5 .b -vici Jo. 36 

fi dtrico elei Cui ) erto Mai ebefe (LI Fina 
le c donneilo per thnprcj.: dì - 4 f ica 
centra in fidili. 9 8 . b.vcafo. •too.b 
fede rico c onte Valutino alla diftfa et- 
ti Ungheria contra T urchi. 5 6.b 
federuo Gaetano decapitato come ri- 
bello. 34 

fiderico Guerriero vccifo. 24 .b 

federuo 'Duca di Lorena prede per ma 
glie Elijabctta nata delì frnperadore 
.Alberto il yittoriofo d! ÌAuftria. 5 
federico Duca di Safsonia piglia per ma 
gliela c Margherita nata d’Emcfla 
dcsdufiriail Feroce. 6.b 

federico Secondo Re di Sueuia prende 
per conforte Margherita nata d'Hm 
rico il Crudele Duca d'csfuflria. 4 
federuo di Toledo Generale delta mo- 
ta contra il Turco. 86.b. libera Cora 
ne dall'afsedio.iui. 

ftrdinando a* -AySTBJ-A alGouem a 
dellTmperio. 1 o .coronato Bp di Bo- 
hemia. 10. b. guerreggia contra Gio- 
uauni Sepujio. iui. lo combatte,vin~ 
fc /3 pone in fuga. 21. coronato Bp 
d’Hungberia. iui.muore.ini. 
ft rdinando d’-Ay STBJ-A Infante di 
Spagna nafte e poco uiuc. 6cr.b 

ferdinando dì - 4 y STB } -4 mucfhto fo- 
la mane te de J'uoi Stati. 67. b. creato 
Re de (Romani. iui.guerreggia co yl 
dùco di yuirtemberga.sQ. conclude 
la pace con l'Elettore di SaJ ionia e 
con quai conditami, iui. 
ferrando dì c_sfragona ricupera il Bp- 
gno di Tripoli. 8 

ferrando Gonzaga alt af tedio diRoma. 

e % 1 2 .b. 
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Il .b.irt perìcolo itila trita. 30. rac- 
quifta Sommaci, all’ajj'edìo di Fi *- 
ren^a.^.b.pajja in Germania. 75. 
pafia in. Africa cotra Infedeli, l oi .b 
General de canai leggieri m Trouen- 
ga a danni di Francefi. 116. rompe i 
f rancefi a ‘Bregnuola. , 1 ai.fr 

ferrando San/e aerino Trencipc di Soler 
tfb alla difefa di Tripoli centra Fran 
cefi. 26. fr. fatto prigione. 29 
fiandra nella Cafa dAuflria. j.b 
Figliuoli del He di r rancia liberati & il 
modo tenuto in ejueflo. 66 

figliuoli di c^Aluigi Grieti vccifi. $3 
fi liberto di fiatone Trencipc di Oraget 
■j alla difefa di Ffapoli contea 9 race fi. 

26. b. acato Viceré dopo la morte 
del Moncada. 29. vecifo. 64 

filippino Doria fatto prigione da ^Ago- 
fi ino Spinola. 1 5 rii. liberato. 1 6 
D.filìppo d’AP’STHJA primogenito 
di Maffimdiano Imperadorc acato 
(^Arciduca. 8. prende per magherà 
Gioudna Infanta d*. Aragona. 8. et 9 

* %).filippo iAVSTBJc^A primo di 

talnome He di Spagna. 9. muore. iui. ' 

• D.filìppo d’AySTHJA fecondo di tal 

nome He di Spagna nafie. 1 2 
filippo della Camera ^Abbate di Cor- 
bel aeato (ordinale. 84 

filippo fiataneo riformatore della Hepu 
bina Gtnouefe. 40 .b 

filippo fiaboto conte di Bioganca , & 
Ammiraglio di Francia con efierci 
topaffii nel ‘Piemonte. 107 

filippo Doria all’afiedio di Trapali. 27. 
b. attacca giornata navale coni Im- 
periali. iui. rompe vòtfriojò l’arma- 
ta nimica. 29. rilaffa la cuHodia in- 
torno d Napoli. 3 o. b.fi parte dall'af 
fedio di Tripoli. 3 1 

filippo Talamo alla difefa cfHunghe- 
m contra T tirchi . 5 6. fr. rotto c rfe- 
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rito. [ I9.I 

filippo di SauoiaBuca di J{murs muo 
re. 84.fr 

filippo Tornello ricupera Lecco d gli 
Imperiali, jj.b.pajfa in Germania 
cantra Turchi.85. con fbldatefcanel 
Tiemonte contra F rancefi. 107 

fiorentini muouon l’ami cetra Tifa. 8. 
entrano in Lega con 9 racefi. 1 8. [eoe 
ciano gli Medici & fi regonodHepu 
blica. i8.b. infili tino in varif modi 
la (afa de (JMedia. 23. conducono d 
loro fiipendio Malatefia Buglione . 
4 9. b. mandano Ambafiiadori a (fi- 
fare. 30 .b.& loro generofitd nell’afa 
fedio. ij.b.fortijcono & attaccano 
fcaramugga co Imperiali. ói.b.puni 
tintila vitap catttuo gouento. 6 J • fr 
fiorenga fatta libera.^, [cacciagli Me- 
dici. 1 8. fi regge a Hcpublica. 18. fr. 
affedtata da Imperiali. 5 2 .b. accorici 
co'l Ta pa,e con /’ Imperadorc. 64. fr 
fondi prefa & faccbeggiata da ^Aria- 
dato Barbarofia. 93.fr 

fmterabia prefa da r rancefi. 5j.fr 
farge de fiorentini nell' afsedio. 5 2 .fr 

fof tatto prefidiato. 1 14. combattuto da 
Imperiali. 1 14.fr.yi rende àgli fmpc 
rudi e con (piai conditioni. 115.fr 
francefco d' AUSTRIA nato dell’ im 
petador c Maffinuliano muore. 9 
fran. e fio di Boi bone Signor di Sanpolo 
in I ralla con efienito. 3 9 

francefco Bruno Ambafiiadoreal Ton 
tefice. 5 5 

francefco (arducci fatto morire da ‘Pa- 
pa ( temente Set limo. 65.fr 

francefco (bendi fu troncar il Capo ad 
t^Alutgi Gritti. 9a.fr 

francefco Cbiaramonte fi da i parte 
f rancefe. 107 

francefco Delfino di Francia muore . 
124. fr. 

trance • 

> Dfgitfzed by Goc 
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fhotfefco tenuccì ricupera Voltena. 
6 Menta di foceorrer Fiorenga. 63. 
b.c imbattuto, & veci fi da FÙbritio 
Maramaldo 64 

francefco Ifcardo alla difefa dì Trapali 
corra Fràcefi. 26. b. fatto prigione. 29 
francefco Alarchcfc di Saluto (apita 
no pafsa nel Tannante con tra Sauo- 
iardi 107 

francefco Vico veci fi dal nepotc Lodo- 
vico Si 

francefco He di Francia piglia per mi- 
glierà Leonora nata di Filippo Tri- 
mo Fedi Francia. 9. manda efscrei- 
to in Italia lontra Sfirgefchi,e (Ri- 
legati. 9. b. pafsa 1 oh potente ej scr- 
òto al rscquiflo del Ducato di Mi- 
l lano.io.s' decampa fitto Vauia.iui. 
attacca giornata co l’f.nperiali. ini. 
refla pcrdentc,c prigione, io. fa pa- 
ce con l’lmperadore,c con quai condi 
tioni. 4 6. Ir. tenta diuerfi megi per 
romper la pace con (efire .ji.b.à 
parlamento con quello d’ Inghilter- 
ra cantra Ifmpcradore.jS.b.prefta 
danari d Baroni Todefchi da farguer 
ra à Ce fare. 83 .bA abbocca con Cle- 
. mente Tontcficc à Marftlia.Sj.b.ri 
toma in Francia ini. rcligiofamcntc 
rifponde àgli Jnglefi . 86. rifiuta le 
dditoni offertegli dall' Impcr udore 
' per l'acq . iflo del Ducato di Milano. 

no. mania .A aba f. udori à Soli- 
mano. 1 06. b. guerreggia co’l Duca 
• di Savoia . iui. perche amico del T ur- 

eo, ivi. fi prolude à fosiencr la guer- 
ra contrai Imperadorc 119. b 

francefco Sfirga fatto Duca di <JMila 
no.p.b.ajfediato. ìo.b.fi ritirai Cre 
mona. ivi. pafsa à Vauìa. 1 y.rueuu- 
to in grafia da Ccfarc racquifia il 
fuo Stato, j 1 .b.fk guerra al Medi - 
ehm. 7 \,b .accorda. pace (ol’iftcfio , 


eco quai coditionUuì. muore, loì.t 
francefco della Sommaglia pafsa co’l 
' Duca Sforma à Vauia 1 7 

/ rance fio refi otte fatto morire dalJ{e 
Herrico d’Inghilterra 98 

franeeji p.iffano co’l loro I\e Carlo Otta, 
uoà danni dell’ Italia. 8. rotti da gli 
Imperiali prefio la Bicocca in I tar- 
ila. Q.b. fatti ritirare dagli JltJJi. io. 
preudono Fonterabia. 9. b. facciati 
d’Italia, lo.rotti gravemente da Itti 
periati (otto Vauia. ini. difendono 
Marfilu da lmperiali,& li ributta- 
no valorofimete. io. di nuouo in fa 
lia. 1 5 .predtmo,& faccheggiano 2?a 
fio. mi. colui tono acquiflano,& fac 
ebeggiano Vauia. 1 6.b. perdono , &S 
racquijìano BiagraJfa.ij. & 17. b. 
trauagliano l’Abruggo. 28. for pre- 
dono l’aquila città, iui. la faccbcg- 
giano perfldamete. 28. b.difpongono 
de frutti della vittoria prima che la 
cofeguifiano. 20. b. rotti da gli Impc 
riali prefio Sanfeuerino. 3 o. in difir 
dini fitto Trapali. q i.b. odiati dagli 
» Aquilani . 3 2 .ributtati dagli fiefp . 
3 2 .b.non riceuuti in Capo*. lui. nel 
ritirar fi dall'affedio di Sfa poli rotti 
da fmpmali.q 3 .alla difefa d'Auer 
fa. wi. s’ arrendono à difirettione. ivi. 
nel Tierr.oteà doni de Savoia idi. 1 07 
acquistano Cbieraco. ioj.b.\cobatto 
no,& pigliano (arigiano. 118. for- 
prèdono C a fole , & lo riperdouo con 
Imperiali. 1 1 8 abbattono, & predo 
no Carmagnola, iui. loro alloggia- 
melo prefso la Durenga. 1 1 x.prcf:- 
diano A rii contra fmperiah . 1 24 
franco Hifeo Fjfo> malore della Fepk- 
blica di Gettona 40.6 

friburghe comprato da Rodolfo a Au- 
lì ria (onte di Hafpurgo 3 

friburgefi cadono mll'hcrtfia 69 
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G 

G abriel dCAtlegry in guardia di 
Turno 113 b 

Gabriel Martinengo rotto, & fatto pri 
gionc da Cefare Fregofo 15 -b 
^abritl Perderò Ambajciadore al Ta- 
pa,& all' Impcradore 6 o.b 

Galee Vtneùane partono da Tiapolt . 

3 lb . . . 

galeotto Baglioni veci fi 1 8 

patendo Capitano vecifi 28 .b 

(faletto Vico Signor della Concordia-» 
immotamente vecide dZio,& il Cu 
gìno 8» 

(fargia Lofio tccifo fitto T unifi 1 02 
Gajparo Contarmi mbafeiadore al 
Tapa,& all’ Impcradore 60. b 

Gajparo Fronjpergo (olonntUo paffa _» 
nella Vrouenga contra Fraceji. 1 1 6. 
morto 

Gebardo iAV STVJA Vefcouo 
di Coftanga *-b 

Cjebigo d'AVSTBJU figliuolo di 
(j mitrarti 0 Contedi i—Altemborgo 
yicn creato ZIefcouo di Argentina. 

2 b 

Generofità de Fiorentini 5 *b 

Genoua faccbeggiata da Imperiali. 9. 
b.afialtata da Francefi . to.b. rac- 
qwfiata da gliflejfi. -* 5 - b. liberata 
da Anirea Doria . ■ 4 0- tentata in- 
fruttucfamtnte da Giulio longone . 
ny.b 

genouefi attaccano battaglia iiaualc-» 
con fmperiali fitto T^apoli . 2 8 . b. 
acquetano Sauona go.b 

genti alla dififa di Tripoli come dinifi. 

26. b 

genti Francefi non accettate in Capoa . 

3 2 - , . .. 

genti r menane Sfogate nel piano di 


o i *: 

cinque m iglia in Abruggo il 
gentile BagUoni vccifi 1 8 

gertrude Dutbcjja d'Auflria 4 
ghJlerif & fio ‘Ducato per urne neU a 
(afa A ubriaca j.b 

giacopo Folgoro all’afiedio di T urino . 

1 1 6. b. rotto à Simigliano ilf 
giacopo Galeotto Capitano paffa in Tie 
monte conira Sauoiardi 1 07 
giacopo (jhcrardi fitto morire da ‘Ta- 
pa Clemente per cattino Gouemo . 
6yb 

giacopo Sadoleto creato (àrdinale da 
‘Papa 'Paolo T ergo 116 

giacopo Saluiati (latteo degli Imperia- 
li per la liberation di lupina 13-b 
giaffer Agà de Gianniggeri yccifi fot- 
toTimifi loi.b 

giaffer Agà rinegato ritoma alla fede. 

. 105 . 

gineura fi ribella alla Cbicfa ,& al fina 
Duca $6.b 

giamotto Adorno Doge di Genoua 
s'arrende à Francefi. 1 6. paffa à Mi- 
lano. un. muore. iià.b. 
giornata nella Campagna di Spira * tra 
l’ Impcradore Adolfo di F{ajfaH,& 
^Alberto d'AuPlnx il F'ittoriofi . 

,4 b 

giornata tra due Imperadori , Federico 
Arciduca d' A ufi ria , c T Lodouico 
Duca di Bauicra <>.b 

giornata prejfo Sempach,'rra Leopoldo 
d'Auflria il 'Buono , &gli Suigge- 
ri 6 

giornata importante tra Francefi , &• 
Imperiali prefio la Bicocca in Ita- 
lia p.b 

giornata di gran configucnga tra Fra m 
cefi, & Imperiali fitto Vania 1 o 
giornata di gran momento tra Hunghc- 
ri, & Turchi preffo 'JWuhxggpnd- 
tHunzberia 1 1 

gtor- 
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gomita fiera de Cbrì fiumi cotra <Aria 
deno Barbare fsa in africa io 

Giorgio à‘<A V ST 1 \1 nato deb- 

tlmpcr adoro Mcffmiliano muore . 
à car.9 

giorgio Bolcno fatto morire dal Herri- 
co r R& d’Inghilterra 9 8 

giorgio Talauicino fatto prigione da . 

forfait 6p.b 

giorgio Togibr accio creato T^e di Bo- 
hemia 7 

giorgio Santacroce morto 5 4. b 

giovanti dì dragona 'Rema di Spagna. 
àcar.8 

giouama (ontcfsa di Holanda ha per 
marito ^Alberto d’^Aufiria cogno~ 
minato il Mirabilia Mundi 6 
giovami Contefta diTfirte , òdi Fer- 
retto piglia per manto ^ liberto Se- 
condo a’i^Auftria il Sapiente 5 .b 
giovarmi dì \A V ST KJ 'Duca di 
Sueuiavccide di propria mano l’fm 
perador ^Alberto Juo Zio. 5. fi vefie 
monaco.iui. 

giovarmi Tiandino combatte in duello 
con Lodovico Martelli 64 

giovarmi il Beato da Capefirano fiaccia 
mfebemettod’Hungheria 7 
giovarmi Delfino ^ AmbaJciadoreall’Im 
perador Carlo j Quinto 1 07 

giouanbartifta Foman riformatore _j 
della Hcpublica (fanone fc 40 .b 
gìouanbattifia Cajtaldo pafsa in Ger- 
mania con tra Infedeli, j 5. con Joìdc- 
tefea nel Tiemotae contri Franco fi . 

. xo 7 

gìovanbarrifla (ècfato morire da Ta- 
pi C lem tut e S et rimo 6yb 

giouanbartifta Telacane attacca bat- 
taglia con Francefi. 121. b.nccijò. 
ivi. 

giouanbattifìa Sanelli all'af tedio di Fio 
terrea, 53. b. con ifier cito contro, il 


OLA. 

Duca (juidcbaldo dì Vr bino 896 

giovami Caracciolo ‘Trcncipc di Mel- 
fi. 26. b. honoratiffimamentc difende 
quella Città da Francefi. ivi. fi da à 
parte F rance fe 30 

giovami (ai bone af tolta il Bofco, CS lo 
prende, e focheggia 15 

giouami (onte di faritia prende per 
moglie ^inna figliuola dili'Jmpera- 
dor Federico à\ Infitta il Bella. 5 .b 
giovarmi Dobina all' af tedio di Borra .. 

12 .b 

giovami Doccia ama^ga l'c^Arciue- 
feouo di Zìaladino. 92. fatto I: orri- 
bilmente morire da Tranfiluani . 
ivi. \ 

giouami Dot buio taglia vn braccio à 
Sai fedo. 22 b. motto 49 

giovami Ecolampadico morto 72 b 
giouanfrantefio Tico vccifo dal nepe- 
te 82 

giovarmi de Foit in guardia ciglili con 
tra imperiali 1 24 

giovami Fregvfo con foldatefia ali'aj- 
fedio d’-CItjsandria 1 5 

giouangiacopo cì ^Amelia 54 .b 

giovarmi di Leida He de gli X^Ambati- 
fli heretici. 90. punito horribilmcnte 
dal Pefcovodi Muflmr.m. muore ^ 
ivi. 

giovan de Medici vccifo 2 8.6 

giovanmatteo Ciba ti Tcfcouo di Ve- 
ri naftatii 0 degli Imperiali per In . 
liberatici! diurna 15 b 

giovangiaiopo di Medici fi accordali 
f > uitio ddl'lmperadort . 5 7. gner- 
reggiato da ! Duca Sforma di Mila- 
no. 70. b. aftedìato dalìificfic Ijut 
tJMi fta.yt b.libaato accorda pa- 
ce ,\e con quii evadi tieni . ivi. fatto 
Marcbcje di Malignano 71.& 
giouattmaria Montano ^fniuefouo dì 
Sif cito finito degli finpt: iodi, ig b 

giu- 
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Qiouartmaria di iMonte creai o Card Ì- 
nale da Tapa Taolo T er^o n 6 
giovami Marmi riformatore della Hf- 
pnblica (jcnoucfe 40 .fr 

giovami Moro Troueditor dell' annata 
Venetiam. 1 9. pafia m dalia, ita. 
travaglia la Sardegna 1 9. fr 

giovarmi inalilo Colonnello de F enctia- 
ni vccifo 3 9-b 

g, iouanpaolo da Ceri (agitano pajja-t 
nel Tiemonte cotra Savoiardi. 107. 
pregiane 6 4 

(j iouanpaolo Mmfroni con foldatefca 
aU’ajfedio £<j 4 lejfandria. Ij.>cci- 
fo folto Tauta 17 

giouanpietro Carrafk creato Cardinale 
da ' Papa Taolo T er^o 116 

giovarmi Tortundo fiuto prigione da-» 
Corfali 69 

giovarmi Trencipe £ ^Aragona muo- 
re 8 

gioitami Trencipe di Moravia prende 
per donna Margherita , nata di li- 
berto Secondo a’Avflria il Sapien- 
te 5-b 

giovarmi Be di Bohemia muove farmi 
cantra Ottone £ Auflria.yb.fi pa- 
ce, & parentela con l'ifìefso.iui. paj- 
fa alla ‘Dieta di Francoforte. J . ele- 
ge Jmperaiorc Lodovico Duca di 
‘Bauiera.iui. 

giovanili Pe di Tortogallo piglia per 
moglie Catherim pofihurnadel Pe 
Filippo primo di Spagna 9 

giovarmi Safiatello il Cagnaccio all’ af- 
fedio di Fiorenza 5 3. b 

giovarmi Sepufio pe£ Hungheria guer 
eggia con Federico d’Aufiria. 10. 
.reti a vinto , (J fi faina fuggendo . 
2 1 .aiutato con pefjtmo conjiglio da 
Girolamo Li fio. ivi. decbiarato Pe 
daSalimano 5 9-b 

giovarmi da Turino all’ imprefa di Ge- 


> l -a: 

noucL-i . Iiy 

giouanum'tcnzp Tinello huomo Letto - 
ratijfimo 33Ù 

giovami Vemeur Vefcom di Lt xà 
acato Cardinale 84 

giouanm Frmiade Corvino fiaccia Mc- 
hemettod’ Hungheria 7 

giovo fiume 117 

girolamo Canale combatte co’l (JMoro 
Corfale,& lo fa prigione 8 7 

gironi/no Dona riformatore della Pe- 
pub. Genove fi 40 b 

girolimo (jradenico Ambafitadore al 
Tapa , & all’ Im peradure 60. b 
girolamo Lafio aiuta Giovarmi Sepufio 
A raupuflare l’ Hungheria con ptffi- 
mo Conjiglio ai 

girolamo Mendo^a morto iii.b 
girolamo forano alla difefa di Na- 
poli cantra Francefi a 6.b 

girolamo Orfino rotto , Ci fiuto prigio- 
ne dal fratello 'bjapoleonc. 77. libe- 
rato. 77. b. recide d fratello “napo- 
leone S4.fr 

girolamo da Fani morto 29 

girolamo T ut favilla Conte di Samo 
creato Colomdlo per l’imprefa di 
T uni fi. 98. b. vccifo ioi.fr 

giudeo Corfalc prende tre galee <jeno- 
uefi 87 

giudirta figliuola del Conte Carlo di Sai 
ma Ipofuta dal Cote Pepatone £ Ah 
ftria il (oftante a.fr 

giuda t a nata dell’ Imprrador Pcdoìf» 
£ A ufiria , maritata con Fincislao 
Pe di Bohemia j.fr 

giuditta figliuola dcWJmpcr adoro Al 
berto d’^Auflria il Fittoriofo , pi- 
glia per manto Lodovico Conted’Ot 
tingen y 

giuba Gonzaga corre grave pencolo 
della vita 9j.fr 

givlia Fauna prende per marito il Du 
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«t (jUÌdob*ldo (Turbino 2 p guigiiebno *Duca dì Saffonìa pìglìap» 

'Giulio ^sfquhta DucaJ^ddri ,&fue conforto .Anna figliuola di libertà 

Attieni 77.6 Quinto fmperadorc 6.b 

' Giulio daTapoa creato dagli Imperia- guiglitlmo Fufiembergo Capitano paf- 
: ti Vicere d^fbruggo 34 .b fa nel Ttcmotue contro. Sauoiardi . 

* Giulio Conte di Montcucccbio flipett- 107 

diato da (juidobaldo Duca d'Vrbi- gutn\ combattuto mfruttuofamcntt 

• do 89.6 da Turchi jyb 

giulio Santacroce motto 54 .b guìfi prefa da Imperiali iti 

giulio Ttfia Capitano mfclicemaite^ guntramo Conte di ^tltemborgo t.b 

■pccifò v ttìt.b guttero Lopet altaffedio di Turino, 

gobbo (jiufimano fitti prigione . 29 • 
goletta prefio T uni fi battuta,^ acqui- > *• H 

fiata da imperiali 102 .b 

gonnellino VST^IU figliuolo TT <Aga focheggiata da ^Martino 
'■di Guntramo Conte di ^iltemborgo JlJL VanVofien 41 b 

«- heredìta il Contado di Ergouia. 2 .b HafburgoCaSltllo fondato y e da chi. 2. 

gouemo de f iorentini rifirmato da Ta b. fitto (òntado. ita. 

' pa Clemènte Settimo 6yb Hebratm fitto morire dal fratello Ma- 

graffi prefi da Imperiali 120.6 leafse Hg di T rnift 73.6 

grifoni roumano cJMus 75 Hebraim Bafcid fitto morire da Soli- 

guerra fiera in (sdfia.j.trdl F{e di ’Bo mano He de T archi 96.6 

hemia , Cf anello tfH angheria, iui. Helena nata ddt Imperador Federico 

-• tra Baroni <jermani.hii.tra tlmpe- c " d’^infiria ti Tacifico muore 7 .ti 
radore Jiddfi di f(affau, O Remo fiume • 01 7 

berto tijju Uria il Vittorio fi:\. b. Heunenberga'mogtiera di Ottone il Tm 

fiera cantra Venetvnd.%. b. crudele ■ i 'dente' Conte di Haffitrghe i.b 

in Italia. 1 yb.di Villani in < ferma - Hercole Brighella Capitano vccifò . 

ria 6-j 54 .b 

gtàdobaldo dVrbino prende per nto- Hercole Vreucìpó di Ferrara prende^ 

gliera Giulia Varana . ' 8J> * miglierà. iy.b. creato Generale de 
guido Hangone fi pone alCaffedio diTfa -0 fiorcnthu.ìJ.b.iniieftito del Duca • 

« poh co'l campo. 3 J.pafja in Genna- to di Ferrara dopo la morte del Ta- 
■ tua contra Turchi. 75. hrfruttuofi- die > 89.6 

mente tenta (jenoiut t vj.b Hercole frangerne m difefi di fiorarla, 

guigliclmo d*A V ST \1 jt fjtpn» .? contra imperiali 5 i.b 

pitiofòpaffa in Terra Santa . 6. muo Heretici i^dnabatifti in Mufler puniti - 

r re.iuLs-"'- * ' ' • ' • • • 4 .90 1 ^ «v to 4 .v 

guigliclmo Uruerton fitto moriredal Hereticiabhorriftono il Concilio 97 

H.e tìtrruo Inglefe •• 98 Hermamo Marchefe di Rrmdeborgo 

guigiielmo di Croy Signor di trefeotte prende per mogliera .dima figliuola 

fifciato (Jouematore m FianJrd da dell’ Impcradore ^liberto d’^di:- 

- Filippo Trimo He di Spagna 9 - Siria U Vittorio fi j 

d 1 Hcr- 

: ^ J- ' ' • Digitize 
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■ Menico di Bauiiva Fefiouo di Ftrcft 
{cacciato da futi popoli 20 

Merrico il (rudele Duca d’c^iufiria. 4 
Umico Duca di Baviera pajja con ef- 
fettuo ntlT Mullrua.1 .b. conclude la 
Lega co’l 'fie d’Hungherta .uti.guer- 
» reggia cotura Ottoiaì oft^ di Bobc- 
■mia.iui.acquifla Viena , &-altre__, 
• t Città • yb 

fUerrico cognominato il Bieco Duca di 
maniera, piglia per muglierà ^An- 
na figliuola d’Mlbertò Quarto d’~ 
Muflria il Mirabilia Mundi 6 
bertico figliuolo di Federico jmperaic- 
re.}. Muntiti titolo Imperiai* ini. 

, barrico Langrauìo- d’ liofila eletto Ip:- 
, per odor e da fnnocea^p Quarto Ton 
tefice Romano. 3. muore, iui. 

. termo da- Lueiviborgo creato Impera- 
dore. y .pajja m Italia, iui. muore di 
veleno in 'Buon convinto, iui. 
hanico Teorie fio fatto morire dal fic 
Henicod’ Inghilterra 98 

htcmcoB andane Tinca di Moiano fiatto 
r- morire come ribello 9-4 

barrico B* àfngbcltcrra fa Legacci La 
A quello di Francia conira Cefare. 1 9. 
t.molto relafsato. 14. à parlamento 
con Francefco fie di Francia. 78. b. 

, jfoj* Mima Bolena,& fiaccia la pri 

• tua moghera-y^fcominunicatodal 

* - "Pontefice. S 5 . b. fica empia rifolutio- 

ne.iui. 

berrico di Titolo creato Redi "Bobe - 
nna.-q.b- guerreggiato da gli oAv. 

. .flrÌJci,CÌ {cacciato da quel fiegno. 5. 

. alla Dieta ài Franco forte . 5. elegt 
Imperadore Federico c Arciduca . _» 
d‘M tifino. iui. ricuperati Pregno di 
Bobemia. muore 5.6 

hefi'one Ffimbergio vetide Ottone il 
Prudente Conte di Hafpurgo 2 .b 
Pfippohto di ^Medici {cacciato da £io- 


© l a; 

fintini. 1 8. & 1 8.b -, 

bippolito di cJWcdici Cardirude legato 
in Germania. ’jq.b.artiua in Gema 
ma 75. £ 

bydmfiays Cacciadiauoli (forfait rom- 
pe , C vende Bpdomo Portando . 
69 

holanda , & fuo Contado nella Cafiuj 
l d’i^Auiltia y.b 

borano Buglione morto < 27. b 

bugone Conte di Fuertcmbtrgbc pi- 
gita per dorma Flifabctta nata dJLr 
nejlod’i^Mntìria il Feroce 6-b 
\ bui rico Zumglto morto, ejue federate^ 
' K ? ' \ 72.6 

Lunghi ria trauagliata gravemente da 
l Turchi. 11. di nuouo mole fiata 
gfifieffi. 5 6. vn’ altra volta af salta- 
ta ,C£ danneggiata dal Turco. 76. 
liberata dall" Jmperador Carlo Quia 
to.iui.b. 

bmgberidisfattida Turchi. 9. tumul- 
tuano nella Germania , e ncll'i^Aù- 
firra. 7. di nuovo tumultuano , Ci re- 
fiarto disfatti da T un Li 1 1 

biffiti. Ci loro bere fin dannata nel Ccr.- 
' olio di Bufile a 6.b 

ì 

I Ldergarde moglicra di Berengario 
(onte di tìafiurgo , & Mi tem bor- 
go 2 .1 

Imola ricuperata da Tapa Clemente. 

»4 

Imperadore puf sa in Italia «oh Corrado 
1 Redi Sueuia all'acquifto del Upgno 
di TjapoU. 9. maone Carmi contro 
Bronci pi (ongiurati.q. b. guerreg- 
gia contra Mdolfo di Tjafsak . iui. 
attacca battaglia co n l’tfltf so nella 
Campagna di Spira, iui. afsi mbrg_ , 
vrn Tteta tn Mquifgrano. iui. vn- 
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• altra m Tforìmberga.ùc.ma Fcde- 
■ rico J'uo primogenito <^irciductu» 
' f^duftna. 4. b. maone guerra cen- 
tra Hmghtri . iui. guerreggia con 
Umico di Tirolo 'Redi Rohcmia . 
tq.b.lo faccia da quel Regno, uà.ac 
quifta Friburgo. 6. guerreggia cotra 
Venetiam,c necton ributtato, iui. fa 
pace con fiiHtffi.6. guerreggia cotta 
gli Muffiti. Ó. rafrena im’ importante 
feditone neiC-dujbia~ uà. /occorre 
Belgrado & cqftrmge r Dragutte_» 
Rayt à partirfi da quell’ afscdto . 6. 
b. maone guerra amara Lodouuo Sa 
Maro. iui. guerreggia co Loditi a» Re 
di 'Polonia. 6. b. pa/sain Italia, itti. 
ricenutcùfillennemCnuin Roma: iui. 
rkeuuto fl>!endidamave m Rjapoli 
dal Rg .Alfi/nfi dcjAngià. iiu.fi tra 
sferifieà renetta, y. tre* Bob fi da 
EfleRlui a di Modena, e di Reggio, 
iui. ritorna in Germania, y . guerreg- 
gia cantra Infedeli, iui. fa tntguaco 
-gli Huttgberi.ini afsediatom l'iena, 
iui. liberato dall’ aftedìo. y. pafsa in 
Germania. ^.b. faccia Martin Lut- 
tbero.iui.fi Lega con Papa Leonit* 
per la guerra cantra FrOncèfi. ?. k- 
afsembra rota Dieta in 7 /orimber- 
ga. io pafsa in Ijpagna.iui . fa Lega 
co’l Re d’ Inghilterra à dami di Fra 
eia. io fcaccia i Francefi d’ftalia-» . 
iui. riceuenuoua della rotta de Fran 
cefi fitto Tauia,& della prigionia-» 
di Franar fin loro Rè. iui. fa pace con 
tifiefso,cr lo libera ,t con qsaì capi - 
tdationi. iui. ricette grandi ffimo do- 
lore per la perdita, & mi firabil fat- 
to di /{orna, i x. procura con ogni po 
tert la Uberatione iti Sommo ‘Pon- 
tefice. 1 1. con qvai condii ioni facon 
bbtrare Rapa Clemente Settimo 
daWaftedbo.il.Cj'rB, b>& tp .fa 


ritener prigione Monftguor ài (fra- 
monte - Ambajciador di Francia in 
. IJpagua,& perche. 14. b. rifonde d 
gli ^Araldi che gli protcilan la guer- 
ra m nome dei Rp Francefi ,&fn- 
glefe.iui.richiama lamiUtia da Rg 
tna.iy.b.& iSacqm/la F'trdl,& 
tutto d J'uo Stato, e con quai condir - 
turni, lo.b. guerreggia cantra Calda 
Rtuca di (jbdleri nella Fiandra, uà. 
conduce al fuo Stipendio il Rreucipe 
^Andrea Dona. 3 1 accorda al fuo ftr 
tutto Giouangiacopo de Medici. jS. 
conclude la pace co’l Duca di Ghdlc 
ri, e con quali (apitolationi. qi. fa 
pace co’l Pontefice Clemente Setti- 
mo. 46. accorda di mouo pace co’l 
ReFrtmccfio Cbn/Uani/Jimo. q6.b. 
con quaicmdimui concluda la pace 
co’l Redi Francia, iui. delibera di 
poffare in lidia, e per qual cagione, 
qq.b.impegna tifile Maluche,qua- 
' li CS perche, ^o.arriua in Italia.iui. 

' pafsa i Viòcerrga,& fuo giuramen- 
to. 5 o.b. pentirne à Bologna, Ci s’ab- 
bocca co Rapa Clemente . j 1 . fa gra 
■ tùt del Ducato di CMilanoà Frante' 
-fio Sfirga, e con quali Capitolatiom. 

'• 5 1. concede la piace aUaRepubhut^t 
Venetiana,& al Duca diLibfihnò. 
iui. con qnat tondi tiofà concluda la-» 
pace co y mietimi, iui: rifiuta tJdm- 
ba/ì urie Fiorentine, fi. b. fa porre 
taf sedie à Fiorenga. J f b. fi duole 
co’l Pontefice,* di chc.j y .b. Jtta gèi 
de magnanimità mi donai la 'Prtcftì 
Trencipi Italiani. 60. b. ricette hc-Ià- 
lifftma K^fmlafiiena dalla Repn- 
blica yenetiam. ini. accorda con Fio 
retami, e con qrai canditimi . 6q b. 
fila grande Religujrr:. 67 b. coman- 
da una Di età in mi. mut- 

fhftc fotU memtntt k Ri Ferdhtan- 
d 2 do 
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..dò iT. A ufiria àefuoi Stati. 67. ti lo 
»i'. crea Re de Romani, un. dee tiara Ca- 
V. po della Rgmbhca Fioritimi ^tlef- 
. [andrò de Medici. 74. p a fla ad vn’al 
tra Dieta hi 'Rgtisbòru.iui. rìceue_, 
aiuti dal Tonteficc per la guerra co- 
tra il Turco.7^.b.honora del [olla- ‘ 
re del T afone, & dechiara Trencìpc 
» di Melfi ^Andrea Doriabui. combat- 
te Solimano Re de Turchi ,& vergo 
ìgnofameutc lo [caccia d’IIungkcria . 

1 yó.b.pafia vn’altra.volta in Italia. 

. 77- 1 >. di mono pur s’abbocca cotta 
Clemente ‘ Pontefice à 'Bologna . 7 8. 
ì non ottiene cofa ciré voglia dal Tti- 
pa. iui. munta la Lega co » Trincipi 
V J taliani. 81 . ritorna m Ifpagna. 8-1 . 
.b.fu aficmbr are efferati per l'impr e 
.fa del Regno di Tunifi cantra Infe- 
deli. 98. b.arriua con esercito à Sar- 
. degna, gg.peruiene m affrica. 100. 

. e/ce combatte , & pone in fuga gli 
.Mori, soi.combatte, .& aufuifia la 
. Goletta prefioTumfi. tot. b-Jìto (fio 
figlio nel profeguir la guerra d'afri 
ca. 1 o}. ditone l’efierato, & attac- 
ca battaglia con Guadato Barba- 
ro fa. 1 04 .lo disfai fuga in T uni- 
,fir. * UI - accettato F ittoriofo m quella 
.(itti. 104. b. ricupera il Regno dt- 
~ffrica.iui.coti quai conditioni lo rc- 
ihrutfca à CMulcafiem.iui. fi parte 
da T unifi,<& ritorna in Italia. 1 05. 
jb.riceue vq ficchiffimo domtiuo dal 
Regno di Tfapoli. 10& ricette ~itn- 
bafciadon da Signori Ftnetuni. 
107. ricette altre ~ 4 mbafcUrie di 
Congratulai ione per l’ottenuta Fit- 
toria da diuerfi Totaitati à'jtaìia . 

1 07. b.ammonifce il Duca ~dltfsan- 
dro di Fiorcnga. raS. fileggia in~» 
Tjapoli. 1 08. b.rhuma la Lega ccjlj 
la Rcpublua Veneiiana. 1 09. offerì* 
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fec il Ducato di Milana à'Trantefcm 
< Re di Francia^ con quai conditioni - 
iui.riceuuto folleimemente in Rpnta. 
io y.b.fuc parole aU’-dmbafcuidore 
del Re Chriflianiffimo , &.al Tonfo- 
fice Titolo Tergo. 109.4. & no. 
paftaà Gemma riccuutoui con gran- 
dinio timore. 1 1 o .fi trans ferifee à 
Tiorenga. 1 io. b. rieeuuto m Luqa . 
1 r 1 .indi in ^ifiuiui. firn OrationfL» 
del pafsar in Francia con efsercito . 
a12.fi trasferte al Lampo Jotto 
F.ofsano. 115 - 4 » pafsa con l' efsercito 
in Trouatga adorni de Fràcefi. Ul6- 
entra nella Vtouenga. 1 20. 4 . pafsa 
in perfima à rteonofeer Mar filiti - 
,\Àzj.b. fk ritorno inftalia. 127.4. 
indi in ^fragno 1*8 

Imperiali pafsano in ftalia all’acquifio 
dèi Regno di lappole. 3 .infruttuofit- 
■ mepreafsedMtw.Bafilea. 3. 4 . guer- 
reggiano contro Bungheri , & Bo- 
» hemi.q.b.fxrmo guerra con Suig^e- 
, ri J>. combattono,^ acquinone Fri- 
burgo: b.at toccano giornata con Fc- 
. netiant, Lf reflano perditon.iui.foc- 
oorrono,& liberano da t ll’afscdio Befi- 
grado.ó-b. fugano Smurai te Rays. 
iui.foccoivno , & libei ano dfdl’afse- 
dio ^tlbagreca.6. b. prendono Tor- 
nai. 9. b. rompono 1 Franccfi vrefso 
. la Bicocca in Italia 9. 4 . combatto- 
no Marftha. I o. ributtati brauamen 
te da Franceft ritornano nel Milanc- 
fe. 1 ouittaccano Giornata con Fran- 
eefi f otto Tauia,& rtftano F itto- 
riofi. 1 o.brauamente difendono Ta- 
uia da f race fi. io. [cacciano gli flefji 
, i Italia.hu. paf sano di nuouo in Ita- 
lia fotto’l Duca diSorbone. 1 o.còbat 
tono , prendono (3 faccheggiano Ro- 
ma. io. b,Cs ix.afs ‘.diano TapaCle 
mite Settimo in (aflclfimtàgelo.iz 
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-i ìoYO grande mbuntanità verfo lo Jtef- 
.■ f* ‘Pontefice & aficiiati.i z.ù.cem- 
battono te acquiamo +Altf}’aiidria. 
,i 15. con quai condi tioni pongano in li 
..berta il "Pontefice. 13. & i8.b. & 
..t9.fi partono dall' a ficàio di Peonia, 
t: i y.b.affaltano prendono & perdono 
a Biografia. *7 . & if.b.faccbeggiano 
s <ùr prendono Bafcbi,Lumbriano,Ca- 
. ftelguifcardo , M onterub taglio ,Caftel 
di T orralfina,& Ottano. I -j.b. rku- 
. perano ‘filpuara.m.afialtano, pren- 
. dono, & Jacchcggiano Traimi, Temi, 
r w Spoleto , Tontenuùua , San picco te 
. Monte falco. 1 8. nidi & Caflel delle 
‘Prece. iui. prefidiano Cimtclla. iui. 
prendono & faccheggùmo la. Badia 
1 di San Piero. 18. a defender Napoli 
& loro difiegni. 16. b. rotti dal Conte 
o. . Filippo Doria. 2 9. attaccano batta- 
glia con Franccfi preffio Sanfeuermo 
** t 'S bravamente gli pongono in fuga. 
v 30.ro/cnu1ftan0 l’aquila città. $2.b 
7 rocquijtano Somma. 3 2. b. combat- 

- tono, difior dittano & rompono 1 Iran 
■ cefi preffio "Napoli. 33. acquietano 
0 vducrfa.'iki. racqinftano "Biagraffia . . 
-W.b. prendono Cortona, j 1 .b.acqui- 

ftano (.sfregio per accordo. 5 2. pi- 
\ gitano & Jàcc /reggiano Caftiglione. 
ini. guadagnano (olle. 5 3. b. affida- 
no Fiorendo, quanti e come dijpqfti. 

- 5 3 -b. attaccano te pigliano Empoli. 

6x.b. rompono (fi dii fono le genti di 
Francefio verruci.óq pafiano infjer 
mania cantra Turchi. 75. affollano, 
tir guadagnano DardaaeUo.8o.6M 
fendono Corone da Turchi. 8 ^.b. ab- 
bandonano quella città. 91. b. attac- 
cano battaglia campale con Barba- 
rofia & lo fugano in T uni fi. 1 04. pi 
gliano & sfacciano di mura "Bona. 
105 Ver celli. X 07 , dpqui 
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ftano fofiano e con quai condirmi- 
1 1 5 .Lattanti per pafiare nella "Pro- 
uenza a doni.! de Franccfi. 1 1 6.bat- 
V tono & acquijìano la Goletta preffi) 
Tunifi. r 2 2 .b. liberano 1 ‘. Africa dal 
la tirannia d’^driadeno "Barba rofia. 
104. b. perdono te racquijiano Caja- 
le. 1 1 8. tentano bifruttuvjàmente_, 
i (fieri. LiS.-b.pigluinoCigliano. 1 19. 

attaccano te- guadagnano ((rafia . 
v .1 io. b. entrano m "Prvuenga. x 20 .b. 

combattono tir predono ^ 4 ntibo.iui . 

$ combattono & pigliano Brignuola. 

-1 122 .s’accampano fitto (ays. 1 zz.b 
fi pongono aU’afièdio à'-drli. 1 24. 

.• prefa da Imperiali. .• 128 

Imprudenza importante del Cardinal 
Campeggio. $yb 

Incamifciata felicemente auuenuta à 
Stefano Colonna. 

Innocente Quarto ^Pontefice fcacritu, 

, dall’ Imperio Federico SccÓdo.3.cleg 
ge Imperadorc kierrico Langrauio 
d’ Haffia.ini. „ 

Ippolito da Careggio paffa con 1 ‘ effera- 
to Imperiale a darmi di Fracia. 116 
Ifitbella d' \Aragona piglia per manto 
Federico il BeUo Imperadorc _» . 

J. b. 

Ifitbella iUVSTBJ^AiaXa per . 
mogliera a Cbrisìiemo fie di Dani- 
marca. 9 

Ifitbella Tortoghefe mogliera dell'Im- 
perador Carlo Quinto. 1 o 

Italiani ammulinati m-Auflria ferie 
tornano. v 77 

luditta Contefia di Qiaìle mogliera di 
Contrarilo Conte di ofltcmborgo , 

•X . b. ; • 

luta Monte. 2. b. 

I fri prefitti faccheggiata iat^sfria- 
dato Barbarono. 93.br 

» • „ *» 
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L adislao d^dufiria il Tofiitmo Hf 
di Bohemia e d'Hmgbcria muo- 
" re . 6.b 

Ladislao f<AuUr'u %e d’Hunglxru 
i prende per mogli era Maddalena fi- 
gliuola del He di trancia. 7. muore 
improntiamone, ini. 

Ladislao He di Bobemia accorda pace . » 
con l'Imperador Maffimiliano d\Au 
Uria. 8 

Ladislao He di Polonia occupa CHutt- 
ghcria. 6.b. guerreggia con Federico 
d’^t ufiria il 'Pacifico Impcradarc. 
ini. Laffeles vccifo dal fratello Mu- 
le xffem fie di Tunifi. 73. b 

Lafira prefi da Imperiali. 53.6 
Lecco acquiflato dal ^Medichino & 
racquifiato da Imperiali. 37.lt 
Lega troll 'Duca di Bauiera Hcn uo , 
&il H* di Hungberia contea Otte- 
caro He di Bobemia. 3 . 6 

Lega tra l’Imperador farlo Quinto & 
'l'apa Leone contra srancefi. $.b 
Lega tra Franccfco He di trancia & . 

Hcnuo d’ Inghilterra. 14. b 

Lega Smalmaldica. 67. b 

Lega rmouata tra Prenci pi Chnitia- 
ìù d’Italia con l’ Imperàdore. Si 
Lega rinouata tra /’ Imperàdore & la 
Hepublica di V metta. > 1 09 

Lentezza del Trencipe di Orangcs di f- 
fi culla l’impreja di $ iorarga. 5 a 

Leonardo 1 Vogatola ^ imbafaadore à 
Solimano. - - j 7 yb 

Leone ‘Papa fa Lega con l’Imperador 
Carlo Quinto cantra Franccfi. $.b. 
Leonora d’t^ydu Uria data Per ritoglierà - 
ad EmctauUe F v e di Pù/tcgaUo. 9. 
prende il fecondo manto trance fio 
He di Francia. un. 
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Leonora di ‘Portogallo paffam Tofi+ 
na. 6.b. maritata con l’ Imperatore 
. Federico dt \Au firia il Pacifico. 6.b, 
coronata Imperatrice in Poma. ini. 
pajja a Tfdpoli indi a P erutta, j. ri- 
torna co’l marito in Gcmtama.tui. 
Leopoldo d’U P ST HI~d H Buono 
prende per moglie Elifibetta fi gl tuo 
la del fotedi Goritia.6. muoueguer 
ra à 'Uenetiani. iui.fa pace co t tjìejji. 
ini. vende al Canoro Signor di ‘Pa- 
• doa, Triuigi, Conigliano , Seraualle, 
& altre Terre. 6. muoue l'arm? a 
SuÌ7gcri. iui. attacca giornata con 
hftej/i, rimanendo vinto & morto. 

■ iuì. •: ..•!.* 

Leopoldo nato d’Errufio firia il 
feroce.muore . 6.b 

Lettera della Beino. Catherina al ma- 
rito Herricc fie d’Inghilterra. 97. b 
Lettera di Francefco Guicciardini al 
Granmatftro lAfomoraxfy. laj .b 
Libri pretiofi conf untati nel ficco di Tu 


nifi. 105 

Limborgo & fuo Ducato nella Cafa d‘- 
vdifiria. J.b 

Lifabetta Inglefi nafte. 86 

Lite di cJModena rimefia' neU'Impera- 
donc. 6.1 

Lodi prtfo da (oUcgati. lO.b 


Lodouico irioflo coronato 'Poetai . 
7 8 - 

Lodouico Belgioiofo in guardia di Pa- 
■uia. 16. prigione de rrancefi. 1 6.b. 
vccifo. 40 

Lodouico Conte di Lodrone in prefidio 
d’^dlefiandria. 1 y s’arrende à Cete 
goti, « ron quai tonditkni. 1 yb 

Lcdouko Conte di Ottmgen piglia per 
moglkra Giuditta figliuola diU’lm- 
ptradere liberto a’ ^tr firia il Vit- 
torifjò. 5 

lodouico Due* dì Baufira fiotto Impe 

radon. 
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'*■ radere. y. coronato dall’or ciac fco- 
^ etto di MagOnga e di T reueri in *A- 
7 • • epùfgram. ini. guerreggia con Fede- 

* rico d'oi uttria pur Jmperadore. ini . 

'•* attacca giornata con l’ifleJ]o,& lo fu 

*■ pera e fa prigione, y lo libera e con 

■ quai cSditioni.iui. Jcommunicaro dal 

‘Papa. yb 

PJ Lodouico Gonzaga detto Rodomonte 

4 aliafledio di 8pma. 12 .b 

T> lodouico IfcardoalU difefa di Trapali 

4 • contro Frpnce fi. 16. b 

») lodouico di Lorena con efferato in Ita - 
n Ita contra (efare. 1 y 

n lodouico Martelli combatte in duello 

v t*OB Gioitami 'Sondino. 6 1 

li lodouico Palatino del fiheno & Elet- 

ii fare prende per donna Matilde nata 

r dtH Imperador Rodolfo <t ufiria. 

4 3 .bi 

i< hodóuhe Vrehnpt di Sanata muort 1» 

fi 129. b. 

li lodouico Ae d Htutgherìa conclude fa 
fi ^ • pace tra gli ^fnftriaci , & Henetia- 

l ni. 6 

p lodouico fie ttHungheria fecondo, di 

ti tal nome nafte. 8. b. piglia per mo- 

v gliera Maria (TiAufiria. p. motto, 

il il. 

ji lodouico Sforma fcacciato dal Ducato 

|f di Milano. 8. bpafia in Germania. 

iui. ritorna in Italia con efferato, iui. 
fr tradito da fuoivicn fatto prigione. 

ii »«• 

y_ lodouico di Savoia Vitcduca retta-' di 

fa prefidio m T urino. 1 071 b.ft rende à 

jt patti, iui. 

■j lodouico Vìftarmo alL'àfìeiìo di Turi- 

# no. ti 6.b 

^ Lorenzo Pragadeno ^(mbafciadorc al 

j. Tapa & all' Imperador e. 60. b 

I lorengo Bfdolfi fatico degli Imperia - 

g li per la Ubcration di Roma. 13.lt 
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Luca fatta libera. ' 4 

Luca Siccardo t ccifb. 1 o 1 .b 

Lucemborgo & fuò ‘Ducato nella Cafa 
■- f^iuflr'ia. • j.b 

Luigi Gonzaga morto fotto Vicouàro. 

77-4 

Luigi Morenico ^imbafeiadore al Ta- 
pa & all' Imperador». 6 o.b 

Luigi Pijani piouedrter de Veuetiani 
morto. 3 2 

Luigi Sodctm fatto morire da Tapg_» 

' Clemente per cattino Governo . 
tu 6yb 1 

'Luigia Aetna di Francia muore, ’ji.b 
Cambriano prefo da Fabritio Mara- 
maldo. 17 .b 

Lutthero fcacciato & minacciato dal 
- /’ Imperadòr Carlo Quinto. pb 
luttherani abboniti dall’Imperador 
Carlo Quinto, q.b. vedi heretict. 

M 

M t^fàcoo Capitano Greto vccifo 
da Turchi. pi 

Maddalena figliuola del fie di Francia 
'maritata con Ladislao ufiria , 
Ae-d'Hungheria. 7.6 

Magnanimità dell'Imperador Carlo 
Quinto nel donar la pace iPreneipi 
f taluni. 60. b 

Mavmor 'pccifo dal fìat elio u Ijfan fie 
diTunift. 73.6 

Mamardo Conte di Goritia & de Tiro- 
M ló -prende per muglierà jtgiiefe Du- 
theffa d'^ùiflria. 4 

Mainar do Conte di Tiroli piglia per 
conforte Margherita nata di Alber- 
to Secondo tt^Cufiria il Sapiente. j. 
y. 6 . 

Malatefla Baglìone condotto al ttipen- 
dio di Fiorentini. 4 p. b. efee per ac- 
cordo di Pcrugia.iui.in difefa di Fio 

rtuga 
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* fatgaetottra Imperiali. j a.6. creato 
• . (/entrale de Fiorentini. 6 l.b. tratta 

v accordo tra' l Papa (lemente Setti- 
mo, & Fiorentini. 6].b 

Malene fiume. 107.6 

Maluche Ifole quali & perche empe- 
gnate dall’ lmpcr udore. jo 

Manfredonia acquifiata da Odetto Lo- 
trecco. ió.bAifefa da Pierluigi Far 
c ncfc cantra Franccfi. jyb 

Manopola fi da a yenetiani. * %6jj 

Marcàtonio Cofano Capitano pafia nel 
‘ Piemonte contro Sauoiardi. *07. 
morto. I iy 

Marebefato di Monferrato come perite 
mito a Gongaghi. 8i.b 

Marebefato di Saluto in moto. 4 1 :b 
Mar che fe di 'Bada piglia per moghera 
Cathcrina figliuolo d'Emcfio d’^An- 
firia il feroce. 6.b 

Marchefe di Brandeborgo jpofa Eudige 
figliuola di Rodolfo d’^tujiria Impe 
radorrc.j.b.vedi Ottone. 

Marcbefe di Brandeborgo alla Dieta di 
S ranco forte, j . elege fmpcradotcLq 
douico ‘ Duca di Bauiera. uà. prende 
per conforte vitina nata dell’ Impc- 
r udore . Alberto d'*A, ufiria U VtUo- 
riofo. 5 

C Marchefe di Brandeborgo ha permo- 
gliera Margherita figliuola di o Al- 
berto Secondo d’^Auftria il Sapiente. 

Marcbefe del Finale Colonnello per l’im 
prefa d‘ ^Africa cantra Infedeli. 98. b 
vccifo. 1 oo.b 

Marcbefe del Guafio pafia nella Vro~ 
utenza, a danni de F rancefi. if.6 

Marcbefe di Mantoua difende braua- 
mente 'Pania contra trance fi. 96 
Marcbefe di Mantoua prende cura del- 
le città Arila fhicja in Lombardia. - 
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Marcbefe di Mantoua creato (JenereBt 
dell’efferato di (/fare. 5 1 

Marchefe di Marignano con faldate fica 
nel Piemonte contra Francefi * 

107. 

Marchefe di Mondegiar ferito fatto Tu 
nifi. ioa 

Marchefe di Tefcara creato Cjouerna- 
tore di Milano. 1 o. fcaccia 1 Francefi 
d' Italia. lui. 

Marchefe di Saluto generai dell’ e f et 
* • cito Francefe fotto Trapali, 3 ì - fi par 
-v te co’ l campo da quell’ afiedio. jj. 

7 i morto. . 33M 

Marchefe di SaluTgo fi ribella dal 
idi Francia. 114.0 

Marco 'fiondalo ^Ambafciadore al Ta- 
>. • pa & all’ Imperniare. <e . 6a.fi 

Marco Srnetm mufico fatto morire dal 
fie Herrico Jnglefe. 98 

Mqrco Fojcart. ^Ambafciadotc à Ce- 
-fare. 107 

Margherita d’^d ufiria muore u 6$ 

Margherita d’^Au firia à 8pma. 83.fi 
Margherita figliuola di Tfodolfo d’ *Au 
feria Imperadore cortgionta in mani 
monto con Theodorico (onte diClc- 
HCS. • \ 3.fi 

Margherita nata d’ Herrico il (radete 
1 'Duca d.' ^Austria /'accede al 'Padre 
. nel Ducato, q. fi marita con Federico 
Secondo pe di Sueuia.iui.prende per 
fecondo manto Ottofaro fic di Bobe 
mia. 4. fótta morire di veleno dal~ 
i Liftcjjo 8/ Ottocaro. iui. ' . > . • • À *' 

Margherita di Tirolo maritata co’ l pii 
mogenitodi Gioitomi Pedi Btbc- 
: mia. yb.hercdita i Stari del' Padre. 

iui.ne yien priuata.ini. 

Margherita nata di ^Alberto Secondr\ 
d’^sf tifino il Sapiente, piglia pei 
pruno marito Maotardo Conte di T\ 
roridi. per fecondo piglia Giouarpù 
Tre K- 
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Vren ape dìxMorauia. ini. per ter^o 
Ottone Uifarcbcjc di 'Brandcborgo. 


tMarghehta Duchefia di Stiriti fi con 
giunge m matrimonio con Emetto il 
feroce d’%Aufiria. 6.b 

ì. Margherita nata d’Emefio i'^Aujina 
il feroce fi congiunge in matrimo- 
nio con Federico Duca di SafionitL. + 
é.b. 

iMargha ita moglie di Filiberto Duca 
diSauoia. 8.b 

^Margherita d’cAuttria prende per 
marito donarmi Trencipe di Cafli- 
glia. p. indi per fecondo Filiberto Du 
ca di Sauoia.iui.creata Couematrke 
di F landra, iui. - L 

KJlfariad Xiszf ufiria data per mogliera 
à Lodouuo Bg d'Hnngheria. 9 
XMaria facciata empiamente dalTa- 
dre Herrico He d’Inghilterra. 85.6 
XjMatmo Caracciolo (ardmalc K^inu- 
bafeiadore prefio la Maettà deli’ Im- 
peratore. v nò 

t Mario Or fino morto, . 54 .b 

Marfi.Ua combattuta inftuttuofamcnte 
da Imperiali. IO 

Marfilio Sala fa prigione c^fonfig. di- 
Montcgiane. 121.6 

Martino Luthero fcacciato da Cejdre . 

9 -b. ^ 

Martino Van Beffi m tm effercito can- 
tra il / ’ejcouo di Street, io. prende 
tir facci reggia Haga. 41.6 

Marno Colonna prende & focheggia _» 
Cafliglione. 1 8. all’afiediodi horen- 
5 3 - b. pafia in Germania cent ra . 
Turchi, • 75 

Majfimiliano d’e^fùfiria nafte. 7. crea- 
to R? de Bimani, yjr. chiamato dal 
* 'Padre Federico il ‘Pacifica parte 
dell'I Tupaie. 7 .6. prende per moglie 
Maria figliuola ài (/trio ‘linea di 
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Borgogna.iui.eletto Imperadorc.iuì 
adatato per figliuolo da Sigifmondé 
(onte di Tirolo.y. b. fatto prigione 
da ’Brugeft. ini. liberato pimifie quei 
popoli, iui. accorda pace co’l fie La- 
dislao di fiohcmia. 8. prende per fe- 
conda moglie Biancamaria nata di 
Lodouico il Moro ‘Duca di Milano, 
iui.guerreggui contro, f iorcntini,per 
la Idiota di‘Pifa.8. pafia m Jtalut 
con effercito.iui.muoue l’armi contro 
Carlo Duca di GhcUeri. iui. pafia di 
nuouo in Italia, iui. guerreggia con 
Venetiani. 8. b. piglia Padova , Vi- 
<cnga,U Verona, & altre Città, iui. 
pafia a ZJioma.8. b. ritorna ia hjer- 
V mania, p.affembra una Dieta m jin 
gufta.iui.muore.iui. ■ i-i 

Mafiimdiano Erbefiame afiembra efier 
cito in Lamagna per Cimprefa di Tu- 
nifi contro Turchi. 54.6. pafia nella 
Trcuerr^a. à danni de Francefi. 1 
Matilde nata dcWlmpcrador Rodolfo* 
d^uflria piglia per marito Codoni 
co Palatino del Reno & Elettore.) 

S .b. 

Matrimoni / co’ Re d’Ilunghcria. 8.6 - 

Matrimonio tra Madamina Margheri- 
ta & il Duca issile fsandro de Medici. » 
46. 

Matrimoniò di Catherma Inglefe giudi 
cato valido in Roma. 5 5 

Mattheo (ornino figliuolo di Gioitami 
creato Red’Hungbcm. 7. muore, 
y.b 

MattbiO Strofi K^dmbafciadore à Ce 
fare. 50.6 v 

Mattheo Varano mfruttuofamentc tol- 
ta Camerino. 89 

Medici facciati di Fiorcnga. 1 8. fu«o- > 

ma Luca. I.' 18.6 \ 

Mehmttto fcacciato ignammiofamnite 
d’Hunghcria. 7 . 

e < J\te- 


Sfl* 
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Mehemetto Redi Tuuifi morto. 73 . b 
Melfi combattuto,prcfò,& crudelnun- 
• te trattato da Francefili 2 $.b 

Mani rinegato ritorna alla fede. 105 
Mendofio (apuano morto. 1 o 1 .b 

cJMercuno <-j.it tatara (jran Canaglie - 
ro creato Cardinale. 5 o.b 

t Michelangelo Alarcbefe di SaluTgo 
morto. 53.6 

tJMuhtiantonio Marcbefe di Saluto 
vccifo. 4 i.b 

Milano afflitto da Antonio di Lena (fio 
vantatore di auel ‘Ducato. 3 7 

Alme come conojciute per contratti ina- 
re . 58 

Minorità predata con firattagema da 
c^fnadeno Barbarofia. 105 
Mirandola efuoi Signori denoti diìran 
da. $a\ 

Modone faccbeggiato da Cavalieri di 
Malta 73.6 

Mala acquiflata daVenetiani. >■'$$. b 
tJWolfctta prefa GT faccbeggiata da . 

Ir ance fi. 36 

XMondragonc General deW artiglieria 
f rancefe morto. 3 a 

Monopoli fi difende bravamente contra 
Imperiali. 44. b 

^Monfignor £ tifano nel Tirmonte^, 
contra Savoiardi. 1 14 

l Monfignor £csf [calino all' afedio di 
Fiorenza. 5 3.6 

Monfignor di'Boifiy. rotto & fitto pri- 
gione da Imperiali. lai b 

Monfig.di Bona valle in guardia d'orli 
contra fmpcriali. 1 24 

Monfignor di 2 ? uria General dcll’arti- 
glunavel Piemonte contra Sauciar 
di. 107 fitto prigione. 1 1 8 .b 

cJMonjignor di Candale prigione. 31 .b 
Monjignor di Desino nel 'Piemonte con- 
tra Savoiardi 114 

C Monfignor della Fecudiera Governa 
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tore delT àquila per frante fi. 3 t 
Monfignor di Gramonte t^/mbafei*- 
dor di Francia in I Jpagna fitto rite- 
ner prigione da ( efare . 14 .b. morto . 
Jz. 

Monfignor di luti in guardia d’orli 
contra Imperiali 1 34 

Monfignor di Lotrecco con effercito in 
Italia contra Sforgefcbi & Colle- 
gati. Q.b.fb giornata con l’Jmpef ta- 
li prefi 0 La Bicocca & refla perdente.' 
ivi. 

Monfignor di Mocone \Ambafchdore& 
Cefàre. v > 109.6 

Monfignor di (Jlfonpenfato Capitano 
nel c . Piemonte contra Savoiardi i 

U4. 

C Moufìgnor iì- Monteg'uwó rotto & 
fitto prigione da Imperiali ìit.b 
C . Monfignor di Mentroto in guardia^» 
d'Jtrli cantra Imperiali. 1 34 

Monfignor di Trovane fitto prigione. ' 
iiéib . — 

Monfignor di Rupcmcna nel Tiemoiìte 
' 1 contra Savoiardi. 114 

CMonfignor di Rabcdagio in guardia * 
L £.Arli cantra Imperiali. 124 

Monfignor di Sanpolo in Italia con effer 
cito. 3 R.b. acqui fia Mortara.46. rot- 
to & fitto prigione. 46. b 

Monfignor di San Celfo all’imprefa di 
Genova. 117 

Monfignor dì San Remigio in guardia 
di’ Si rii contra Imperiali. 124 

Monfignor di Scbcnagp mandato dal 
Re nel Tiemonte er a che affare^ . 
114. 

Monfignor di Streiburg. >cdi Corrado. 
Monfignor di Terme nel Ticmontc con- 
tra Savoiardi. 114 

Monfignor di Tornane morto. 3 a 

Monfignor di Vadamoitte morto. 3 a 
Mofignor di Vigliers in guarita d’or- 
li 
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li centra Imperiali. 124 

Montefalco combattuto prefo C 3 fac- 
cbeggkto da Imperiali. i 8 

Monterubiaglio prefo da Fabritio Ma- 
ramaldo. 17.4 

Mori fugati dalffmpcradorc. 102 
Moro Corfalc combatte con Girolamo 
Canale , £3 riman prigione. 8 7 

C Mortalità nell’ esercito Imperiale in 
Prouen^a. 1 22.4 

Mortalità ud campo tracefi e per quai 
cagioni. 29 

Mortara prefa da Monfignor di San- 
polo . 4. b. racquietata da lmperia- 
li. *8 

Moti grandi in Ifpagna quietati, p.b 
Moti nel Marche fato di Saluto. 41 .b 
Motto piaceuole di Monfignor Rupcno 
all’ Impcradore. HJ .4 

Muleafiem RediT uni fi fcaccia i fratei 
li, crudelmente dal Regno. 73. b. fi 
faina con la fuga da Turchi. 94. va 
in campo all ’ Impcradore e fue quali- 
tà. 1 04. r ipofio nel Regno e con quai 


conditioni. 104.4 

Muleamanfetto Re di Tunifi morto. 

73. b. 

Mura fiume. 76 

Mas roumato da Cjrifoni. 73 

M 11 fio roumato. 7 t.b 

V i 

- "... ^ .. . 


N apoleone Or fino procura di far 
genti ntli ~4brug7p per Fran- 
ceft. 3 1 fue at noni. 3 6. perfeguitato 
da fuo fratello fjirolamo. 3 ófi.pafia 
al fenicio de fiorentini. 54 . b. rotto 
da u 4 h fiandre Pittili, lui. guerreg- 
gia £3 fa prigione ilfratcllo.77. af- 
fediato in Picouaro da Luigi óonga 
ga.77 b. liberato e con quai conditto 
m.m.fenapafsa iq Francia. 8 4. b. 
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vccifo da Girolimo fuo fratello, 
iui. 

Tfapoli afsediata da Imperiali. x6. b. 

liberata dall'afsedio. 3 j 

Napolitani & loro ricchiffimo donatir 
; uo all'lmperador Carlo Quinto . 

106. j 

‘b(ami prefo &faccheggiato dagli Im 
perièli. 1 1 

TfegUgaiga à’ alcuni Scriuoai. io* 
'Heutralità di "Papa (temente Settimo 
tra Ì Impcradore, & U Re Frante fio 
di Francia nece fraria. 13. & 23.b. 
TficoLi Quinto Pontefice corona follat- 
. rumente Impcradore in Roma Fede 
rico d’^u firia. 6.b 

Tficolo Capponi (onfilomerc di Fiorai 
%a. j 3.0. vimbafiiadore à Cefare. 

5 °- 4 . 

Tficolo Mafi Capitano de gli Stradice- 
li fatto prigione da gli Imperiali. 
64. 

Tqicolò Perenotio di Granuela ~ 4 mba* > 
fiiadordi Cefare in Francia. 14. b. 
fatto ritener prigione dal ReFran* 
ce fio £3 perche, iui. 

Tqicolò Sonderò Scrittore Pio , (3 dili- 
gente. 13.fi 

Tritola T iepolo ~ 4 mbafiiadorc al Pa- 
pa £3 all im peradore. 6 o.b 

h(ola faceheggiata da gli Imperiali. 
31. b. 

T^puara ricuperata da gli Imperiali. 

1 7.4. 

'HSX 33 dcll’Imperador (farlo Quinto 
CT I fabella Portugheje in Siuiglia. 

10 . 4 . 

d' Umico Re d’Inghilterra & 
^ timo "Solata . 85-4 

T^«^7e del ‘Duca ir ance fio Sforma di 
Milano conia Reina (briflerna di 
Danimarca. X<?.b 

Jfumcrodeli'tfiercito della Lega. 3.6 
t 2 Odetto 


tavola. 


o 

O Detti Cafliglione creato Cardi- 
nale da Clemente Settimo ‘Pon- 
tefice. 84 

Odetto di Lotrecco in Italia con efiserci- 
to. r j. b. prende vi lefsandria . 1 5. 
combatte & piglia Tania. ló.b.ri- 
cufa di ricuperar il Ducato di Mila- 
no allo Sfonda. 1 j.pafia à 'Bologna. 
17. b. parte da ‘Bologna per V impre- 
ca del Hcgno di T^apoli. 24. acquifia 
la ‘ Puglia . 26. br aj sedia Trapeli. 
zó.b.Ci 21 . tardando perde l'impre 
Jà del Hcgno vi Popoli. 18. b.fuo 
error notàbile, ló.fiue vane fiperange 
lo tra tengono a prouederfi meglio di 
foldatcfca.}Q. morto fitto Tripoli. 

Odori pretto fi confiamoti mi fiacco di 
Tunifi. ioj 

Onofrio Battolino o Ardue ficouo di Ti- 
fa statico de gli Imperiali in Poma. 

1 3-b. 

Orano acquiflato dal Capitan Fabritia 


Maramaldo. 17. b 

Orxtio Buglione morto . 27 .b 

Orco fiume. . v : 107 .b 

Ordinanza dtll'efisercito Imperiale con- 
tro Barbarofisa. loj.b 

Orfeo da Ofida vccifo. 24 .b 

Orfini & loro partialità & crudeltà. 

57. in guerra fra loro. 77 

Ot tatuo Monaco vccifo. 1 o 1 .b 

Otto Montaguto pafisa in Germania con 
tra Turchi. 7% 


Ottocaro He di Bohemia vfiurpa la Sti- 
ria,l’ \AuFlna ,d la Carinthia & cru 
delmente tiranneggia qua popoli. 
3. b. dichiarato dall’ Imperàdor Ro- 
dolfo d’Mitflria caduto m bando Im 
pcrixle.vri.fi fittomene all Imperar 


dore.q.b.gli toma in gratta e etiquat 
taniitioni. ini. rompe ì patti con en- 
fiare. 4. combatte refila vinto Cimar 
to dall' Ole fiso f-mper odore. iui. 

Ottone d’^d V ST HJ>A prende per 
moglie Elifiabetta di Baviera. yb. 
guerreggiato dal He Giouanni di Ba 
henna. $.b.fia pace. iui. prende per fie 
tonda irrogherà, vitina figliuola del 
medemmo Hg-iki. muore. 5.6 

Ottone <t*A y ST HJ~* ilTrudente 
Conte di Hajpurghe. 2 .6. prende per 
conforte Hamembcrga.nu. vccifo da. 
Hefisone Vsembcrgio. z.b 

Ottone Duca della Bauiera Inferiore , 
& Pg d’Hungheria prende per ma- 
gherà Catherina nata di Hpdolfio <t- 
Mufiria Imperadorc. g.b 

Ottone Marchefic di Brandeborgo pi- 
glia per moglie Eudtge figliuola 
'deU’/mperador Hpdolfio d’ululi ria. 
3. b. 

Ottone Marchefie di Brandeborgo ha per 
moghera Margherita figliuola di 
Alberto Secondo d'^tuiiria il Sa- 
piente. yb 

T 

P Ace conclufia tra Vinci slao Hg dà 
Bohemia Ci I'Impcrador Ppdolfb 
d’MuJìria. ^..accordata daU’Impera- 
dor Carlo Quarto tra Suig^eri Cf 
Mlbcrto Secondo d’ .Austria il Sa- 
piente. y b. accordata da Trencipi 
Germani tra Giouanni He di Bobe- 
mia Ci Ottone d’^iuàtria. yb. con. 
clufia tra gli .Austriaci & Venetia- 
m.ó.dejiderata da Francefi con Spa- 
gna. 33. .tra l’ Imperadorc far- 
lo Quinto Ci il Duca di Ghclle- 
. ri. 42. b. tra ‘Papa Clemente Set- 
timo, er ilmperàdor Carlo Quinta 
&Jnc 
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& fuc conditimi. 4 6 . tra imperar 
dore,& il He di Francia. ^ó.b.trcLj 
CifarcSUenetùmi , (3 il ‘Duca di Mi 
km*, e con ejuai coment ioni, ji.b.tra 
Trencipi Chr illuni publicata irta 
Bologna. 6o. tra Cantoni , e Sui^e- 
ri.jx.b.na l'Elettore di SaJfonicLj , 
& il He de 7 ( ontani Ferdinando. 90 
Tadoua acquistata dall’ lmperadorei» 
Maffimilumo d'^Aufiria 8b 
*Paefi baffi nella Caffi d’Aufiria j.b 
Valutino del Bareno & Elettore, prende 
per mogliera Matilde nata dell’Im- 
perador Rodolfo d’ A ufiria. 3. b. 
paffa alla ‘Dieta di Franco forte . 5. 
eie ge Jmperadore Federico Arcidu- 
ca d‘ A ufficia. 5. vedi Lodouico ‘Pa- 
latino. 

Vallauicmo Rifioriti all'impreffi diCje 
noua 117 

Tandolfo Tetrucei Tiranno di Sìcho-m . 
69.!*. 

Taolo (orfo vcci/ò 1 o 1 ,b 

Taolo (jiufliniano alTimprefa di Tu- 
ni fi cantra fnfedeli 98. b 

Taolo Grimaldo riformatore della f{e- 
publica Genouefe 40. b 

Taolo Tergo creato Topo. 88. b. vfdi 
v _ Alejtandro Famefe. 

Tapa vedi ‘Pontefice* 

Tarentati grandi fatti dall’ fmperador 
Rodolfo Turno d’Auftria. 3 .b 
Tatrafso prefo da Christiani 80 .b 
Tauia difeffi brauamcntc dal c_Marche 
fi di Mantoua. 9. b. combattuta da 
Francefi , & egreggiamcnte da Im- 
periali difeffi. 10 .prefi , (3 faccbcg- 
giata da Odetto Lotrccco. 1 6 b.pre- 
ffi , & ficclrcggiata dai Duca d' Or- 
bino. 40. ricuperata da Imperiali * 

Velie fiume 117 

Vena feuera fatta efseguire dal Fefco- 


o l a: 

uottFtreft contro futi Cittadini. 
42 

Terfidia delle bande nere in tiepida. 
x8.b 

Teronna cobattuta da Imperiali. 1 28. 

b. liberata dall’ ’afsedio 129 

Terftaniròpono notabilmente gli Tur- 
chi 96 

‘Perugia acquifiata da Imperiali. 49.6 
Pcfìe grandiffima in Italia lyb 
Teflilenga fiera in Italia 1 7 

‘Piena finta fi rende al ‘Papa 54 b 
Pietro da Balma Fefcouo di (-}ineura_j 
fcacciatoda fuoi popoli 96. b 

‘ Pietro Birago Milanefc vccifo 40 
‘Pietro Hottigella Pauefi veci fi 40 
Pietro di Cardona vccifo fitto T^apoli. 
28 b 

Pietro T^auarra Colonnello Francefi 
in fiaba corina Cefare. 1 5. racquifia. 
Fiagrafsa allo Sforma. 17. b. all'af- 
fidiodi Ffiipoli. 2-j.b. for prende^ 
l'aquila Cittì. 28. fi ritira co’l 
(ampo dall’afsedio di Tripoli . 3$. 
rotto, & fatto prigione da Imperia - 

U M 

‘Pietro Landò creato da Venetiani Ge- 
neral da Mare 1 9. pafsa m Cicilia . 
itti. ritorna à (orfù.iui. 

Pietro Longhena in prefidio di Pania . 
17 

Pietro Loredano Proueditore delle Ca- 
lte Fenetiane combatte con Alber- 
to Ter$o,elo unite, e pone in fuga. & 
Pietro Loredano Proueditor delle Ga- 
lee Fenetiane aU’aficdio di ^Napoli . 

30 , i 

Pier leoni fiomani x.b 

Pierluigi Farne fi difende coti molto ua 
lore Manfredonia 35 b 

Piermaria ‘Roffi ferito. 1 IS.pafia coni- 
le fser cito Imperiale à danni di Fra- 
eia. 1 16 

Tic r- 


Dijjtizedby 
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Tìetmarta Sanfecondo all’affedio di Fio 
rettaci, y j.b. pafta hrCcrmama can- 
tra Turchi 7 y 

Tietro Odoardo fatto morire da 'Papa 
Clemente percattiuo gouemo. 
6yb 

Tietro "Paolo Qrefcentio 2 {untio del 
Tapa morto 3 2 

‘ Pietro Strofi aWimprefadi (jcnoua. 

} l 7 

* Pietro di T olcdo Viceré di T^apoti . 
7 J- \ ’ 

Tietro Vaiuoda di Moldauia fupcrato 
due volte in battaglia dal (onte di 
T omaHtfPalatmodi Ruffa. 73. fe- 
rito fi faina con la fuga 7 3 .b 
Tipemo prefo , & faccheggiato da fal- 
dati della Chic fa 

* Tino Colonna all’ aftedio di Fiorenza . 
fj.b.rotto ducvolte. 54. b. paffa in 
Germania contra T archi 7 y 

Tino Signor di CaSlcl Tiero con efier- 
cito à danni di Rodolfo Buglioni . 

89. b 

Tifioia fi rende al Tapa. y 4 .b.& 61 
Tolignano acejuiftato da Vcnetiani : 

35 -b 

Tompeo Colonna Cardinale faina la tri- 
ta al (onte di Mortone. 54. muore. 

74 * 

Tonte fico più volte fiommunica Fede- 
rico Secondo Imper udore. 3 . uedi In- 
nocenzo Quarto , Clemente Setti- 
mo ftsficola Quinto , & Paolo Tcr- 
Zp. 

Trato ft rende alTapa y4 .b 

Treni ipc di ficaia piglia per moglie- 
ra Cathcrina Seconda figliuola del- 
llmpcradorc Alberto u A ufi ria il 
Vittoriofo y 

Trcncipe di Danimarca muore 79 . b 
Troiape Doria foccor re gli aftediari in 
Corone. 86. vedi Andrea Deria. 


OLA. 

Trncipe di Melfi in guardia dti^frU 
contra Imperiali . 1 >4. homratiffi- 
mamcHtc difende CMclfi daU’efier- 
cito Francefe. 2 6.k ferito fi rendei 
patti, iui. 

Trcncipe di Morauia piglia per confor- 
• te Margherita nata di Alberto Se- 
condo tf A ufiria il Sapiente 5 .b 
Trcncipe di T^auarra morto 3 % 
Trcncipe di Orangcns a U‘ a ficàio di lio- 
fila. r 2. b. alla difefa di Napoli cen- 
tra Ir ance fi. a 6. b. creato Viceré di 
Tfapoli. ip.ali’i^Aquila.+i.b.pone 
1‘ aftedio à Fiorenga y i.b 

Trencipe di Salerno alla di fifa di Tra- 
pali contra Francefi. a 6.6. pafia con 
cefi ercito fmpaiale nella Trouenza. 
à dami de Francefi 116 

Trencipi d’Aufiria congiurano cantra 
Alberto il Vittoriojo fmperadore . 

4 b 

Trencipi di (arintbia,& loro congiura 
contra l’Imperador Alberto d‘ Af- 
fina il Vittoriof 40.I» 

Trencipi (jcimani domati da Rodolfo 
d* A ufi ria Jmperadore 4 

Trencipi Germani accordano pace tra‘l 
He Cjiouaimi di 'Bohemu y & Ottone 
d’Àufiria y -b 

Trencipi Italiani fan Lega con France 
feo He di Trancia contra l’Impcra- 
dor Carlo Quinto 1 o 

Trencipi Italiani rmouano la Lega con 
l’Impcr udore 8 r 

Trencipi ft alt ani beneficiati dalTlmpe 
radore 82. b 

TrocrJJione filarne in A ugufia 6j 
Trocida prefa , & fzcchrggiata da A- 
rìadeno 'Bar bar offa 93. b 

Tropofle mamuemetiti del He di Fran- 
cia aU’fmperadore 1 2 y . b 

Trofpero QAonna Gouematore di Mi- 
lane moore tm 
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M Tubliutìon iella ‘Pace tra Trencipi 
^ Cbrifliani fatta in Bologna io 

i 

sé H. 

^ TJ jtconisprcfo da Trance fi ut 

Uì Rafael Girolami ^imbafciado- 

, re à Ce far e. 5 o.b. condannato m pri- 

gione in vita da Tapa Clemente Set 
È? timo 6$.b 

in Ragkmi prime dell' *Aufiriaci nel Re- 
v - gnodi Bohemia 4 

m Bigioni addotte perde il Cbrifliani ffi- 
tno rompejje la pace con (jkfarc-» . 

1 ( 7 * 

,, 'Ramando di Cardata morto ì6.b 
K Rapatone fUV STRJ^i il (b- 
i; j stante nato di Be\eUmo Conte di *Al 
temborgo. 1. b. hercdita il (ontado 
f di Ergouià. ini. edifica il Caflello di 

Hafpurgo,&- Je ne intitola (onte-». 
t iui.fucccde tic Contadi di .. Altembor 

go,Brifgouia,& .Alfatia. 2. b. Ipojk 
Giuditta figlia di Carlo Conte iti Sai 
maJui. 

Raiuoma come pcruenific à ZJenetiani . 
i a 4 

'Rijgno di T^apoli perduto , & racqtti- 
Jiato da Ferrante d’e^fragona 8 
. Regno di Tutu fi, & fuc qualità . py.b 
t Religione grande ded’fmperador farlo 

Quinto 67 

[ ) Renato Montigiano generale deU’efler- 
cito f ranttje nel Tiemonte conno-» 
Savoiardi 1 07 

Ratea Francefe data per moglie al Tre 
cipe Hercole di Ferrara 17 b 
J[ • Renvfo da Gerì procura di far genti rn_s 
*AbruR%o. 3 2. ribbutatodagli^C- 
quilani. 3 1 b. morto 107 

f Republica di Venetia afiolda genti à 
(fifefit di Milano 125 

y Rgdi Hobem*a, guerreggia con quello 


OLA. 

i’Hmgberia 3 

Re di Bohemia prende per mogliera-» 
Cjiuditta nata deWfmperador Ro- 
dolfo ufiria. 3‘b. vedi Vmàslao 
Re Bohemo. 

Redi Bohemia -pfiirpala Stiria,l’*Au- 
firia,& la Carmthia.^.b.cruddme- 
te tiranneggia quei popoli, ini. de- 
chiarato dall' Imperador Rodolfo d‘- 
• lAuflria caduto in bando Imper iale, 
itti, fi fittomene all' Imper, odore , e 
con quai condii ioni. 3 . b. rompe i pat 
tià Cefare. ^.combattuto reftajupc- 
rato,& morto.iui.vedi Ottocaro Re 
di Bohemia. 

Redi Bohemia pa fa alla Dieta di 7 {o- 
y rimberga.+b. alla Dieta di Franco- - 
forte. 5. clegc Imperadorc Federico 
Arciduca d’tsfuflrio.iui. 

Re di Ethiopia mandi lAmbafiiadori al 
(papa 61 b 

Re di trancia à parlamento con quello • 
d Inghilterra contro 1‘ Imperadorc , 
78.À 

Re di Francia redi F rance fio. 

Re d’Himgheria guerreggia con quello 
di Bohemia. 3. Jpofa clementi 1 nata 
dell' Imperador Rodolfo d<Auflria . 
3. b. vedi (urlo Martello. 

Re dH Ungheria fa Lega con tìerrico 
di Bauiera contro Ottocaro Re di Bo 
hemia l-b 

Re d'Inghilterra fa Lega con t Impera, 
dorè farlo Quinto contro E rance fi . 
io 

"Redi Ffapoli pafa alla ‘Dieta di l^o- 
rimberga 4 ^ 

Re di 'bjoruegiapafa alla Dieta di i\o 
rimberga 4 -® 

Re di Tolonia prende per mogliera Eli 
fabetta figliuola di Alberto Quin- 
to d‘ -A ufiria Imperadorc 6.b 
Rf di S nenia pafa in IuliaaU'acquir 

JÌ 9 
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fio del Regno di Tripoli. 3. prende^ 
per tonjorte ^Margherita nata d‘- 
Hcrrico il crudele Duca d’-Anftria . 
4 -vedi Federico t 

Rhodiacquifiato da Solimano Bede_j 
Turchi io.b 

guardo (onte di Comub'ia ?nglejc_, 
eletto I\c de "Romani. 3. o. i ccijo. 


IM. 


'Rfiolfò Parano prigione 1 8 

Hi formatori della ’Rcpubltca di (jeno- 
ua 40.A 

Hf mini torna alla Chiefa 24 

Fjfpojla di Cejàrcà gU Sfaldi. 14 .b 
Riaolo prefo da Imperiali 1 1 6. b 

Riuolutioni nane di Siena yo.b 

Roberto Sanfeucrino Conte di Capaccio 
fi da à parte F rance fe. 3 o. afioldcu, 
genti per LotrecccoJui. 

Roberto Stuardo Marefiiale nel Rie- 
monte contra Sauoiardi icj 

Hpcca di Venojà prefa da Odetto Lo- 
trecco l6 'b 

Federico d’orge moietta gli i^Aqui- 
b* 3+b 

Federico Borgia creato (ordinale da_* 
Tape Taolo Tergo jj<S 

Rodorico Tonando rotto , & vcdfi da 

C 0 ^ 69 

Hpdcrico Rifalla e frigna Laflra. 5 4 
Adolfo d’-APST Rj ^ U Taci- 
turno /accede al Tadre ^Alberto il 
Tifico nel (mudo di Hajpurgo. i.b. 
prendi per moglie ^ igne fi Earonef- 
fa di Stati feti. 3. creato "Pie fitto di 
Sangallo.ini. 

Rodolfo d'AP STRJÀ conte di 
Sungonu 2 b 

Rodolfi, p s T’Hjjg Contedi 
ttajpurgOjd’ &gotàa,e d’Alfatia. 3. 
pqlfi alla Corte dellTmperador Fe- « 
dcrico Secondo.iui.pafsa in ^fia al- 
la guerra Sacra. 3 guerreggia- ej". ac 


o l a: 

quifla lo Contado di Chiburgo - ìuL 
cnmpra Fnburghe . uà. pafia alla, • 
guerra a'tìimgheria con carico di 
Marefiiale della Cauallcria Bobe- 
ma. 3. creato dagli Argentine/ lo- 
ro 'Protettore, un. eletto loro Capi- 
tano da T igurim. iuLgueneggia , & 
fitpera il Comedi Rcgcnsbergo . ini. 
muouc guerra al Ptjcouo di Bufi - 
lea. 3. fa tricgua con t'iflefso . ini. 
creato Imperatore. 3. b.jpofaAn- 
na Siieua. iui. marita Giuditta fiat 
figlia à Pintislaò ‘Re di Bohemta , 
& fa altri patentati grandi, iui. of- 
fe mòra vna Dieta 'mU ni sborgo. 3. 
\b.ne celebra un’altra in Auguffa^a • 
ùu. dechiara caduto in bando Impe- 
riale Ottoccaro Re Bobemo.iui.muo 
uè guerra à quel Re. uà. acquifiet 
Piemia, v altre Terre. 3. b. fitpera, 
vince , & uccide il Re Bohemo . 4, 
manda Amba fciadori al Tontefice. 
iut.muoue guerra contro alcuni Tre 
ci pi Germani. 4. muore 4.6 

Rodolfi) fecondogauto dell’ Ini per odor 
> Rodolfi) d’^Aufina decbiarato dal 
Tadre Duca di Sueiàa , Langrauio 
d’ Alfatia,££ (onte d’Ergoma 4 

Rodolfo Secondogenito deliTmperado - 
re Alberto d’Auttria creato I{e di 
'Bohernia. 5 . anelo tato muore, iui. 
Rodolfo d’A P ST RJ -A detto il 
Magnatàmo, ottiene alcun’ ampi pri- 
uilcgi alla fua famiglia dallTmpc- 
rador Carlo Quarto, j. b. ottiene il 
(ontado di Tirolo. 6. pai sa hip tag- 
lia. ini. muore in Milano. iui. 

Rodolfo Quarto d’^Aufiria In per co- 
forte Cathcrina figliuola di Carlo 
Quarto Imperadore b 

Rodolfo nato it Emetto d'uAuttria il 
Feroce, muore ^b 

Rodolfo Buglione s’mftgnor if se di Te- 

rugia . 
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IFilgia. Hg.fa rigida Gìufritìd diak 
ami. itti, pone m libertà tffapìttsri* 
c -Silueftro Baldefco. tp. [cacciato di 
(Perugia [& sbandeggiato da Papa 
Clemente Settimo . " *9 1 > 

^dOlfaVio-da Carpi creato Cardinale 
l ò da Papa Paolo Terpé i ni 
Tbgi'iJldo - Tolo ermo Cardinale efa 
Pàpa ‘Paolo T O» 1 1 <5 

twm combatte, tapre fa, & faccheggia- 
ta da gli Imperiai t ; -Vy/. .tu 

vofett fuge dal fratello 'JWuleafa&Be 

V- diTmàfhrti^ititfi v'nu*' -^.fr 

rotta ini portante àefrattcefa préjfbla 
«j ."Bicocca J .p.fr 

rotta de Francefr importante fatto Pi& 

uia . .. , li 

rotta notabile de Turchi riccuuta da-e 
* Perfiditi Ct. \ x~> s. 
mta de trame-fi a Brcgnu<fl*\ .di 

^ X ! ..... » 'V-'' ' 

j-io» iM.tìt J 1 ut.ssm-0 

{'^dcco miferabUe di (f motta <• 

O Sacthy priuato. de fiocchi dal fra 
V f elio 'JMulcafscni I\e dtT umfa 
• .v73.fr *;.* 1. ». \ 

Panno di lena attacca battaglia cfau> 
ii f randefi prefso Brignuola u t.xtJt 
Sangcmignano acqtàiiattsda fmptrùd 
■j. lì - 5 -* 1 PfiJb 

Sordità do / dee foggiato bar imamente . 
•. doli' armata Purché fca^ pa.fr 

Santambrogio prefoda imperiali 1 ?. 

-tu 6.4nw v. :. i ■>. 

Santàgdlo CafleUoprcfadà. Collegati . 

*_ 39 .fr •.* n > 3 ialite. 

Sardegna t ratta glia ta dalPef strato del 
a . la Lega .à .i v u' •. >t -fjp.fr 
Santi Uicr loro.pjrtialtta, & crudeltà . 
o.yrj * ;j;ìì«.\ i.rftsVCL o\ 
Sanigliene tentato in nano da Frdncefi. 

1 1 fr.fr 

1 >*. j.*T * . .- 


0 1 *. 

Sdima s" arrende i Qenouefi 40. 5 
Soàramuìg* fiera fatto Fiorettai fra-» 
Imperiali, & Fiorentini 61.fr 
Sehiaui Chrifriani prendono la rocca dì 
- Trnifi *• * 104 

Schifa lime freadono nell' bere fra 
S tiarr a Colonna all'afsedio di Fornaci . 

• i.i.kpafsaconfatdateftà à difefa,ft 
(amorino. 1 8. afflige gli ^Aquilani 
con [noi faldati. 34. fr. all’afsedio di . 
Fiorcnga \ • 53.fr 

Scipione Colonna yefcouo dì tiferei 
antàrtapo in battagli 37. 

Stufa efal pe dLPrancia delnonofser- 
uar il promefso à (e fare 14.fr 
Sèditìanc importante m (rii 114 
Sdrdualle comprata dal (anaroStgn. 

■diPadod . jf 

Sigiano (draccioloPrenape dioici fi 
bonòranfJtmtVHeute difende quell*. 
Città da t rame fi . afr.fr 

fr'/iwt ' t . > ' . 'j *7 
S/àr^i Boglione pafam Germania . 

0 teontra Infedeli .v. t 75 
Siena, & fate varie rqiolutioi/i 70. fri 

Sigifanondo à'^dV ST \l^t jlicu- 
»V. duca-fattore :irX 

Sigi (mondo Jmptrrrdore, (S 'Pedino- 
< bmÙTted’HjtnglierU ... A cu .;.. 6'.fr^ 
SigtJ mondo .fonte 'di T'inliaidota per 
. figliuolo, friaffittitlìano d’^dvftrin _ 3 
Imperatore a: r ^.fr 

S*gifmoudo.:Pgdi Volontà fttperaitLj 
? guerra Timo Vaiuodadt Moidfi- 
-.uia 'a' .v. 73 

5 igvor d'urf (purgo , -, redi Federico jf- 
\\\Jdufttiiità. .-nH .n vV. r. 
Sigmmdptdfrelpkrdìeon éfseniro paf- 
v>fa.àdjtnmdi I{adolfo Bagliuné.. jftp. 
.JjkiofaCtuadi V&ugm.tm. ni; t 
ftr^Lri Concardia uccide tnèn\a>fa 
-oriente il Zio* 8 2. '.vedi Galeòtto fFi- 
id .ò Al isnow i.\ .u., 

f 4Ì* 


T flf Y, 

Signor di P jutnud Cómpra T reuìgi,Co- 
mglumo , So ramile , & altre Ter- 
re. 6 

Signorili Pontendorf vccuk Federico 
d’^duihii il Liberale in caccia. 6 
Signor di Simnigio ut guardia d'orli 
. tontra Imperiali. > •.. 134 

ftgnor di Stim redi Federico d’^iu- 
ih io-j . 

figuar de Strciburgbe.x’edi corrodo, 
fignori 'Napolitani puniti come ribelli. 
54 - 

fila cftro Balkfao pitto prigione in Pe- 
rugia. 8p. liberato da Rodolfo 'Bu- 
glione, ini. 

fintene Centurione riformatore della Re 
pkblica Gotomfè. . 40 ,b 

fimonc Ricafoli Statico degli Imperia- 
li per la liberation di Boma. 1 3. b 
fintoti Rimana padreggia Barletta 
ì6. . 

fimo n Tebaldo in Calabria conefseni- 
, to. ? 5 .è. rotto dal Conte di Barello. 

v ini. muore. 36 

faldati Imperiai* ^partono di Bontà -» . 
28. b 

faldati Pcnetianì affogati nel piano di 
. cinque miglia. 28 

folhnano Re de Turchi fcaccia da Rho- 
di i fiàualieri di San Cpouami. io. 
qfialta il Regno <t Ilungheria. 1 1. 
all’afsedio di Pierina. J7 .abbandona 
t •qudl’afscdio. J p. declinila Re d’Hun 
gheria Giouanni Scpufio. 5 9 . paj sa à 
. dami et Ilungheria. 7 6. b. fatto riti- 
jrare con -vergogna, mi. manda con 
gran poteftà in Hungherìa tAUigji 
Gritti.pi.b.pafsa à guerreggiare in 
Ter fu . 9 4. 6. acquala quel Regno et 
fi fa confermar Mf delTcyiuihuut. 
94 b. faccheggia & difirugge Tau- 
-rrs. pó. rotto notabilmente da Per- 
fiam. ini. fa morire Hcbraim Ba • 


0 t 

ftid . / ' 95 .b 

folodurefi cadono nelThcrefia. 69 
famma ritoma alt Imperadore. 3 2. b 
forma gagliarda fotta Fiorendo -* . 

62. b 

fortna faconda & tcr^a de Fiorentini 
ir tenuta in nano. • ■7 • 63 

fragrinoli, fi ammutinano in 2(ola^j . 
ò 1 16. b.acquiflano ZHgcuano.qóarri- 
- nano ad sintomo iLtX£Ma. mi. af sai- * 

1 tono gliT archi, et Jòuo ribattuti. 9 1 . 

abbandonarla Corone. 9 i.b 

frelb battuto e prefo per accordo dal 
j Brencipe di Oranget. 4 9. b. sfacciato 
di mura. 89. b 

froh tto combattuto prefa & fa echeg- 
giato da Imperiali. 1 8 

fìampa quando ritrouatx. 6.b 

fiefano (olona in di fifa di Fiorarla con 
tra Imperiali, j 2. b. in guardia d‘- 
virli contra Imperiali. 124 

fiefano Gardimro ^imbafuadore al 
Pontefice. 5 5 

fiefano da Pui attacca battaglia con 
Francefi.i2i.b.\>cUfo.iui. 
ti irla niella c afa et e^dujl ria. 4 

ftrigonia nanamente combattuta dal- 
, . ìtel tirato T urcbtfco. 75 .b 

fiora fiume. 107.6 

Juana come pervenga nella caJa\Au- 
ftriaca. 4. 

fuigTen attaccano giornata prtfso Si- 
pach con Lepotdo Secondo 
ftria il Buono & nfiim; Pittano fi. 

6. facciano gli ^luflnaci.6.b. tra- 
dirono Lodouico Sforma Duca di 
Milano. 8. b. fi mettono in arme T 
per la Religione. 68. b. combattono 
fieramente tra loro. 72 .b. noti ofser- 
uano la promefsa all’ lmpcrador c ar 
lo Quinto, & perche. 120 

Tadeo 
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p *nr*jtda G'tuftmiani Vroueditort _» 

X combatte con Alberto T er^o £- 
m x^AuSlria Imperatore. 6. lofupera , 

0 pane valotofamcnte in fugalo • 
[4 iui.b. w 

l^j» Tauri* /albeggiato, e deflrutto da So- 

limano ■ 9^ 

Temi combattuto prcfo&facchcggior- 
5 to dagli Imperiali l8 

Terracina prejx , & fxcchcggiata da 
c_Ariadeno Barbatola 93M \ 
j Terre intorno à T^apoli ricuperate da 
fa Imperiali 3 i.b 

Theodgrico Conte di Cleuet fitofa Mar - 
, • ebeti ta figliuola dell’ Imperador Ro 

* MfriJultru li 

Theodoro Triuultio creato Vicere di 
Cfenoua , 16 

Thomafo Moro fitto morire 97. b 
“ r Tigurmi creano loro Capitano contro il 
Conte di Regensbergo , 'Rodolfo (t- . 
r 1 ^duStria Conte d’Hajfrurgo, Ergo- 

uta& rifatta. ■$. vincono , & fupe- 
rano Reger.sbcrgheft , & disfau- 
i:t no il loro C onte. ini. 

? Tirolo puntine à gluAuflr'taci E. 
‘fi T inoli ' /albeggiato da napoleone Or- 
P firn - 37 

, Tomai pnfo da Imperiali . p.b 
fr* ToJefcbi afsedimo contumacemente m 
V ' Roma Tapa Clemente Se ttimo. 1 a. 

** b.dd Bruuf tacco fi sbandano. 38, \ 

b* pijjauo aWpAquda perl'faprcfa 
di EwrcHga.49. t'ammutinano ùu 
0* . Vietata. t9-b 

& Tomafo Cantarmi Ambqfciadore al ► 7 
& f Imperador Carlo Qifntea.. 107 
t* Tomafo Oatf/ìiktìH) riformatore della \ 
V ■ Repubhc* (fuHs/taft 40. Z» 

T omafo (franvuro ber etico fatto Ai- 


to L A. 

ciuefcouo di Conturbi 79 

Tomafo Soderini Ambafciadore <d- 
[frnperador Carlo Quinto 50 .b 
Tomafo Volfco (ardirmi à! Ebor ace, e~, 
flanatura tq.b 

Trattati fecreti del Tapa , e del Re di 
Francia 84 

Tranfiluani combattono , fan prigione, 

, d fartnq decapitare ^tluigi Qntti . 
pi.b 

Treuigi comprato dal Carrara Signor 
diTadoa s 6 

Trieguatrdl Vcfcouo di Baftlea , 0 
' Rodolfo d’Aufiria Conte d'Haff ur- 
ge • i 

Triegua tra l’ Imperador Al ffm tita- 
no , 0 Veuetiani 8.6 

Tunifi Regno, & fue qualità 99.lt 
Tur citi affai tatto i tì Ungheria la Tran- 
filttama ,0 la Carmtnia. 1 I. dii fot» . 
. /’ effercito Hungbero. iui. paffuto di 
mouo à dumi dell’ Ilungbcria . 5 7. 
affcdiano Vienna, itti, inutilmente. 
danno diuerfi affliti à quella Città . 

5 8 .b.abbandonano l’afscdio. 5 9.C0- 
battono , 0 faccbeggiano Sanlucido 
in Calabria 73.6. af aitano, & gua- 
dagnano Tauris.87. b. af saltati da 
Spagnuoh fitto Corone brunamente 
gli ributtano. 91. acquiflano quella 
Città. 91. b. prendono , 0 ftccbcg- 
giano Trocfda , Fondi , Terracina , 

. Itri,& prendono Biferta. 93. b. ac- 
quiflofio L'africa. 94. riepupno -rna 
notabd rotta da Taf tatti- 96. attac- 
cano battaglia Rampale con Cbr 't- 
flìam,& rifatto rotti, & fugati fòt 
to T uni fi x 04 

Turco ììfuguo à Vienna di rapito Be- 
jwfrtio a gli af sedt^n s 8.6 

Tyiiip fida à Franccfi. 1 07. b fortifi- ■ 
tato , e- prcfidiato da gh FlcfH. 1 r$. 

, b.afstdiato da Imperiali. 116. Lli- 
f 2 bcra- 
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< ferito d.: Il' k ficàio •' *««>>'!* 8 
Tanris coni battuto; (J guadagnato dal 

' l’cjsenitv Tnrcheftix 8fb 

• ■ 

v ; : sr.nl»» i.*\_ 

v. >;* YS 2 , tfy/t’vi •4«>jy t i4stU.iT 

V yjiuoda di Moldauia Super <ttoda 
Spolachi. 7? 

Ritenga combattuta & guadagnata^ 
da Antonio di Lieua. \ 49-6 
y alerio Orfm&cbndottodn Pene turni'# 

' loro flipcndio. 2 8. in guariti* diluv- 
ia. 3 z.b.Jì rende e con quai cdrtditio- 
ni àgli Imperiali: irti* pàfja'à dnnide 
'‘traucefi nella Troncala. 1 1 6. attuc 
ta battagli# con Francefili >• Tzi.b 
Vàlmontone prcfo [archeggiato &ro- 
. v rnnato da gli bnperìali. 28. A v 
yb&toda GttrMara CjèHetnat/kedi Bò' 
* logna. - j’-.C 

Venetiah: riccuom con gWuPbonortLr 
nella loro Cittì, l’Imperddor Federi- 
co d’<^sJì< Stria il Pacifico. y.ingucr 
■ ra col’lmperadorMaffintiliano. 8 ib. 
inmenò armata in Cicilia. 1 9 traua- 
* gitano la Sardegna. 1 9. b. conducono 
àlorofitpettdio Valerio Or fino 28. 
perdono mólti luoghi in Tnglia _* . 

3 ì-b. di fendono Barletta contra Im- 
periali. 3 6.b. fanno pacecon l’Impc- 
a tadore e con ejuai conditioni. yi.b. 
ricufano di partir rialzami citta dtU 
tlmperadore. 107: procurano lai» 
quiete d’Italia, ini. mandano <Am- 
bafeiadore à Cefartecon quai condi- 
tioni. 107. rinouanO la Lega con l’fm 
peradare. lop.afloldano genti d dìfe 
fa del Ducato di Milano . 1 25 

Vercelli ajjèdiato da Francefi. 107. A 
Verno Migliau liammengo vecifo. 27 
Virginio Or fino creato Cj entrale della 
Qntfa parl’imprefa di Tunifi contra 
Infedeli. 9 8.6 


Verona acquiflata dall' Impcrador Maf 
fimihano et ^iufttia. 8. ti 

Vcfcouo d’argentina combattuto dx 
..Rodolfo etlAujlria Conte uUa(fitr-i 
-'\ger,£)gowa 9 & ~ 4 lfatm 3 . rifa vfii 
, - to & Superato, immuorc di dolore, 
iut. 

Vefcono di Bafilca guerreggia con %c- 
• ddfo tt^iufiria Conte etHafpurgo-: 
c. 3. fa triegua con l‘ifle/io.iui., 
Vtfcouo diCofijttga. vedifebardo. 
Vcfcouo di Gincura J cacciate ) , da pro- 

- ''prq.CitpidmL 9 ^-^ r 

Vtjiouo di Ldcù creato Cardinale da 

: “Papa (ìemente Settimo. 84 v 
Vèfcouo di Mufier fcacciatoda fuoi po- 
poli. yo.b.rtcupera laiittà & g*Jlì-\ 
ga [meramente gli HerctunAndba- 
• ti/li. iui. . / . , 

Vefcouo di Vifloia fìatii 0 degli Inipe - , 
hriali per la kbeiation di I\onia.i$ib- 
Vefcouo di l{iete amaretto vi batta 
glia. ' 37 

V-efioua f{pjfcfe fatto morire. 9jJr 

Vcfcouo de Salsborgo con titolo di Vf- 

- cario Imperialepafia al Pontefice in 

-Italia. ^ 

Vefcouo di Ver duna. j 15. 

Vejcouo'di Verona Statico de gli im- 
periali per la liberation di. poma. ■ 

1 3-6. . r 

Vcfcouo di Vincefire Legato al Papa 
audacemente gli protefla in nomed’- 
Herricod'lngtnltcrra. ■ . . 8 ’ 

V efeouo et Vtrect /tacciato da fiidi popo ■ 
li. 20. racquifia per trattato la fiat 
Città. 41 .b. /meramente procedenti 
la pena contra il fuo popoloa 41 

Vgo Conte di Popoli prigione. 3 1 . b. li- 
berato, iui. morto. <^1 

Vgo Mone oda Viceré di Trapali alla di \ 
fefibdi quella eittà: zj.efcc conarma 
ta act attaccar giornata navale con 
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Germefi. z8. fuo notabile errore net- 
ti attaccar la battaglia. z8. b. morto. 
29. 

Vicega acqui/lata dall’ Imperador Maf 
fimiliano d’i^sfufiria. 8.b 

Vienna fi rende all' Imperadore. $.b. af- 
fidata . 7 .b. liberata. no. affidata da 
Turchi. J 7. come diféfa da ( hrifiia - 
iti. iui. buono aflaltata da Turchi. 
5 8. liberata dall’ afiedio. 5 9 

Vigeuano prejjo daWeffcrcito della Le- 
ga. 16. guadagnato daFraceft.^^b. 
riguadagnato da Spagtwoli. 4 6 
Vigltana prefa da Imperiali. lió.b 
Villani dell’ àquila fualigiano li faldati 
Imperiali. 35 

Villani Francefi danneggiano il Campo 
Imperiale. 12 2.b 

'Vincenzo Capello Generale de Vene- 
tiani. 80 

Vincenzo Grimani u imbafaiadorc à Ce 
fare. 107. b 

Vincenzo Sauli riformatore della ke- 
publica (fcnouefr. 40 .b 

Vmcislao I{e di ’Bohem'ta prende per 
mogliera Cjiuditta nata dell’ Impera 
dor Rodolfo d’ ^duflria. 3 . b. 

Vmcislao Secondo I{cdi Bohemia , chia 
moto nel Régno Ì Hungheria. 4. b. 
muore.iui. 

Vindori nella (afa d’^ufiria. 4 


O L A. 

Vindarino combattuto & racquifiate 
da Antonio di Letta. 49. b 

Vlderico Duca di Carinthia piglia per 
mogliera ^tgncfe nata di (fertrude 
Duchcfia <t stufar io. 4 

Vlderico Duca di Vuetemberga ricufe 
ra il fuo Stato. 90 

Vluma Terfìano ribella dal fuo Signo- 
re àTur chi. 87. b 

Vofa (JMontc. z.b 

Volterra fi accolla al Tapa. 6 z. ricupe 
rata da Frante fio Ferruccio. 6 a b 
Vtrect & fuo Stato paffa nella (afa d'- 
uiuflria. zo.h. faccia il fuo Vefiouo 
zo.racquistata dall’ ifie fio per trat- 
tato. 41 .b 

Vuarte 2 ^auarefe Capitano pafia nel 
Ticmontc cantra Sauoiardi. 107 
Vuol fango Hoder danneggia l'armata 
Turcbcfia. 5 < 5 . b 

X 

^ ~dis prefa dagli Imperiali. 1 2 r 

2 

Z Elmda nella Cafa d’Jdufiria. 7 .b 
Zuffa pericolofa tra Italiani & 
Spagnuoli. 6 5 

Zureche fi cadono nell' hercfia, 69. 


Il fi»e della Tauola 
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DELLA VITA 


DEL CATHOLI CO 

Et inuittifsimo 

DON FILIPPO SECONDO 

• , 

d’Auftria, Re delle Spagne, &c. 

Con IeGuerre*de Tuoi Tempi. 

DESCRITTE DA CESAKE CAMPANA 

. ' ‘ A Q V I L A N O. 

Deca Prima, Libro Primo. 


1 fucceflì grandi, e marauigliofi , auuenuti fino 
a’noftri tempi nel Mondo,da che fu prodotto 
alla luce il Catholico, egran Difcnfor di San 
ta Chiela Don Filippo d' Auftria,di tal nome 
Secondo, Monarca di Spagna, & He, così per 
forze, & ampiezza di Domini, come per uera 
grandezzad’animo.e fìncerità di Religione, il maggiore, che già 
molt’erà , fignoreggiato habbia in parte alcuna dcll’vniuerìo : 
ma principalmente Ic-ftupendc attioni militari, da Capitani fa- 
niofiflìmijò del padre, ò fuoi ridotte à fine, dentro lo fpatio di 
fecrantun’anno,& più, poterono già mouer l’animo mio, e folle- 
Mario à molt’altezza di pcnfieri.ma nó faricno Rate ballati mai, 
à fpingcilo piuoltrech à defìderio,fenon ui lì aggiungeua il ui- 
uofauoredi Signor‘l!luftri(lìmo,& Eccellétiflìmo, checon fuoi 
reiterati commandamenti ha potuto far si,ch'io,dopò molti fa- 
Libro Primo, Parte Prima. A moli 
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Della vita del Re Filippo Secondo, 
moli Scrittori, li quali hanno, in gran parte , refluto nobililfim© 
racconto di così gloriofi fuccdlì.non mi fi a fpaucnraro di metter 
mi in proua,&.ò ripigliarle già narrare, ò profeguir lecofedi 
nuouo accadute, con perpetuo filo di Storia, fino al gloriofo p*f 
faggio da quella uita di quelh Madia, & anche più oJtra. Et co 
sì per ubidir quel Prcncipe,non ho dubitato punto nel vaft’O- 
ceanodi tanti, & culi marauigliofiauuenn/mentihumani(cffica 
ci efempi ne manéggi della pare, ©della gucrra)d’efpormi,poco 
vigorolo nocchiero, per l’imminente uecchiaia,con la debole na 
uicella del mio ingegno, à rabbiofi fiati dell’inuidia, & alle tem- 
pclle della malediccnza di coloro, che non uorranno confiderà 
re, quanto l’eccellenza di.ral loggctto defideri piutollo diligete, 
fedele, e faciledicirore,ch’Orator’crudito,facondo,e pieno d’ar 
tificio.Lecofe beireriguardeuoli,rapprefenrare dalnaturale, 
per fe fidTejfiaccionoj le fparufe, e brutte, non Iafciano di fpia- 
cere per fuco, & ornamento che letrafformi . Non è dunque 
ch’io prometta di douer biafmare, ò lodar l’atrioni di quello 
Re, attefo ch’efpofle con ingenuità, fubito, di lornatura fi lave- 
ranno conofcere nobilisfime i e perciò non mi farà neceflario 
di abbellirle, con giri di artificiofé parole, onde diletto apporti 
no a lettori, ò che maggiori elle appaiano; quando che le piu im‘ 
portanti fi anderanno fcegliendo di quelle, ch’òcon l'impcro,ò 
co l configlio di quel fommo Prencipe furon trattate, e ridotte a 
fine,o pur dipendenti da quelle fieno, oche chiarezza maggioie 
pofian’apportar Ioro.Quindi ho prcs'ancherifolufione di tratta 
rc,non pur quanto è fucccdutodapoi ch’cflo Re cominciò ad 
in trometterfi ne maneggi del goucrno, infieme con l’imperador 
Carlo fuo padre,m a con ogni breuftà quello anchora, che prima 
iiiccedut'era,fin dal giorno del fno natalc:& ciò non folo per tef 
fcrnarrationecótinuata,echiara,ma molto più, perche chi fcrif- 
fe la uira di dìo Carlo,non fi mollrò,cofi diligente , & ordinato,’ 
•come bifognaua;&gliStorici piu riguardeuoli di quei tempi, fo 
no in molte cofe,per particolari affetti, diuerfi e contrari;nè in vn 
folo,chc fcritto habbia dopò loro (quanto io me ne fappia) può 
l’-huonjo fodisfarfi a pieno.Haucnd’oltra di ciò ueduto,che nelle 
cole fin qui da noi datcfuori,fi ècompiucjutoilmondodi ueder 
. , diftirr- 
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dipinti racconti, fecondo li paeli doue accadute fono l’attioni,ci è 
paruto di douer fodisfar’a’lettori anch'in quello, maggiormente, 
che n’habbiaino elTcmpio molto illullre d‘ Apiano Alcffandrino, 
&piu frefcodel Vefcou’O Torio, nella tira di fcmanuello Red» 
Portogallo. Ma non uoglia di grafia uolgermi alcuno à difetto, 
ch’io non Ha flato rigoros’olferuatorc d’alcuni aflìomi , proporti 
da qualche legislatore Iftorico, circa ildefcriuer uite particolari 
d’huomini grandi: come, il raccontar Tolo quelle attioni , che na- 
scimento hanno hauuto da colui, di chi principalmente lì tratta $ 
Anzi quelle à punto,che tornano à danno, ouer’ad utile di dTo,e 
del Tuo Prencipe, lènza circoftanze non ncceflarie ; ma che Sopra 
tutto s’efprimano gli affetti Tuoi talmente, che perciò lì rapprefèn 
tino,coni’attioniancheleparole,&igefti. Noi, nondimeno, ni- 
nnato poco habbiamo conueneuole,il diftenderlì a narrar’i molto 
famiglia» effetti, onde s’habbiano da mtlnifcrtar le dirtinte quali 
tà dell'animo di sì gran Re, Te non forfè per incidenza ; parendoci 
che l'ampia materia de gli affari publici di tutta la Chrirtianirà,di 
pendcnri,nel!a maggior parte,dal conlìglio, e dalla potenza di ef 
fo,non ci Jafci occalìone di confumar molte parole.per deferiuer ’i 
cortumidi quella Macftà,gli fludi, gli efferati; priuati, le creanze 
ò Somiglianti cofe, ch’anche tacendo s'efprimono nel raccontar 
rimportantillìmc . Et perche non lì ha da trattar d’un mediocre 
Prencipe, òd' un General d’elferciti, ma d’un Monarca potenrif. 
fimo, che per lunga ferie d’anni guerreggiando, con incredibil co- 
ftanza,foftcnut'ha le ragioni di Santa Chiefa, & l’honor del no- 
me CathoIico,contra publici niraici della fede,ci li c moftrato ra 
gioneuole,acciochc meglio tutto ciò li conofca,non reftringer fo 
lamente a quello che lotto l’aufpicio fuo,in diuerli luoghi del mo* 
do,c ftato fatto , ma di slargarci alcune uolre , a rapprefenrar’an- 
chc laconditione de publici negotiinegli Statialtrui. Parimente 
haucnd’olferuato,che Scrittoriprincipali,cominciandoa raccon 
rar le uite d’alcun’huomo di grandifsima ftima,fì fono difulì nelle 
narrationi de fondatori delle di lui famiglie, edelle perfonc piu 
notabili di effe; anzi lo fcrittor della vita dell’Imp. Carlo Quin- 
to, fece lungo racconto della dipendenza de Redi Spagna, non 
pertinenti à lui fenon perla madre; noi penfato habbiamo elfer 

A a piu 


Della vira del Re Filippo Secondo^ 
più coriueniente,doucndo ragionar degefti del Secondo Don Fi 
lippod’Auftria,diefl*a famiglia Auftriacadifcorrer prima tanto, 
che balli a moftrare.in un riltrerro,li Prencipi maggiori, ch’ell’ha 
di tempo in tempo prodotti,& à chi di efli,ò con quai ragioni, fia 
noperuenutigliampi Stati, ch’ai prefente quella imperiai cala 
poflicde . Ne perciò tralclceremo di ricordar’in altri luoghi più 
commodi, l’ordinate dipendenze di quei Prencipi anchora,di cui 
rimale finalmente hcredejl’iildfo Re Don Filippo, di cui prefo 
habbiaraoa trattare. 
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La famiglia AySTFJACA dunque, refìa chiaro apprefo tutti gli Storici 
di maggior fede, che difetnda da Conti d'Altemborgo , e A Asburgo ; fc ben non è 
molta conucnienga tra loro, cb'esfi Conti bau’fer' origine da Bpd’Auflrafia, ò 
pur da TicrUoni Romani. Tuttauia perche di quefi' ultima opinione par che fiero 
pochi, & babbiano litui fondamenti, noi ci fittofiriuiamo a' primi, c nondime- 
no, perche folleeitiamo il fin propofloci, trala f dando li f{e Franchi, comincie- 
remo il difeorfoda Guntramo Conte AAltemb or go ;ilqual fioreggiando tra 
monti lura,& Vofa,ntl paeft bora de Suiggeri babitato, fi fe covo fiere per B* 
rone di molta fiima.e guerriero, quando prefi f armi a fauore del J{e Ludovico di 
Francia, detto il Trafmarino. Egli,cìje fiorì circa gli anni della nolira redentio- 
nc 9^0. fidetto il Modefio,c A alluniti Rjcco,& affermano che non fi [ottoferi 
ueffe Conte AHesburgo,ma filo i'Altcmborgo. Inacquerò di efo,c di luditta _» 
Conte fa di Cbalbc Gonnellino Begellino,e Bertoldo, il primo di Ergouia, il feci 
do Contedi Brifgouia,& Altemborgofil tergo Baron di Strciburcb,oltra Gebi- 
go yefcouo Atrgentina. Di Gonnellino, par che non r ed afe difeendenga, da 
Bertoldo difeeftroli Ducbidi Zaringa, ma continuatadifcendenga fino a moder- 
ni Aufiriaci,lafciò Bcgcllino, a cui fi attribuì feono quelli figliuoli ; Bap atone^o 
Conte d Ergouia, Gcbardo yefcouo di CofUnga, Eberardo Langravio di Brifg » 
ma, Bertoldo Duca di Sueuia,c di Carintbia, Rodolfi Conte di Sungouia, Bigelli 
no fecondo di Rifatta, e Corrado Signor di Strtiburgbe. Ma noi pafando con fi- 
Unito conucncuole l’ altre progenie, profiguiremo li fuccefiori di l\ap*tone,che fio 
chiamato il Co fiunte ;& ilqual fi a ferma che fondafe il Caflcliod' Hasburgo , 
tbibug*. non Ungi dal monte yofa,onie fu il primo ad intitolar fine Conte, fi com'era pri 
mai’ Altemborgo d' Ergouia, di Brijgouia,e d' Rifatta. Morii anno deipari . » 
della y ergine 1034. battendo procreati di Giuditta figlia di Carlo Conte di Sal- 
ma, Berengario di cui,e della Conte fa Ildegarde nacquero quattro figliuoli; db 
quali Ottone. detto il "Prudente, continuò la fuccefsione de Conti d' Hasburgo ,e*r 
fi ammagliato da Utffine yfimbtrgto l'anno 1159. Hebb' egli tre figli d'Hett 
nembo ga fuadonnafil maggior de quali Berengario Secondo, fi detto il Giulio, 
ebe della Baronefa di Starcbcmbcrgbeprodufie Alberto il Bieco, celebrato dx . a 
gli Scrittori di quei tempi per libtralisfimo,c difimma pietà. Tortoti a cofiui la\ 
fio donna Stria Conte fa di TuUendorf, vn figlio chiamato Rodolfi ilTacitnr -, 

M» 


■rattiino 

Conir di 
Atcmbor. 

Rapatone 
Conte i‘- 


■crengo- 

aio Conte. 

Ottene 

Conte. 

Beren|*- 

10 fecon- 

«o Contea 

Albrtt» 

Bieco. 

Rodolfo 


E delle Guerre de fuoi Tempi. Lib.I. $ 

HO,cb‘aggiunfi a gli ber editati domini la "Prefettura di Sangallo, & hauti o tol 
ta per moglie Agntfi Baronefia di Stauffen, ella gli partorì cinque figliuoli, di 
quali Alberto il Sapiente fu Conte d'Ergouia,di Turgouia,e Langrauio di Cluf- 
femberghe, olir a che fi aggiunje il Ducato d'Alfatia . Andò egli peregrino à 
Trifitar Terra Santa, doue trouandofi effercito di Chriftiani àguernggiar con- 
tras arr aceni, fatto fi capo di alquanti armati riportò frgnalatc vittorie , fitL, 
che colto in aguato fotto A fiatone , combattendo con molto valore ui lafiiò 
glorio f amente la uita. Cannonai. Hebbetre mogliere, Eduige tonte [fa di Chi 
burgotla Conttffa d' Egenefebim,& la Conte (fa di Monforte , di quali bauendo 
generati figliuoli, nacquero di Eduige, il primo Imperadore di qurfia famiglia, 
chiamato Rodolfo, W Alberto , eh' eficndo paffuto in Italia con Corrado Re di 
S nenia per Cai qui fio del Regno di Tfapoli, fu fottoTarma,& altri dice fotto 
Milano, fatto prigione, doue morì . 

Ma RODOLFO, da cui prendono gli Scrittori Germania trattar più lunga, 
e diftefa Ifioria deliaca fa di A uflria, nacque l'anno della redentione 1118.il 
primo giorno di Maggio, hereditando de domini di fuo padre il Contado d Has- 
burgo,d'Ergouia,e d' Alfatia; nodrisfi nella Corte dell Imptraior Federico Se- 
condo, da cui fu molto amato, cono fiendolo di genero fi fpiriti,e nato a co fi gran 
di. Condii fftlo con e fio in Afta alla guerra Sacra, donde tornato Rodolfo, co- 
me buomo di animo guerriero fi diede a trauagliar'i Baroni à lui confinanti, con 
foccafione delle partialità della Germania, per la fiera nimicitia c'bebbe Federi- 
co con la Cbitfa . In quefie conte fi guadagnò egli il Contado di Chiburgo tol- 
tolo a fuoi cugini, e comprò Friburghe; e guerreggiandofi allbora trai Re di 
Boemia,ed'H Ungheria, Rodolfo ui pafsò l'anno 1 160. con carica di Marefiial 
della caualltria 'Boema, riportandone nome di Viiorafi Capitano. Quindi fi 
moffero poco dapoigli Argentine fi d crearlo fuo Protettore, contra il proprio 
refiouo, tra quali combattendoli rimafiil Conte vincitore, morendoli quel y e- 
• feouo di dolore-/ . Maggior imprtfa bibbe l'anno uegncntt, fatto Capitano 
de T igurini contra il Conte di Rtgcnsbergo , molto potente Signore , che nondi- 
meno rima fi disfatto. Efiendo in quel tempo diuifa in fattioni la città di 
Bafilea, chiamandoli glivni della Stella, gli altri del Pap agallo , il y e fieno 
della città fi fi capo de primi et Rodolfo de fecondi, percioebe tra torducregnaua 
no odigraui per altre cagioni ; onde con uari fuccesfi d'armi finalmente fi ter- 
minò la contefa, con unatriegua Canno 1273. Erano fiate intanto le co fi dello 
imperio irauagliate molto, per lo feifma che ui regnane; atte fi che feommuni- 
cato Federico Secondo piuuolte dalPontefice Romano , finalmente Innocenzo 
Quarto fece che l'anno 1 145. fu fs’ eletto in fuo luogo Herrico Langrauio dU af- 
fi** che uff e un'anno folo,& gli fuccedeltc Guglielmo Conte dìkioland a , che del 
il)}, fida Fri foni ammalato. M a ritenuto haueuano contra di loro il tito- 
lo Imperiale tratanto Hcrrito figlio, & Corrado nepote di effo Federico . 

Spero s fi che qui fin competenza nell'imperio doutffe ccffare per la morte dì lì erri 
co, nondimeno gli burnori fatti piu gagliardi ne difpareri,non per mftro agli 
Libro Primo, Parte Prima. A 3 Elettori 
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Elettori £ accordarli nella nuoua elettione , fi , che dopò tre anni, cioè del 
1 2 S 8 IÌJ 3 . cagionarono un'altra diuifione, per che gli Ardue fcoui di M agonia» , e 
di Colonia, co'l Conte T alatino del Rjreno , eltffero He di l{omani Hiccardo Con 
te di Cornubia Inglefe; & t Arciutfcouo di Treueri , il F{e di Bornia, il Duca 
di Safionia, & il Marchefe di Brandeborgo nominarono Alfonfo Redi Cafii- 
glia , che giuntai non pifsò in Germania per coronar/i . Ter sì lunghe con - 
' te fé forfero nell Imperio, di tempo in tempo, inconuenienti grandiffimi , e tra -* 

Germani piu ch’altroue. An?i rima fe come fenga capotto Imperio piu di 
diece anni, attefo ch'eflendo flato uccifo Beccar do ,& „ Alfonfo diworandofcne-» 
in Ifpagna, il tutto giua fojfopra ; fi che rinonciando a quel carico (fio Stifon- 
Rodolfo fo l'anno 1 27 j. gli Elettori crearono Rodolfo , mentre fi trour.ua co’lcampo 
«r«!o im- f otto Bafilea, pùngendola fieramente ; che per ciò fu torio conclufo l'accordo, 
j'j 'l" che dianzi dicemmo . Ptfs egli circa diece flette anni in quella dignità ; onde 
con l'occafioni incofi lungo tempo , & co'ltreuarfi di AnnaSutua fua mo- 
glie affai figliuoli mafehi, e femine , potè buttar fodi fondamenti, per al%a£ 
ai quella eminenza, che fi uede lacafa d'Auflria ; & ànoi perciò farà con- 
ceduta benigna licenza diprolongarci alquanto in que/lo racconto, che fcrue 
alla noflra intentione, per reflringercipot tanto piu , doue minor conofceremo 
il hi fogno . Tra figliuoli di Rodolfo furono fette femine, collocate nelle prin- 

cipali famiglie di Germania, perche Giuditta fu, come appreffo diremo, donna 
Varatiti ^ Pinci slao He di Boemia , Clemcntia bibite per marito Carlo Martello Hp-» 
E" d"n , [ ,t " ^ Matilde fu moglie diLodouico Valutino del Ruteno, & Eletto- 

*emore™* rt > Margherita fu congiunt' iTbeodorico Conte diClcues ,Agnefe fu fpofata 
Acdoifo a d Alberto Duca di Saffonia Elettore , ad Eduige fu conforte Ottone Marcbe- 
r ni °' fe di Brandeborgo, e di Cathtrina fu marito ill{e Ottone i'Hungheria , che fi 
difs'ancbe Duca della Bauiera inferiore; ma de mafehi diremo con ordine-/. 
Creato Hp di Romani, opur Impcrador che dir vogliamo , Rodolfo , e defide - 
randa egli di riordinar le cofe già per l'interregno lunghifjimo ridotte a ti- 
Il7 - rannia, conuocò l’anno uegnente alla coronatone una Dieta in Puisborgo, 
ò corri altri dice, Her bipoli , doue s'udirono querele molte contr a diutr fi Trem 
dpi, ma grauiffinu cantra Ottocaro Boemo , bauendofi egli non pur ufu> pa- 
té la Stiria , I'Aufiria , & la Carinthia, ma opprhneua quei popoli cruicl- 
mente-» . Fu grannegotio a Cefare il poter deliberar lamoffa dell'arme -» 
cantra cosini, perciocbe nella Dieta baueua molti partegiani ; onde fu perciò 
dibifogno celebrarne un'altra in Augufta , doue fi iechiaròeffo Re caduto nel 
1277 bando Imperiale. Cofibaucndo Hpdolfo prima, con Inforca ridotti in of- 
ficio il Con te di Puertcmbergbe , & alcuni altri , pofeia Hemco Duca di Ba- 
uiera, filialmente pafsò con effercito nell' bulina , fatt' bauendo lega co'l Rjt 
£ H angheria ; e quiui,per trouarfi li popoli mali’ difetti cantra l Boemo , age- 
uolmente gli fi re fero molte Terre, con la città di Pienna j . Ottocaro per- 

di fpautntato, fi fottomeffe all'lmperadore , rilafiando uolont ariamone-» 
quelle Vrouincic ; & i Pinti sia» fuo picciolo figliuolo fa promtfia per ino* 
l- gli* 
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glie Giuditta figlia di Rodolfo, fi cqme dianzi dicemmo ; all'incontro dando 
tAgnefe fua figliuola à Rodolfo feconiogenito di Ce far e ; che fuccedette il 
Dicembre dell anno 1177. Tfpn volle poi fiar a' patti Ottocaro, e perciò m^uint*. 
combattendo fi f anno vegnente , con pari forjr,ma non con rgual ualore , 
preffo y uidempach , il Ottocaro vi rimafe rotto , & uccifo, il giorno ucn- x > 

ticinquefimo di Settembre u . Ter qurfia vittoria nacque pace piu ferma. i» 

con y incitino, e piu vantaggio fa per Rodolfo, drchiar andò fi , che fedi ejfo 
fanciullo allbora di otto anni, non nafc' fiero figliuoli mafebi, fua forrlla ri- 
mane ficbertde del Pregno; & il fanciullo fu pofio fotta il gouerno del yt f co- 
no di Brandeborgo , non finga f degno di Boemi . Difegnando anche d'in- 
utftir legitimamente dell ^4 ufiria ^Alberto fuo primogenito, fecelocoldar- tugioM. 
gli per moglie Eli fabetta nata di Mainar do Trencipe di Titolo , baumlaui el p f 1 i “'nri» 
la hereditarit ragioni ;ilche per meglio intendere faremo una breuiffima di ci »ci 
greffione. L'vltimo Duca d’^A ufiria era fiato il giouanelto Federico, ilqual Boc 

fu decapitato in Tffpoli co'l fuo parente Corradino Sucuo ,per ordine del Bp 
Carlo d\Angiò . Quefto Federico poffedeua quella Trouincia per le ragioni 
di fua madre Gertrude eh" ancor viueua , e che trouandoft anche una figlia i» 
chi ama t' \Agnefe , fu ella data per moglie ad ylderico Duca di Carinthia . 

Mala madre Gertrude nata era di Hcrrico il Crudele Duca d’^iuflria , la cui 
forella Margherita fi diuifepoi lo Stato con fua nepote Gertrude. Quefta Mar 
gherita , ch'era prima fiata moglie di\Hertico figlio di Federico Secondo Sue 
uo , tolfe poi Ottocaro, di cui habbiamo ragionato , & con Lqual'occafioncj 
occupò egli tutta I'^Au firia , fpogliandone per forga li legnimi beredi, e fa- 
cendo anche poi morir di urtino efia Margherita^ . Ma u tgnefe nepote di Anitri* <-• 
coftei, dopò il primo marito Duca di Carinthia di cui non partorì , tolfe il fo “ e u p ' ,u 
fradetto Mainardo Conte di Goritia e di Tirolo,delquale, tra gli altri figl uo tunàfi * 
li generat’haueua Eli fabetta, clie con le ragioni fue nell' yl ufiria fu data per AuU,u,d ’ 
donna ad Alberto . Ma Ce fare per firmar piu faldamente nella fuacafeu» 
quei Domini, ne lo inueftì foUomemtr.tr poi, in una Dieta che fi tenne in ^tu- 
gufla tanno 1 18 1. & pofeia in un altra, che fi hebbe in 'hfprimberga ; & fi 1 2 “ 1 
come diede al Alberto con l'jtufiria,la Stiria, la Carriola^, e y indori, co fi 
i Mainardo fuo irò di lui concedette in feudo la Carinthia ,Triuigi , & altri Siir;j 
luoghi Hitini ; e di più dichiarò Duca di Sutuia Rodolfo fuo feconiogenito ,( Cirnio. 
Langruuio tf sdì fatta, e Conte di Ergouia. Tfon curò egli divenire in Ita- ^ 

lia i coronarti , quantunque ciò promefio haucua , & anche di poffare in Ergiu?» 
Terra Santa, alTont.fice, f ubilo dopò la fua coronatione ; parendogli molto d' C *uftxì«!* 
piu importare, il ben firmar le co fe della Germania ,ilcbe non potèfarfi fen 
fp'fi* mouer l'armi. Ma in Italia mandatoui con titolo di fuo y ica- 
rio ilVrfiouo diSaisborgo,tfioinucce di proueder qui adifordini deUe cit- 
tà Imperiali , riportò àC e fan molti danari , fi offi dalla ucndita della liber- 
tà di ah une città ai T ofeana , tra quali furono Fiorenza , e Lucca . cittì dTta 

Dipoi s occupò Rodolfo, nel domar la ferocità di alcuniTrencipt Germa- £«**“* 11 
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Della vita del Re Filippo Secondò,' 

ni, che non potendo (cordar fi dell' appropriar fi licentio fornente li Domini di 
cbimenpotcua, fpefio faceuan impeto contr a l'autorità Imperiale, onde rima 
fé da lui abbattuto piu d’uno . L'anno finalmente del t2pi. egli fi conobbe 
mortale, mentre il figliuolo liberto, tr attagliato da pericolo fa congiura^ , 
dì alcuni Vrencipi di Carintbia,e d' Mulina , co quali fé» titano il He di Boe- 
mia, & alquanti Baroni Hungberi, baueua piu che mai per adietro , dtbi - 
fogno dell'autorità , e del ualor paterno . 'Nondimeno potè pur egli perfe 
fleffo con l'armi ( giuiitiof amente prrfe a tempo ) prcuenir't difigni di quei 
felloni, e fottrar fi dall'imminente pericolo. T^ocquegli nondimeno, cbe-a 

mentregli fi trouau' occupato in queSìa guerra , fu detratto dal procurar fi 
la fuccr filone all’Imperio ; percioebe fu eletto nella Dieta di Francòfone^» 
Adolfo di l^affau , nel principio dell'anno figuintc; i’qual'bebbe con Al- 
berto perciò molto dura conte fa , fin che del meft di Luglio, l'anno 1 268.com 
battendo prefio il Monastero di Roftndal , nella campagna di Spira , d ban- 
diere [piegate, reftò morto , per mano di effo Alberto ; itquale , pochi giorni 
prima, fiato tra da gli Eiettori creato Cefare , in luogo del detto Adolfo , già 
per demerito priuati di quella dignità ; ben ch'altri affermi , cbt pochi giorni 
dopò la morte di cofiui afcendefft Alberto a quel grado ; cioè à uenti fitte del 
detto me fé, nella "Dieta di Franco forte . Memorabile fu la di lui follenncj 
coronatione in Aquifgrano, fendouifi nella gran calca delconcorfo del popo- 
lo foffocato Alberto Duca di Safloniaj . Ma tre me fi iapoi, fotta fi nuoua 
Dieta in "Norimberga, doue [tuonarono li Hf di T^oruegia ,edi Boemia , e di 
?{apoli, trai’ altre cofe deliberate quiui , diede la dignità d'arciduca d'Mu- 
ftria a Federico fuo primogenito . Fu queflo Imperaiore non folo ualor 0 - 
fo , ma molto felice in guerra, affermando fi che dodici uolte fi trouò à com- 
battere con effercito campale, e qua fi fempre con uittoria , onde di qua presti 
cognome di littorio fo , e di Trionfatore -> . Effendo morto Mndrea 

d. Hungheria, marito d'igne fe figlia di tfio Alberto ,& perdonato gran . » 
difpartre per la fucce filone in quel J{egno , fecero prigioniera Agnefe , or* 
vna picchia figliuola fua, nata di Andrea ; & ricufauano li primati di 
Hungheria d'accettar a quella dignità Carloroberto , nrpote per fonila del- 
l'Imperatore Roberto, fauorito anche daTapa Bonifotio Oltauo , come le- 
gitimo fucceffore ; angi crearono Tincislao Re di Boemia , che fu cagione . «» 
di far moucr loro l'armi contr a da effo liberto che tvflo fe liberar la figli- 
uola, nè volle poi paffar piu oltra nella guerra _> , Maggior iff- tto feguì 
l'anno 130 6. per la morte ferina figliuoli di Tenceslao nato del fopradet- 
to , ch'era I\e di Boemia, percioch' effendo a quella dignità chiamato da Boe- 
mi Herricodi Tirolo, gli fi oppofe l'Imperatore , mofiranio in una Dieta » 
che shebbe in Tforimberga , non hauer quei popoli potuto far tal' eletti » - 
ne , fenga confentimento dell Imperio , per un'tfprrffo patto che già fece -a 
Vencesùto padre del morto , con Rodolfo Imptradore, dopò la uittoria con- 
tea Qttocaro 1 dianzi accaduta ; La onde Alberto decbiarà t{e di Boe- 


E delle Guerre de fuoi Tempi. Lib. I. ? 
mìa fuo figlio fecondogenito Rodolfo , a cui fuiibifogno acquifiarlofi con le ^ ^ 
armi , quantunque poco lo goieffe , perche l'anno feguentc moiì, non fenga 
fo [petto di veleno . Sufàtaronfinuoui tumulti per la morte di lui nella-» Re <ii»o*. 
Boemia , perche fialgò a nuoua fpcrangadi ricuperar quella dignità Htr - ™ „ 

rico di Tiroto ; ma paffandoui Alberto con esercito gli fi oppofe ,& Ione 1 
bauerebbe f cacciato la feconda uolta , fe la morte non tagliaua qucfle fperan 
je all" Imperatore^ . Giouanni figlio di Rodolfo Duca di Sueuia fuo fra- c;oum»ì 
fello, giouane prodigo, e di non fana mente , follcuato da ejfortationi d huo- 
mini maluagi fuoi confidenti, congiurò contea ilZio, &luccife di propria àiì-litì, 
mmo. il primo giorno di Maggio, preffo al fiume Rhcfa , del 1308. 1 308 

Generò Allbtrto di fua moglie Ifabetta, ch’amò fopramodo, utntuno figliuo 
li, di quali uiui fi trottarono alla fua morte , foto Federico , Leopoldo , detto mono. 
Gloria di Caualieri , Ottone il Gratiofo , & chi dice l’Audace , Herrico il Be- 
nigno , & Alberto il Sapiente , di quali ragioneremo a fuoi luoghi . 

Furono anche figliuole di lui, olir ad Agntfe diangi ricordata ,Elif aletta, 
moglie di Federico Duca di Lorena, Caiherina di Carlo Duca di Calabria, vittoria"* 
Giuditta di Lodouico Conte d’Oltingcn,& Catherina Seconda, che fu donna 
di Filippo Trcncipe di Acaia ; ben eh’ altri dica efferfi chiamata Anna , c~> 
c'htbbt per marito Hermanno Marcbefe di Brandeborgo . L’infelice Gio- 
uanni , ucci fot del Zio , dopò molti pericoli pafiati, e miferie patite , moflran 
do fi Leopolto rigido uendicator della morte del padre , trouò perdono dal- 
l'Imperatore Herrico , ilqual condennollo a fcruir’à Dio tutto il reflantedi 
fua aita, come fece nel mone fiero di Santo Agoftino in Tifa . 

Federico primogenito d'Alberto , cognominato il Bello , & il Buono , trala- , 

fciòla guerra cominciatadal padre, per lo Regno di Boemia , perche creato \ 

Imperatore Herrico da Lucemborgo , egli n'baucua inurfiito Giouanni fuo 
figliuolo , con cui gli Aufiriaci , per fermar ben gli altri fuoi Domìnq , uiffero 
in buona pace. Ma ifjendo Herrico predetto morto di ueltno à Buoncor.- 
uenloin Italia , del 13 1 3. fu iaTrtncipi Elettori, dopò molti mr fi affembr a Federi** 
ta la Dieta in Francoforte ; nella quale del 1 3 1 4. il mefe ài Ottobre , eflendo * 

e (fi diuifi di uoleri, fu eletto Federico Arciduca dì Auflria, fola dall’ Ardue feo 
ho di Colonia, dal T alatino del Rjreno, dal Duca di Saffonia , & anche da-» 

Herrico diTirolo, che per quanto fcriuono alcuni, rittneua il titolo del Re di Lodotti** 
Boemia; ma gli Ardue feoui di Magonga,tdiT teucri, Giouanni Re di Bobe- *“*4*,^ 
mia, & il Marche fe di Brandeborgo tbfftro Ludouico Duca di Bauiera . 

L'anno feguentc dunque, fu quefii coronato in Aquìfgrano dall' Aràucfcono 
di AI agonia , e quelli in Bonna dall’ Ardue feouo di Colonia ; & co fi lvn% 
bebbe il luogo ma non laperfona donata , l'altro la per fona ma non il luo- 
go connenientc per quella cerimonia . Quindi fi cagionarono acerbi flint 
guerre fra loro ,etutta la Germania diuija in fattioni, fentì perciò molte t 31 1 
rouine; fin che dcliyi 2. venendo cefi eletti à giornata , Federico rimafe fu Federi»* 
fe rato,c prigione delBauaro, che lo ui tenne trtanni, fin ebe del 1315 .pur p,t ' 

del i i%s 
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del me fé i Ottobre , fu liberato con alcune co timoni . Vìfs'egli inpoi 
cinque anni , ritenendo fecondo loro patti.il titolo, & la dignità primie- 
ra, infteme con Lo ionico , ma noi fece co fa di gran momento , perche _* 
ermo re/° Leopoldo fuo fratello . Trencipe di gran * ilare , morì l'anno frguentc » 
la fi andò folodue figlie , e quello eh’ apprefjo fegut mancò Herrico, fcn^al- 
cuna prole ; Onde Federico rimafo afflitto per tanti continui trauagli , dd- 
t;;o to fi <* u,ta quieta , non molto dapoi,cioìì del i ilo. fi partì dalle eureka 
Federico del mondo . Tfon lafciò d’Jfabella dì Aragona fua moglie figliuoli ma- 
imp duo- y c fc J} na f 0 i 0 una fanciulla chiamai .Anna , c’hebbe poi tre mariti, CT 
l’ultimo fu Ciouanni Conte di Goritia . Riduffefi dunque la ftirpe de gli 
o. Inficiaci , in Ottone, & Alberto il fecondo detto Sapiente ; li quali da prin- 
cipio htbbero qualche conte fa con Lodouico Bauaro, già fcommunicato dal 
Tontifice, ma per intcr ceffone di amici fi pacificarono ; & con Locca fio- 
ne della morte d’Hcrrico di Tirolo predetto , che lafciò fola beredt Mar- 
gherita fua figlia , detta per la deformità deluifo Mautafc , allkora moglie 
del primogenito delire di Boi mia Gioutnni; Llmpcradore inutftì gli Au- 
iìriaci l’anno 1535. della Carinthia, della Carniola, e del paefe ricino a 
CarinihU folo concedendo 4 Margherita il Contado di Tirolo. Qui fio mojje il Re 
«**Tau * di Boemia a moucr Carmi contra Ottone , donde feguirono leggieri effetti » 
Anaci, & perche buomini principali, che nonamauano fi grani difeordie nella Ger- 
Carni». mania , conchifero tra quei Trtncipi accordo, e parentela; & cofi Otto- 
ne tolfe per fua feconda moglie Anna figlia di GiouanniRe di Boemiaiat 
^ di cui poco tempo godette, effmdo morto egli del i $? 8 . foto b unendo ge- 
nuine di ncratl della prima donna Etichetta di Bauicra , due figli Federico il Ter^o, 
Auflna e Leopoldo tl fecondo , morti auanti al padre. Et in quitto modo la fpe- 
■morc. rarr ^a progenie fi ridufie folo in Alberto Secondo il Sapiente, chia- 
mato anche l' Attratto, perche da giouanctto , trouandofi a gran pericolo 
Alberto Si della uita , per reler.o prefo , li medici, con antidoti , tirando la u:o lentia 
piente al dal cuore alle parti cfteritri ,gli cagionarono impedimenti grani ne’mem- 
- bri. Tertiò fi era dato a vita Re ligio fa , t fatto Canonico Tatauiefej 

ma per foficntar la prole , ottenuta dtfptnfa dal Tontefict Romano , prtft 
• per moglie Giovanna Contifia di T fitte, ò Ferretto ; per lo qual matrimo- 
nio aggunfe alla Cafa d'Auflria quel Dominio , con tutta la Sun gonio-, , 
* Ó v:fje fino all'anno IJ58. non fen^a grane , c lunga guerra fatta con 
gli S uviferi, per pretendenti di iunjditioni, fornitafi finalmente , con . j 
C autorità dell' Imperatore Carlo Quarto , ‘.nella Dieta di Ratisbona, tre-» 
Alberto anni P nma eh tffo Alberto morifje . Lafciò egli di detta fua moglie-, , 
Attratto quattro figli mefcbi,edut femine , Catbtrina che fu monaca , e Marghe- 
•itoic. r ; t<J con forte di Mainario Conte di Titoli, e poi di Giovanni Trencipe di 
Moravia, ò comi altri dice d'Ottone Marche ft di Brandeborgo . 

Ma de mafehi fu il primogenito Rodolfo Quarto , detto il magnanimo, il 
quale ottenne molto ampi priuilegi alla fua famiglia , da Carlo Quarto, e 

da 
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da Margherita Multa [che , hcbbe indono, con autorità Imperiale , il Con- 
tado di Tirolo; ne dapoi uifs'egli molto, c'hauendo accompagnato in Ita- 
lia (Imperniar fuo [noceto , morì in Milano del 1565. il tnefe di Luglio, 
non finga fofprtto di veleno, henche fi finge fiero altre fauole; ma di fio-, 
Conforte Catherina, figlia del detto Imperatore non lafci'o prole alcuna. 
Bjmafiro in uita Alberto tergo detto il Treccia , & Leopoldo Secondo 
il Buono , perciocht l'altro chiamato Federico il Liberale fiat' tra uccifotrc 
anni prima, in caccia , dal Signor diTontendorf . Alberto nella dini - 
pone co'l fratello , hebbe l’AuHria , la Stiria, & la Carinthia , fece alcu- 
ne guerre leggere , prima per Friburgo in Brifgouia , cb'acquiftò poi con da- 
nari ; indi uolendo dar' aiuto à Tergefìini contra Vtnetìani , fu ributtato da 
Tietro Lordano, e Tadeo Giufiiniani Troueditori . Ma Leopoldo fuo 
fratello, due anni dapoi, che fu del 1377. moffc piu pericolofa guerra,con- 
tra di lorotpretendiio di hauer certe ragioni per fu» moglie Elifibetta, figlia 
del Contedi Goritia, nella Marca Triuigiana ; benché poco appreffo,inter- 
poHofi Lodouico I{e d'H Ungheria , foffe tra loro fermata buona pace, e 
da fuo fratello , facendo nuoua diuifione de domini) , ottenne la Stiria-, , 
& la Corinthia, come quegli, ch'era piu di figliuoli aggrauato ; ilcbe fic- 
cedettedel 1 3 80. “Poco d 1 poi egli uendetle al Carrara , Signor diTadoa , 
Treuigi,Conigliano , Seraualle , &■ altre Terre , per centomila ducati. 
Tfacque poi molt'ofiinata guerra , tra Leopollo , e Suiggtri , e facen- 
do]! giornata preffo Sempach, riportarono quelle genti f amo fa vittoria -, 
efftndoui morto combattendo efio Leopoldo , con due mila di fuoi , tra qua - 
ligran numero di Conti, Baroni, e nobili, il nono giorno di Luglio, del 
1 386. Fjmafero di Leopoldo quattro figliuoli > Guiglielmo l'Ambitiofi, 
Federico il Secchio, Ernefìo il Feroce, & Leopoldo il Grafio . 

Jl primo paffuto in Terra Santa, morì del 1407 .finga prole; il fecondo 
che mancò del 1440. lafciò d'Anna Ducheffa di Brunfuich Sigifmondo il 
Semplice, di cui parleremo dapoi, fi come faremo del tergo , che propagò 
la famiglia . Ma il quarto , fatte c'hebbe alcune guerre contra gli Sui gj 

gerì ,nè molto prò fper amente , fe ne morì ferrea figliuoli, del 1411. 
Alberto Tergo, di cui parlato habbiamo poco prima , fi tirò innangi con 
la uita fino all'anno 1 39 j. Infilando difia me glie , che nacque di Federi- 
co Borgrauio di T^orimberga , vn filo figlio , chiamato, come il padre, Al- 
berto .quarto in ordine, e cognominato Mirabilia mundi , che morì giova- 
netto del 1404. gener t'bauendo di Giovanna Contefia di Holanda ,due 
figliuoli , Alberto Quinto che fi Impcradore, &' Anna moglie d’Herrico 
il Bieco Duca di B amerò-, . Ma poco viffe Alberto in' quella dignità, 
perche creato tanno 1458. il primo di Gtnnaio , nella Ditta di Franco- 
forte, morì poi di di finteria, prtffi Strigonia, l'anno apprefio à venti- 
fette di Ottobre . iqoniimeno nel poco tempo . cb'ei regnò fece guerr'à 
gli bluffiti, u firmò un’importante fidinone di [oliati nell' A ufiria-, , cj 
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Della vita del Re Filippo Secondo, 

tofirìnfe „ Amuratte F* di Turchi à partirfi con vergogna dalt affedìo eCAl- 
bagrtC 4 t-> città . e bora vitn chiamata Belgrado. 

Fu di lui moglie Elifabctta , unica figlia di Stgifmondo Imperadore , & Ff 
di Boemia , e di H Ungheria ; della qu.de hauendo generate due figliuole, E lifa- 
ie«i »o*. betta, che fu moglie di Ca fimiro Hjedi Tolonia,& Anna, donna del Duca Qui 
glieimo di Sajfon.afiafciò la moglie grauiia,che partorì Ladislao ilTofìumo* 
morto poi di veleno in età danni diciotto,metre daua [per afa di ottimo Tren 
cipe. idujjtfi dunque tutta la fperanqa del continuar la difcendenja di quejla 
felicifsima cafa ne figliuoli d'Ernifto il Forte , che nacque di Leopoldo Secon- 
Hanghrrta %Sfi fé ne viffe quietamente, con molta Religione , fino alCanno 1420. 
EiacOc pii CP hebbe due mogli , Margherita Duchefia di Stitin , li cui figliuoli morirono 
tutt i auanti il padre, e Cimborga Barone (fa di Mafiau inTolonia, che gene- 
ri Federico il Taci fico, & Alberto il Benigno oltra Ernejlo, Rodolfo, & Leo 
poldo, che mancarono viuendo ilpadre. Di femine laf ciò Margherita , moglie 
di Federico Duca di S affonia,C aiherina di Carlo Marchefe di Bada, & E li fa- 
betta d’Hugone Conte di V uertemberghe , & una monaca . 

Ma Federico,! (fendo Signor dì Asburgo, e della Stiria, gouernò il Contado 
di Titolo, come Tutore di Sigtfmondo fuo Cugino detto il Semplice; e poco do- 
pai, per la morte dell'Imperatore Alberto pafsò al gtuerno anche dell' An- 
fibia fin ebe fi uedi fie la prole di lui, nrnafa rfftnio grauida , come fi è detto » 
la moglie. 

stmpa tro Ma nel principio dell'anno fcguente,che fu il 1 440. anno memorabile per 

’*£. dcl l'inuention della Stampa) ajjembratafi la Dieta in Francoforte, ui fu egli crea 
to Imperadore, il penultimo giorno di Marzo , con vniuerfal conferì fo degli 
Elettori. Cominciò a fentir tefio varie moùftie, co fi per la tutela del pie» 
Jcittic* dolo Fp d Hungheria fuo parente , effendos'intrufo in quel Regno Ladisla* 
j«£i>a di “Polonia, tome per la molenda tifata da fuo fratello Alberto , conte al- 
cune Terre dell' A ufiria, pcrcioche fi riputaua cfftfo nella diuifione de Domi- 
ni paterni ; & che Feda ico ne barn fie ritenuto il meglio. 

Et perche nella Chiefa Catbolica rrgnaua tuttauia importante feifma, 
fi profegu iua il Concilio generale per ciò in Bafilea doue fi fecero molte riforme » 
e dannosfi ibertfiadegli Hus fitti . Et in quel me-go egli pafsò a ridurre in of- 
ficio gli Suijjpn, già partttifi dall' ubidienga de gli Affinati ptr la maggior 
Skkctrì parte ; il che nondimeno fi fece in picciota parte. 

I * »uft*a yeltoffi poi a quietare alcun altre cofe della Germania, per apparecchiar fi 

•». alpeffiggw in Italia, doue di fgnaua di prenderla corona dell’Imperio , per 

mano dtlTonttfice “Ffjcola Quinto; fi come fi fece con molto follenne cerimo - 
nia,mllaChit fa di SanTictro ai Fornai' anno 1451. e ffendoui accompagna- 
ftcmacMo t0 aa f uo fruttilo Alberto, e dalgiouamtto Red' Hungheria. Trottò egli prima 
mi* laf m T «/carta Leonora diT ortogallo fua nouclla fpofa , che per mare arriuata - 
ui lo atttr.deua ; onde pajjat amh efiaà I{cma,vi fu, & coronata Impera- 
trice , e ffcfata per mano duTonufice- . DaFpma fi tirarono fino « 
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E delle Guerrfe de fuoi tempi. Lib.I, 7 
Napoli ,doue fplcndidamentc ritenuti dal 1 \e*Alfonfo vi dimorarono in gran 
fette alquanti giorni; doni egli per la via di Roma,& la moglie per mare giran- 
do al faro di Mefsina , giunfcro à Veneti a per ueder le mtrainglie di quella cit- 
ti,e ritenere li magnifici bonori, apparecchiati loro da quella [{epublica . 

Federico prima che partiffe d'Italia creò Borfo da Ette Duca di Modena , e di 
H*&gi°> & bonorato pofcia ligiamente da Signori F' ’enetiani , fe ne tornò in 
Germania doue trono ufiria piena A armi , edi rapine , concitate da vicini 
Hungheri, e Boemi, eh’ erano folle uati, e tra loro diui fi per lo goutrno del gioua 
netto I{e Ladislao , principalmente mojfe dal Conte di Cicilia, e da Giouanni 
tìunniade. Federico dunque laftiando a fuoi popoli Ladislao, fi diede à pro- 
ludere al tettante, perciochefi temeuano l'armi T urehefebe, lequali minacciaud * 

no rouina contro Chrifiiani; fendo che Mebemetto fncceduto nel Rjegno ad Mmn 
ratte, dopò tbauer occupato Coflantinopoli, e con centocinquanta milabuomi - 
ni, fuperatol’Hemo.e [cefo al Danubio s'era prefentato à Belgrado , già detta 
ilbagrccaj . Ma per {ingoiar valore di Giouanni Vnriiade Cornino , e per 
fomma diligenza del Beato Giouanni da Capcflrano , Mehcmetto ignominiofa utbtmtt- 
mente, fu quindi ribbuttato . llche fucceduto il [etto giorno d'Mgofto dell'un d’Hu'J- 

no 145 6 . Vapa Califto T er%o volle, che per l’auuenire quel dì foffe celebre ap- » krt “- 
po Chrifiiani ; quantunque il Coruino, & il Capette ano, pochi giorni fopraui 1 4 5 ® 
ueffero à quel felice fucctfio. Era in molta grafia prcjfo Ladislao il Conte 
iiCilia,fuo zio materno, ilqnal' eflendo per inuiiia flato ammalato da La- 
dislao figlio di Giouanni Cornino, l’ Imperador Federico , entrò al poffrffo di 
quel C ontado, non fin%a pericolo della fua propria vita . M a non molto da- 

poi, mentre Ladislao in Boemia, con gran pomp' appareccbiaua il riceuere della ■« 
fua fpofa Maddalena figlia del He di Francia , da fubitano accidente opp ceffo t. u 
morì l'anno 1458. à *j. diT^ouembre ; per la cui morte gran dif cor dia nacque Cl 'j . 3 
negli oiufiriaci, ([fendo in pari grado di ftiCceJfione,l lmper. Federico, .Alberto AuftrLd 
fuo fratello, e Sigi [mondo Conte di Tirolo, e Duca di Sucuia . Quefii due uniti fi 1,1 lor » 
cantra Federico, mi fero foffopra tutta l'M ufiria; &■ intanto in'Botmia preua - fusi*. 4 * 
tendo la fattione di Giorgio Bogibraccio,cheui era fiato lungo tempo al gouer- 
no,egli ne fu creato f{e, fi come dell' H Ungheria Mattino Coruino figlio di Gio- 
nanni. Onde le turbulen^e, & te dif cor die (refendo, voltarono fofiopra tutti 
quei paefi, afpiranio Federico, & ({fendo chiamato dalla fattione nimica àgli 
V nniadi, per H acqui fio di quel Bfgno. In megoa qui fli franagli l’anno 1459. 
del mefe di Marcio, nacque all' Imperador e un figlio, che chiamò Majfi miliario, 
fucceflo , come diremo , al padre nell’ Imperio. Egli fatta triegua con gli Hun- 
gberi, & intanto trattandoli accordo tra fratelli ,per lo pofftfio dell' jt ufiria, 

* fu tra loro finalmente conclufo co'l iiuiierfi queUaVrouinciru ; benché non 
molto dapoi , ^Alberto , e Sigifmondo dona fitto a Federico quanto tffi uipof- 
ftdtuano . E pur qw {la concordia non potè molto effer dur abile, per mutua- 
lità di alcuni, che trouauano guadagno ne loro difpareri.E Sigi {mondo fu anche 
irauagliato da gli Siti^geri, sbattuti nondimeno dal foccorfo che gli man- “ 
dò il Conte Loiom 0 Valutino ; ma l’Impcradore fi trouò in tante angu- 
rie» 

^Diwteédby Qòp^k: 


Della vira del Re Filippo Secondo,' 
fiie,e folleuatiglifi contré li y tenne fi, che r in chiù fo , & affidiate nella rotta di 
•ieduto*i ^UfiCittà, infieme con la moglie, e co'l figliuolo, era per fentir maggior altera 
Vienna tiene, s ii Re di Boemia con eflcrcito non l' andan a liberare - . Morto final - 
Benigna* mento Alberto fuo fratello d'apoplefia fenica figli t anno 1463. poti quietamen 
Muore, te gouernar quellaTrouincia ; perciothe Sigifmondo più tofio tirato dalle per - 

*■463 fue fiotti dì \Aiberto,cbt fpintodalla flanatura, gli fiera moflrato contrai io . 
Cominciò poi a trattar con Carlo Duca di Borgogna, perche deffe f unica fua fi- 
glia Maria per moglie a Majjìmiliano fuo figlinolo, come fu promrffo; ma cono- 
scendo quelTrencipcambmofiffimo,e di animo inquieto, ne filandofi punto di 
fuepronu fie, perche lo utdeuamoutr Carme a' confini, follecitò gli Sui^eri con* 
Baigegu tra diluitila quali fu vinto, e morto a Trarsi. Tiùageuolmente fi effettuò poi 
Morie. quii matr monto con Maria , in competenza del Re di Francia ; & tfftndo già 
Maffimiliavoinetà da fofltncrilpcfodepiu importanti negotii lo fi fece com- 
pagno nell Imperio, t uiffero concordemente fino all'anno 1493. che di di fanteria 
I Jp? muo lafciò Federico la vita in Lins d'Muflria à diciotto di Settembre ^ . 

»«• Di Leonora T or tughe fe fua moglie generò Cbriftoforo,cbe morì fanciullo, coma 

* 4 93 anche Helena,e Ciouanni,ma Cunegundefu moglie d’Alberto il Sapiente Duca 
di Bauiera,e Maffimiliano,ch’tra flato già creato Re de Romani del 1480. in * 4 - 
Miflìmiiia e l u *fl rano, { ucce<ikto importante gouerno dell' Imperio, e degli Stati patemi, 

ite 1 mp. & adottato anche per figliuolo da Sigifmondo Conte di T iroli, potè con molta _» 

riputation’c for^e foflener quel pefo; e principalmente nel poffare in Fiandra^ t 
sforzando fi il Re Fracefe di turbar quelle nozjt,lequali con dignità feguite,per- 
■ "u « Z u fi a W M * f tr o *gH Stati paterni, li dotali, che furono molti , come la Cotta 

*Au*h!a! di Borgogna, la Duchea di Brabante,la Contea della Fiandra,il Ducato di Luci- 
borgo, e di Limborgo,l'Mnault, IH olanda, la Zelanda, l'M. rtois,ilpaefe di Gbel 
leri,& altre giurifditioni; altra che Cambraigli fi diede, ribellando a Francia, 
UcuiRtglihaueua occupato il Ducato della Borgogna feme d'importanti guer- 
redapoi. Otto annicontinui trauagliò Ma (fimiliano, per fermar bene il piede 
ne' domini dotali, doue bora una, bora un'altra città ribellando, fi com'erano da* 
Frante fi incitate, e da Filippo Rauefiirne commofie, diede à lui co’l diflurbo am- 
ebe otcafione di nobili uittorie,fin che ccftrinfe quei popoli, loro mal grado, a fot 
toporfi al giogo della nuoua Signoria, che ceruicofamente Hudiauano di fcuote- 
re . Ideile cui guerre molto vtilmente fi ualfe dell'opera et liberto Duca di Saf- 
z . fonia Capitano principale de fuoi tempi, à cui fu conceduta la Frifiia, che non po - 

teron dapoi Giorgio, & Herrico fratelli di Saffonia con[eruare,perle importu- 
ne ribellioni di quelle genti. Trouofji talbora in gran pericolo Maffimiliano, fo 
pr agiunto alla fproueduta dalla perfidia del popolo Brugeft, doue ritenuto fiotto 
cuftodia, e fattigli morire alcuni de fuoi piu fauoritiffu di bifogno,cbe ui paflaffk 
eon buon' effercito l Imperador fuo padre per liberarlo, fi come auuenne . Ter che 
Mk* kat dubitando coloro del douuto rifenùmento, quando fentiron quella meffa, lo poft 
«ia comi- ro in libertà, non che perciò Federico fi quuteffe, facendo loro pagatela portelo 
aa muore p t n a de commi ffi falli . Succedette dapoi la mot te del Re Mattia Caruino, che 
aperfe la porta ad una nuoua , & importantiffima guerra, nella quale bautndo 
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E delle Guerre de fuoi Tempi. Life. I. 8 
tlmper adoro non fola ricuperati molti luoghi dtU\Auftria,gid prima da gl H ti 
jgbtrt occupati, prife anche molte loro Ttrrr;no (ittica fptraga dimpadronirfi - 
di tutto ÌlRpgno,fie non fi {offe, per intero o fittone 4 i comuni amici , finalmente 
paflato ad un'accordo tra rffo,t Ladislao Redi Boemia del 1494. Tronti fi fi, *494 

che il Re 1 Stento di goder’ il Regno wueJo,fi dopò lui non refi* fiero figli msfihi 
legnimi s iniendefie'deuoluto a M*(fimiliano,& fuoi hertdi. iìutfi'anno mede fi 
mo;pcrchcgid gli fi tra morta Maria fina prima moglìera,ptr una caduta da ca 
Mallo, dopò bauetgli partoriti due figli, Filippo, e Atargberita;egli trattò di tot 
re la ftcoda,cbe fu Buncamaria nata di Lodouico il Moro Duca di Milano ; ih 
qual copro per fuoi difigni quel partntado co quattrocentomila ducati in duna - imputili* 
rt,<&’ attutanti di prttiofì ornameCi,cbe porto fico Ut Germania la fpofa. Et 80 
Canno medi fimo, uotendo moutr guèrra a Carlo Duca di Cbelleri per lo pofief- 
fotà quel Ducato, egli ebe fi uedeua di non poter re filiere fi contentò, cbeciuil- 
mete fo fiero difputatt lefiue ragioni, eletti giudici li quattro Elettori ielRkcno, Clr , e gItt . 
che lo fintentiarono ,niun giuflo titolo bauer’egli nella Gbeldria.D fiche nS con d o»* non 
tento Carlo, fu poi cagione di nuoui tumulti.Tfiata poco appre fio la funtfl fiima 
guerra d" Italia perla uenuta di Cari’ Ottano Re di Francia , fpintoui dall imp 0 r- Gue.iett- 
fune per ju* fiorii di Lodouico Moro, che [morirò poi taCinccndio con la prepria 
routnaj patentati li Trcncipi Chrittiani della impenfata felicità di Carlo , & i 
Juoi fautori alienati fi, per Cinfoltn‘ga i tfafìo di quella natione,fi collegarono 1 0 
fra di Imfil Tonteficefi’ lmptradore, Ferdinando Re di Spagna la Rrp.ii Pene 
tia,cr il Duca di Milano. Tato thè potè a gran fatica fatuo ritirar fi in F ran - U o ' 
eiatffo Carlo, non finga riccuer gran danno in una giornata à F or ncuo prefio *»*«•**• * 
aA T aro.'bipn penò molto a ricuperar’ il Regno di Tjjipoli Ferrante et virago- 
ma dopò la partita di CÀrìo,fe ben ui rima fero alcune reliquie di militia in guar 
dia di qualche pia^a;onde par tua che fptr affiti' Italia la primiera tranquilli - 
ti, quando li Fiorentini, che fifleneuano la parte F r ance ft, de fiderò fi di ricupe- 
rar Tifa ditdtr’occa fionc a piu lunghe mificrit;ptrciocbt fi diedero a fauorir la 
libertà diquclla Città non pur'UT onte file Mi fi androne Maffimiliano Cefiart, 
ma li Venetiani anche ,& lo Sforma. E metrt t Italia fi trouaua in qurflitraua 
gli, fi partì dalle cure del mondo Sigifimondo Zio maggiore di Mafiimitiano, & 
fitto padre adottino, d’età d’anni So.lafciadolo di tutt'i fuoi Stati bende, else fu 
il fitto giorno di Mar-go del 1496. non hakìdo generato ft no un figlio, ebe mo 
ri in cuna, di Eleonora figlradt Giacopo I{edi Scotta. Tafsò in Italia Muffimi T4c<7 
liano con e fjtr cito, per fauorir 1 Tifani,douepoco batte io prò fi: tato, fine tornò **gifu>òd» 
toflo a dietro ;t nel medi fimo tepo morì fico genero Giovani Trccipe d’^trago- muoia? 
ita, marito di Margherita, che fu poi moglie di Filiberto Duca di Sauoia, et co- 
minci offi a trattar ii matrimonio tra Filippo primo Arciduca d’^t ufiria ,c Gio 1 497 

manna figlia del Re tetragona, come fi conclufr.Rjnouc {fi la guerra di Girellili Fiii P?°M 
centra Carlo, pafatiui con rff creiti no filo jl IbtttoJDuca di Saffionia per l\Ar 
ciduca Filippo , ma anche Maffimiliano fuo padre cS un’ altrojt.be nondimeno 
fu ccftretto a uoltarfi dinuouo a raffrenar gli Sui^y ri , che fattomi da Lu ■ Rari”? 
domo Re di Francia tumultuauono contro le iurifiditioni Auttriotbci nella * *?**•*• 


Della vira del Re Filippo Secondo J 

qual guorà ile du>ò non leu* anno, tè mai fi venne a giornata, morirono fini 
fi 1 n ° a uentimila per font;e termini ffi p-r * ccordc. Quietato qutfl'i tumulto il Rj Lu 
b«iunó! " douico prtdettopafsò alCacquiflo del Ducato di Milano ftudo Imperiale, donit 

10 Sforai fuggendo fi fatui in Germania , ch'udendo aiuto al Suocero , che f oc - 

corridoio di geli lo rir: adò alracquiflo di quel Ducato. Aia egli tradito da fuoi 
Su.jjeri.fu dato in poter di F rance fi, e m»ì prigione.? eYuò filmili ano, fi 

apparici hiaua alla guerra d’ Italia, mentre il Rt Lodouico con uarie arti lo tene 
in quakhe fperanjj: d: l/uona pe.ee, e trasento fi follruaroro luefilani ir. Germ a 
hi* gafltguti prima tbe mollo di forile ac qui fi afferò ,percbt fi giudicò alteratici 
ne di gran pencolo. M.ggior difficoltà fi prtuò nella gue\ra nata tra Dutbidi 

1 504 r Bau:cra,pcr differenza aibrredità di Dominii; onde publìcato il bando Impe- 
riale contro BjrbertoT aiutino l'anno 1504. i.tpotè quel nigotio terminar fi si 
7 [a molto Iparpimcnto di fangir. Col Re di Francia ira tanto non era pace, ni 
guerra mcnififla, tirando di tempo in tempo ciaftuncflinegotiia fuo difrgno , 
& le cofe d'Italia caniminauano con gli ufati trauagli . inacquerò in H anghe- 
ria nucui moti d'arme, nel tempo che Aiafiimiliano fi appartccbiaua di poffare 
in Italia, per la Coronai. li Imperio; cagionatida Stefano V aiuoda diTranfil 
nenia, che tentaua di guadagnar la (per afa di quel Regno, CO l dar p moglie d 
Gio’ ani fuo figlio Anna fanciullin a nata del Re Ladislao, ih' all" bora fi trou* 
un infermo a morte. Terciò uipafsò con efferato l'imptr, tenendo a frgno quei i 
popoli, fiochi la Brina bqualcra granita partcn/le;nafctndo un fanciullo, che 
lattoni** fu chiamato al batte fimo Luioui cofilqual [incedette al padre . Terciò tafeiat a 
,r d Ill,n * [Ungheria, tinnii con molte giada guerra uerfo l'Italia, come prima difegn * 
1C 1 ’ uà, per coronar fi;manonuoluro co ceder gli paffo libero i yenttiani.fe difarme 

io, e pacificamente non p.ffaua,trouadofi collegati co 'l Re di Fraia. Tornato 

T ^ 08 * dietro Cef'artyp apparecchiar fi forge maggiorile anno che ftguì 15 08. di nuo 
Vcnttiani uo tentò per forza il p*flo,etrouè gagliarda re fifiega da mtdefimi,lecui arme 
tariffi* fi Poi con una triegua;cbefu c ano famolto a quella Re pub. t (fendo p» 

w/u alio. CO dapoi fermata in Cabrai una lega contro di lei da maggiori Trecipi de Còri 

filari: fi ^ht paffarono gran pericolo di perderfi in qut lld guerra, cbt durirmoL- 

11 anni. Et in effetto maggior danno riceuetttro da Fractfi dianzi loro amici » 
ebeda ÀI Jfimitiano, cbt Volot ariamente irritato fi bautuano ; tutto cheque - 
fli J urgHadagnafieI / 'erona,Tadoua, Vicenza, et altre buone Città, che malfrp 
pt dapoi cu/todire. Ardendo luttauià fiera la guerra in Italia,contra Veneti*- 

1 <; t s nifi Imperudore del 1515 .paflò a V. ina, dente follennemente fupromeffa Art- 
M attimo- na jigiu Bp Ladislao a Perdinàdofuo nepote figlio di Filippo; & a Lodolai 
d Huo|ic- co fratello di Anna fupromeffa Maria, fonila di detto Ferdinado; rinouando 
I|1 - fi ilpatto,che fe mancaffe Lodouico fernet figli maftbi fuacdtjjt la fonila Am 

na,& fuoi bereit, ne Regni di Boemia,e d'Hungbtria; t dechiaraniofi, che da- 
pò la morte di Ladislao, che poco appreffo ftgui, rimane (fiero tutori del fanciul- 
lo Ludouico,tb era di età di ben diete anni, Maflimiliauo Imperatore, oSigif. 
mondo di Tolonia.Ilcbtpoi nonuollero ofieruar li primati del Regno, e diedero 
♦ buona occafiont a Tur ibi , di occupar gran parte di quellt Troumàt . 
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E delle Guerre de fuoi Tempi. Lib. I. 9 
Ma tre anni dapoi, l'itnptr adori, in una Dieta et gufi a principalmente trai* 
tò del pericola, cbt fopraflau alla Germania dall' armi Turche febe , attefo che 
Selimme loro Re,con felice corfo di vittorie, bauendo diflrutto il Regno de Sol- 
ènni, minacciati alla Chrifhanità gran rouina.Raccommandò anche effettuo- 
famente Carlo fuo nepoteàTrencipi Elettori, purché lo foflitueffero in fuo luo- 
go; ni foprauifs'tgli molto, che paflatofene ad lfpruch,ji {enti trauagliar dau- 
na lenta febre,onde procurando di far fi portare a Putii , fu fopragiuniodadi- 
f enteria, che gli affrettò la morte, feguita il dodice fimo giorno di Gennaio, fan 
nodellanoflra redentione 1519. Di Maria fu* prima generò egli Filippo* r _ 
Frante fco,(jiorgio, e Margherita 1 li mafehi morirono utuendo il padre ,&i h animili* 
due ultimi nella loro fanciullegga; Margherita fu da piccolina nodrita in Fra inipes* 

eia, come futura moglie di Carlo di tal nome Ottano Re di quel Regno; ma egli UIU0tc * 
poi finga fpofarla, per prender la Duchtfia di Brettagna, promefs'à Ma fumi 
Inno, la rimandò a cafa,con doppia ingiuria delpadre . Ella fu poi dat'd Gio - 
uanni Trencipt diC affiglia, che follo lafciò il mondo, & non generò figli, onde 
fi mirilo in Filiberto Duca di Sauoia, con cui dimorò à penadueanni, reftan - r 
do uedoua,e fenga figliuoli. Filippo primogenito di M isfimiliano , fu nodrito Fi | ip ^ pt4 
in Fiandra, f òtto la Tutela del padre gouernando fi quegli Stati fuoi materni, « 
di quali dapoi rffoprefe tutto il dominio, e del iqpó fece in LiralenoT^gedi 
fua moglie Giouanna Infanta dì Aragonese di C affiglia, arriuato all'età d’an- 
ni diciotto. Di t (fa procreò fei figlino li, C arlo.Ltonor a, I fabella. Maria, Fer- 
dinando, e Catherina; e rifer bandoci à ragionar à lungo di Carlo, e di Ferdinan 
do, dif correr em bora delle donne. Leonora fu moglie di Emanuelle Re di Porto 
gallo, e poi di Francefco R« di Francia, Ifabtlla di Chriflierno Re di D animar 
ca, Maria di Lodouico Hungbero, & Catherina pofthuma, di Giouanni Re di 
T ortogallo. Tafsò Filippo in Ifpagna, pereffernt giurato Trencipe , còn la-, 
moglie del 1501 .elafiiataui Giouanna, fe ne tornò in Fiandra; ma tre anni 
dapoi udita la morte della Reina I fabella fua fuo cera, uiripafsòdinuouo, con 
la moglie, e col Trencipe Ferdinando, facendo il uiaggio per mare, con non pie 
dolo trauaglio difortunofa tempesta, cofiretto perciò a riparar fi in Inghilter 
ra. Magiunto in Ifpagna, diwfc il gouerno con Ferdinando Re Catholico fuo 
fuocero, contentandoli il uecchio di ritenere il Regno dì dragona, e di Tripoli, e 
dipiù uenthinque mila feudi dell' entrate di Caftiglia,e delle Indie, con la fupe- 
riorità delle Religioni di San Giacopo, d'alcantara, e di Calatram.Tafsò Fer 
dimando, dopò tal conclufione,à Trapali, per riformar lecofe di quel Regno, che 
dianzi acquiflato haueua , co ntr ale forge Frante fi, il Cordona detto il Gran 
Capitano. Filippo dall' altra parte, poco dapoi che fu giurato, infieme co la mo 
glie in Pagliadolit, come anche per Trencipe Carlo di e (fi Re primogenito, rff in 
do fopr agiunto da febre ar denti s fi ma, in Burgos pafsò a miglior vita, il giorno mo «TeoT 
de tuntifei di Settembre l'anno 1 5 06. Trouauafi ilTrencipe Carlo allbora . j 
in Fiandra,doue Filippo fuo padre lafciat'haueua per Gouematore Guglielmo 
diCroy Signor dì Mrtfcotte; dalla cui prudenza ne gouerni di Stato , fi come 
ncU'arineggiarc da Carlo Ceurio ,enclle lettere da ridanno Fiorendo, che^t 
Libro Trimo,T arte T rima. 3 dapoi 
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' Della vitadel Re Filippo Secondo^ 

dapoi fu 'Pontefice, era nobili fsimamente amma- firato . Fu dunque t a (lofi 
che fi udì la mone di Filippo , furato cgliTrcncipc f ucci fiore di quegli Sta- 
ti; dapoi (fendo d'età d'anni fediti ( nacque del 1 5 o. ». a 24. di Feltraio in 
Guanto ) perla morte del Re Ferdinando auolo materno , fi fece chiamar 
I{e di Spagna, quantunque uiueflela madre Giouanna. V afs'o dunque^» 

in quel Regno due anni dapoi , dando ilgoucrno de P ae fi bafsià Margherita 
fuaZia . uedoua dv-Filiberto ; & arriuato in Ifpagua diuife l'honor del ti- 
toloregio con fua madre, quantunque ella ptr malinconia fitrouafie infer- 
ma talmente di giuditio , ch'era giudicata inett'al gouerno . Morì poco 
dapoi l'imperadore auolo fuo paterno, & a quella dignità lo fcfittuirono 
gli Elettori , nella dieta di Franco forte a uenttdt Giugno del 151 9. non feti - 
ga grauifsimofdegno del fuo competitore Frante feo Re di Francia, che fu 
poi cagione di perpetua nimicitia tra loro, aggiuntcui nuou: occafioni da no- 
drir l'ira , di tempo, in tempo . L'anno uegnente p afs'o egli a prender la Co- 
rona in A qu f grano , refi andò al gouerno di Spagna infume con la madre 
Giouanna , A ir 1 ano Cardinale , già fuo maefiro . Dopò la coronatione. 
non behbe maggior' affare, che ben intendete le nouità fufcitate da Martin Lu- 
ther 0, intorno alla fede Catbolica , onde fatto lo fi condor dauanti, e concedu- 
togli faluocondotto , quando conobbe la ofiinationdi lui nelle fue berifie^t, 
gli ordinò che piu non ardijfe di predicare , facendo abbruciar come fc anda- 
to fi, & bordici hfuoi libri . ife' medi fimi tempi feguì un gran molo iu 
Ifpagna,pcrciocbe tentarono alcuni Signori prinitpalidi Cj figlia di ridurre 
alcune Tetre à Rato di libertà , & in ciò procederon toni olirà, che condu fie- 
ro come prigioniera la tutina Giouanna, e tutto in Configlio , da Vagliado- 
lit in T or de fi gli <0 . Furon dunque f mordati quei, pericolo fi incendi j, col 
fangue di molte migliaia di per fotte , battendo li congiurati riceuuta una rot- 
ta notabile da Federico -Rimirante di Caftiglia, talché puniti, e difspati li 
principali, fi riduffe inpoco tempo il tutto à tranquillità. In quel mego 
l Imper odore fatt haucua lega con Papa Leone , per cacciare li Prancefi del- 
lo Stato di Milano , e ricondurui la cafa Sforgjfca, fi come feguì poco ap- 
preso, e ne fu creato Duca Francefco figliuolo di Loiouico Moro , quantun- 
que la fubita morte di Leone apportale gran difficoltà ncltyrminar qucl- 
l'imprefa-,. Il Re Francefco mandò un potent'effercitodi qua da monti, 
folto Monfignor ài Lot ricco ,ii qual noti potendo t è f occorrer ti CefttUo di 
Milano, ni sformar T auia , difefadal Mar chef e il Mantoua,fu coRntto, 

• per importunità degli Suigjeri, di far giornata , onde prefio la Bicocca-, 
rimafe rotto da gli Imperiali , l’Aprile del 1522. che cagionò la fuga de.* 
Francefi dallo Stato di Milano , quafi prillatine à fatto . Con qUifio-caL- 
do diuittoria paffando àGenoua,la tolfiro a Francefi , non fenga ni, fera. - 
bit facto di quella città . Ma coloro tra tanto per trauagliar l'impera. - 
dorè, gli baueuano mofjà contro importante guerra à confini della Spagna , 
& anche nelle frontiere della Fiandra , ma fi cotti iui prefero Fonterabia u , 
(osi qui ptr fero T ornai . Così t doli altra parte , Solimano Re di T urebi * 

vale *- 
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Jt ^altndofi iti? opinato defìderk dcTrtncìpiChrtfliani nel diftruggerfi turi* 

!» l'altro , paftò a Rhodi , e foggiogò quell' tfo'a [cacciandone li Caualieri di 
li San Giouanni. V Imperadore, mentre chiedeit aiuto àTodefcbi da guerreg- 
ai giar contea Tnrcbi , udendo nella Dieta di T^orimberga , come in Ifpagna di 

*. «homo fi tumultuaua , lafciò quitti Ferdinando fuo fratello per ricario , u 

ni per mare [e ne pafsò colà ; fermata in Inghilterra una lega , con quel Rej , 

ri; cantra Francefi; li quali maggiormente fi trouarono trauagliati ,ptr efferfi 

ai ribellato à quella Corona Carlo Duca di Borbone Vrencipe del Sangue , che 

^ fe ne paftò à feruir Cefare in Italia , l'anno 152 j. Qucflo accidente ri - £ 7 *? 

„ tardò la mofiadel Re Francefco , il qual difegnaua di pafiar'à ricuperar lo Borbone if 

ip Stato di Milano ; doue piu fiate li fuoi Capitani rotti da gli Imperiali , fu- 

jfl ron coflretti al tutto di ceder quel Ducato , ritirandofene con poca riputa- c ‘ 
la f one , Hanno 1 5 14. Allora Cefare uolendo portar la guerra in cifa del 

14 nimico, prefe à far grande apparecchio per mare, e per terra ,cofa ebu PrancTt 

10 commoffe tutti li Trencipi Italiani , che temtuano di tanta potenza del- 

4 / Imperadore ; onde fi collegarono à fauor di Francia col nuouoVontefice 

}i) Clemente Settimo , [ucce àuto ad Adriano poco prima morto; fi come nel 

0 Ducato di Milano, mancato efiendo Trofpero Colonna Gouernatore gli e- Pior P «a 

u, ran fucceduti Carlo diLanoia, & il Marche fe diTcfcara,c'hebbero (ho- 

0 nore di [cacciar i Francefi d'Italia . Ma gli Imperiali , fecondo il confi. 

w glio , e uane fperawgt del Duca di Borbone , paffuti oltra i monti, e poflifi ì 

rJ combatter Marfilia , ne furono ributtati , e coflretti anche à tornar con 

p freftejjga nel Milanefe , per difenderlo dati’ effer cito del Re Francefco , il 

^ qual con molta diligenza ni fi era condotto in per fona , e prefo Milano , &" 

il redante poflo m gran terrore , s'er accampato intorno a Tauià, uerfo 
la fin jitll'anno predetto . Trottane fi dentro in difefa , ma con debil pro- 
uifione di foldati , e di uettouaglie .Antonio da Lieua , Capitano auuedu - . 
to , & in perterrito, il qual nobilmente la difefe , in ogni fi rettela di 
partiti. Arrivato poi , nel principio dell’anno feguente il Duca di Barbo- 5 * 
ne, con parecchie migliaia di Todefchi, fece rifoluere ilLanoia, &ilTe- 
fcara , di far giornata col Re Francefco, f otto quella Città; fatto d'arme 
affai memorabile , il giorno di ventiquattro di Fibrato, nel.qual non folo 
furoni Francefi rotti , ma lofleffoReui rimafe prigione ; dèi che toflo beb - FriBeef - (W 
be Cefare (auuifo inMadril, doue alquanti mi fi dipoi , fu efio Re Fran- RedìFiaa 
cefeo, dal Lanoit,prr mare condotto , [opra (armata Francefe ,dentroui P ri 8 10< 
fiottati Imperiali. Trattatcfi pofeiatra quei fommi Trencipi la pace, e 
concluftfi con la librratior.e di tfjo Re, poco ella fu durabile, non fi ef- 
fendo da Francefi ofleruate molte cofe gtà promrfj'e . L'accordo fi con- 
clufeilvtcfe diMargodel t j 16. e co adotto a confiti della Francia il l{e, lafciò 1526 
per i flati hi , fino all' effe cutione dell’accordato, due fuoi figliuoli ; e nel uiaggio 
fu gran pfXggp accop agnato da Cefare, che datagli haut ua per moglie Leonora 
fua forella,fì come ( altra chiamata C athetina conceduta (haucua d Giouan CarioTmp. 
ni Re di 'Portogallo, di cui la forejla primogenita Ifabellaprcshautua eflolm gj' e nde 
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per udore, con cui pur allbora giuà celebrar le no^e in Siuiglia , chi fi fecero 
fon tuo fisime. Intanto li rainiflridi fu a Mac fi a in Italia, trauagliauano il Du 
ca Fracefco Sforma, e uoleuano, come caduto in delitto di perfidia, priuarlo del 
Ducato di Milano, co fa di gran difgufto a Trencipi ltaliani,cbe non amana.no 
di ueder padrone l'imperadore di quello Stato. Quefla mala fodisfatione cono- 
f cinta dal Ap di F r ancia, lo fe rifoluere, dopò molte lungherie, a non uolcr'of- 
feruar le cofe promeffe nella fua liberatione,& à collegar fi co'lVapa, con Itt* 
Bppublica di renetta, eco’ Fiorentini, non fenjji fperanja , eh’ anche il 
d’ Inghilterra fi farebbe dechiarato contro Cefare. L'Mgoflo dell’anno pre - 
, detto fi publicò la lega,& inuiosfi fubito nel Milane fe un formidabile e ff eret- 
to, che prefe Lodi, e pofe in terrore gli Imperiali, che ftringtuano il caflcllo di 
Pii « cefeo Milano, doue fi trouaua il Duca Francefco. TuttauiaCarlo di Borbonc-f, 
f»no ch’era Coucrnatore quiui delle forche dell' Imperatore , fece generofa refifter.m 
4 iuo, jrd eli' armata dclltTLtga, e cofìrinfe il Duca, ridotto ad efirtma penuria di ui - 

nere, ad ufeir del caflcllo, e lafciarlo à nimici, ritirando fi à Cremona . . 

In altra parte li Colonne fi, di fattione Imperiale, haucuano poflo in grandi f- 
fime difficoltà "Papa Clemente, ilqual fuggito fine in Camello Santagnelo lafciò 
ilpalajj'pTontificalericchifJimaprcdadc nimici. Feci fi pur tra loro accor- 
do, per mei^o d'Hugo Moncada,eflendofi contentato ilVapa di partir fi dall* 
Lega di trancia, e di far triegua con gli Imperiali, per quattro me fi . T roua- 
uar.fi allhora in granpenficro li Capitani di Cefare in Lombardia , perche le 
mihtic s'eran follcuate chiedendo loro paghe, nè danari u'erano da foiis farle ; 
onde il Duca di Borbone prefe partito di condurle in buona parte uerfo ‘Pia- 
cenza, difegnando co l facco di quella città di fodisfar'à faldati {ilqual pen- 
fiero fallitogli, per efferuitofto entrato nuouo prtfidio.egli fedifegno fopra . _» 
Bologna, ò FiorenT^a ò floma. Il Ap di Francia nel mede fimo r< mpo , tenta 
di trauagliare anche per mare le cofe di Cefare , affaldando la fua armata . _» » 
con l'aiuto deVenetiani, la città di Genoua, indi drijjjitafi utrfo Tripoli, fu 
preffo alf I fola di C orfica per combatter l'armata di Spagna, ejfrndo fcp ara- 
ti da un fiero temporale. Era già fpirata la triegua fatta col Pontefice * 
onde fi era tornato all'arme, nè pareua che uoleffe Clemente diftaccarfi dal- 
la Lega di Francia ; ma quando udì che Borbone , a cui non era riu fcito di 
forprendere nè Bologna, nè Fiorenza , s'inccmminaua la uolta di Apnea , te • 
t mendo di quella rouina , che poi feguì ; per bauer’intefo , che Giorgio Fronf- 

bergo, con parecchie migliaia diTodtfcbi Luterani, fi era congiunto con efla 
lui ; foLecitòil Viceré Carlo di Lanoia, che uoleffe concluder qualche accordi * 
*S l 7 Cofi nel principio dell’anno 1 527. fu flabilitauna triegua d’otto mefi, e che-* 
fi lafcia fiero l’offrfe, e licentiafferonfi li faldati , promettendo il Lanoia, di far 
tornare indietro l’effercito di Borbone , à cui per quietarlo , doueua da Fioren - 
tinipaga>fi,anomedelPapa una groffa fumma di feudi . Ma egli non po- 
tè far nulla con C efferato, an^ un fuo meffo corfe pericolo d'efftre ammazza- 
- ■ toda quegli empi, che già col defiierio dcuorauano il facco di Bpmaj . 

pia intanto non paffarem [tienilo la gran rouina _» > che fecero l'ar» 
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E delle Guerre de Tuoi Tempi. Lib. I. i? 
ini Twrchefcbe in qnefii impuntirti Ungheria , principio anche di grane, e di 
lunghisfima guerra con la cafa i'^uftria, come fi firmerà di tempo in tempo. 
Solimano Re di Turchi , fi com'era non meno accorto , che defiiderofiffimo dal 
largare il [ho Imperio, quando conobbe la gran commoiità che gli fi daua d'a-‘ 
Mancar fi nell Hungbtria, mentre li piu potentiTrencipi di Chri(liani,fi lace - 
r auano traloro fieramente con tarmi, fi ne pafsò con grand apparecchio di 
guerra per aff aitar e ffo da una par te quel Regno, e dal altra mandò [otto [noi 
Bafciigrofio efferato, acciochecombatteffi la Tranfiluanu, &laC arinthia. 
Il Re Lodouico giouanetto, e cognato di Ce fare, udito quanto giàdifegnaua il 
T ureo ,fl era caldamente, ma inuano raccommandato à Trencipi ihrifliani » 
et in fine con quelle genti, che potè mettere infieme, al numero di venticinque 
mila, non dubitò, mal configliato, di opporfi, e far giornata co'nimici,che fi af- 
ferma efiere fiati piu didugcntomila. A 4 a in quella battaglia, che fegui prefio 
Mubagfp, il giorno de ventinone di <Agofio,dcl 152 6 . non folo rimafe disfit 
to l'iff creilo Hunghero,ma con grande firage de fuoi ui morì anche il proprio 
I{e Lodouico. Ter ciò tutta C H Ungheria giacque come ftpolta nelle tonine, t 
nel f angue, mentri Turchi per tutto feorfero uittoriofi, non perdonando à co- 
s' alcuna, nè à fi fio, nè ai età, fi che ò co'l fuoco, ò co'l ferro non mofir afiero l irti 
inanità loro; ma non curarono allhora di far fi padroni di T crre,e luoghi for- 
ti, fi come ban fatto dapoi. Le vccifioni,lt rouine degli edifici, lo fpogliamcnto 
delle Chic fidi ficrilegi, gli inctfii, &gli altri borritili mali , che finti alibo - 
ra I'H Ungheria, furon mifirabili prefagij di quanto prouò Roma otto mefit da 
poi . Or nonbauendo potuto ti yiccrc Lanoia dar effetto alpromefio ,quel - 
l' infoiente efferato fi mojft con gran fretta, proferendo il fuo uiaggio ucrfo 
Roma, mentr'era figuitato alquante miglia lungi , e per diutrfo camino dal 
campo della Lega, di cui era Generale il Duca d' Orbino. Il Tonte ficeueggen- 
dofi tanto uicino al pericolo, nè fapendo trouar miglior partito al fuo [cam- 
po, fi ritirò con alcuni Cardinali nel Cailello Santagnelo, effe adone fuggiti mot 
ti altri per faluarfi in diuerfi parti, & alcuni confidando^ nella partclmpe - 
riale che profeffauano, furono poi empiamente da nimici trattati . Eranfi già 
quei di Borbone prefintati alle mura della città , la qual fi trouaua mal proue- 
duta di dififa, folo hauendoui mcfji infieme tumultuariamente alquanti falda- 
ti Rengo da Ceri,cb'in molti tcoii uien tacciato dal Guicciardini . 'Borbone 1* 
dando fi Ì a fi alto alle mura, dietro à Santo Spirito, ui rimafe morto d’archibu- 
giata, e nondimeno figuì il combattere il Trencped’Orangcs, ch’era Generale 
dell a caualleria. Li foldati allhora fpronati dalla neccffità di uincere , e fitti 
piu animo fi dalla fiaccherà de difenfori,r upper ogni oflacolo,e come rapido 
torrente fpuntanio da Trafleuere fi fparfiro per tutta Roma , riempiendola * 
molti giorni d'infinite mifirie-, ilqual lagrimabilt f ucce ffo, degno di notar fi con 
ofeuriffima pietra, fu, ficodoil Guicciardini, il fi fio, nò fecondo ch’altri ferine 
il quattordicefimo giorno di Alaggio del 1527. L'Imperadorc quando di ciò li- 
di in lfpagna le noue!le,ne mofìrò quel dolore, chcTrencipe Catbolico , e pio 
ftntir ne ioutuv . Aia perche attione tant' empia, merita non folo effer pian- 

T arte T rima, Libro T rimo. li ta. 
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Della vira del Re Filippo Secondo^ 

ti , ma rimaner’ anche fepolta nelle tenebre d' immortai sdendo » accioch'm 
qualche modo fi fcanctlli la memoria di chi tanto fi lafciò trasportare da ne fan 
do ufo militare , qui chiuderemo il racconto di quelle cofe, che filmate babbi** 
tuo neceffarie àfaperfi,come preuio argomento , per ben intendere quanto fa 
guì di notabile, dopò la nafeita del Trencipe Don Filippo fecondo. 


Il Fine del Primo Libro. 





DELLA VITA 

DEL CATHOLICO 

Et Inuittifsim 

DON FILIPPO SECONDO 

Auftria,Re delle Spagne, &c. 

le Guerre de Tuoi Tempi . 

DESCRITTE DA CESARE CAMPANA; 

A CL V I L A N O. 

Deca Prima, Libro Secondo. 


Enpare che dalla Dittino prouiienza fi a flato difpoflo di ah dei Mi' 
tempo in tempo accommodató rimedio alla debolezza An 5 J*£,, 
degli animi noflri mentre me [colando gli aurrfi co’ prò- i J17 . 

[peri annerimenti, tempera gli affetti , e moflra quanto — — — 
poffiam poco fidarci della iflabilitd delle cofe humane . * * * £ 

L' allegrezza, cbefentit’haueua grandi fsima i Impera cmjo Re 
dor Carlo Quinto , e tutta la Spagna, per la nafcitadel jj'j-j?*** 
Trencipe Don FILIT PO; che fu in Pagliadolit, l'anno 1 5 27.il uentuntflmo 
giorno di Maggio, non ben tre bore oltra il me^o giorno; poco dapoi fu grane- 
mente turbata dall’ auuifo, che fi bebbe, dell’infelice facco di {{orna, e delperico - 
lo nel qual fi trouauaìl Sommo T onte fice; alla cui dignità egli battendo tignar 
do più, ch’ai nimico animo, il qual’ejfo manifeflato haueua effettualmente con- 
tro le fue cofe, à fattore de F rance fi, moftrò gran fentimento di quel grani [simo 
cafo ; ben ch’il Giucciar Uni, cantra quello ch’altri ne fcriue , troppo appigio- 
nato fi moflri,in tutto qui fio racconto , non dubitando anche di afferma • * 
come anioni apparenti anche li piu fecrtti ptn fieri de Trencipi. * 
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Della vita del Re Filippo Secondo# 

fèriflt dunque l'Imprr udore Jubito al Trencipe di Oranges, f acceduto al Borì 
bone, pergouerno dell' rffier cito, ebe fi hautfft ogni rifpetlo allaptrfona del Va 
pa, procurando folo di rimouerlo dall' amicitia de Francefi. Ha intanto auue- 
nute erano in t{pma alterationi tali, che nè quel Trencipe, nè altri miniflri di 
Cefare, baflauano con loro autorità, benché grande, d frenar finfolen^a di quel 
le militie,già per molte uittorie fatte oltramodo audaci, & piu auare, e fup er- 
be per le ricchezze del fiacco . U quefìo fi aggiungeua la pi filma difpofitio- 

ne degli animi de T odefehi verfio ilTontifice {{ornano, fi che fi dauano, come 
beretici,à credere, di meritar piu quanto contro di lui fi auanjauano in crudel 
tà; & i Capitani metteuano in dubbio qualunque promeffa di Clemente, ricor- 
dando fi, cheto fio liberato dal pericolo de Colonnefi, maCojfcruate baucfielc-t 
pattuite conucntioni,troppo acerbo rifientimento moftrando contea il Cardino 
le *4ficanio,& gli altri di queUa parte . Qutll'efiercito dunque fiatto contu- 
mace, tutto pieno di mal talento, precipitano fiempre ad immanità maggiore» 
onde fi mifie ad affediar'ilT ontefice,con queiTrelati, che fi trouauano dentro 
del CafttUo Santagnelo,& il tutto con tant' acerbità, che ueggendo efiì una uec 
chi a pbrtar alquante lattuche dentro la fiofia, donde tirar fu le uoleuanogli afi- 
fedì ali per cena delTapa,non htbbero quei ribaldi riguardo alcuno , che non 
iappiccafiero incontanente, àvifla del Caftello , &cbe con l' arcbibugiatcj 
non uccidefiero quei fieruitori che fu le tirauauo . La fi rettela di tal'aficdio 
procedè tant’ oltra, che fino allo fleffio Tonte fice sì riduffie à mangiar carne di 
afino, come cibo anche delicatifiimo, non fi trouando dentro piu cos alcuna per 
fomentar la Mita . Le genti della lega, lequali haueuan tenuto dietro à Bor- 

bone, per impedir fiuti difiegni,poco follecitando loro uiaggio, fi eran dapoi fer 
mati lungi dalla città fiette miglia ; ma ueggendo il Duca d! Orbino , che tè con 
ificorrerie , procedendo fin fu le porte di I{oma, nè in altro modo danneggiando 
li luoghi della parte Imperiale, poteuano tirar i nimici fuori di quella Città» 
prefe partito di tornar fene nell'ombria; in queflo,&in molti aitripartiti pre 
fi da lui uie trattato con tant' acerbità dal Guicciardini, quanta fiuol'ufar l'ar 
tifi ciò fa penna di quell’ iftorico, quando prende a biafmar' alcuno. Maquclpru 
dente Capitano conobbe,cbe con] umana quiui le fue forese , & il tempo inna- 
rio, & che non gli riuficiua il far iiuerfione ,• che quanto altaffaltar l'rffercito 
nimico farebbe fiata grandiffima temerità, non folo perche come uittoriofo ero 
pieno di ferocità militare, ma perche fi trouau afeendere al numero di quaran- 
tamila foldati . Eraegli molto crefciuto,ilche tace il Guicciardini, attefo che 
quante genti maluagie trouarono per iflrada li già partiti\ di Lombardia tutte 
fi eran alla fperan%adel facco vnite con efji loro;effitndo fiatili primi, folo 
tre Colonnelli di fanteria Todefca, fei mila Spagnuoli fotto Giouanni Dobina » 
alquante compagnie di fanti Italiani gouernati da Fabritio Maramaldo, S ciar 
r a Colonna* Lodouico Gonjaga detto Rodomonte, oltra un groffio numero di 
taualleria Capitani il Trencipe di Oranges, Ferrante Gonzaga, & altri . 

S perciò la pefiilen^a, che per tutt' Italia fi fece fentir molto fiera quell' anno», 
tant 9 acqujflò fir^e maggiori in Rtfm > quanto maggior omero ni trono di 
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gente iiffolut' , ,laqual"immerfa nil nino, nell* crapula, e nella lu (furia , facil- j,i N . 

mente apprende ua quel fottìi ueltno,cbe facendo di loro grandiffima (Irage-t, 
quiui cominciò à far pagar la pena delle commefie impietà, d quelle efferate . j ‘ , > 
teatroni. Il Tapa, che ne anch’efio era libero dal pericolo della pefhlenjju , ~ , ""~' 

non lafciaua di raccommandarfi caldamente dCef are, da cui auuifaua chedi - 1 rALIA 

pende (fé totalmente la fua liberatione , & il fomigliantc factua con gli altri 
Trtntipi Chrifliani. L'imper adoro moftraua in effetto quel defiderio della 
falute di lui, che conueniuafi ad un principal difenfore di Santa Chiefa , e del 
V icario di Cbriflo,& con reiterate commi (foni al Moncada, & à chiunque ri 
teneua maggior autorità per fuo nome inltalia,follecitaua eh' ilT ontefice fof 
fé liberato. La ferocità nondimeno dafoldati, che quantunque fatti ricchi nel 
facco di Roma,uoleuano effer nondimeno fodis fatti delle molte paghe loro do - 
unte, e Ce fare non fi trouaua il modo, impediuano qualunque bona rifolutio - 
ne . Oltra di ciò effo Carlo, con ordinare à fuoi Capitani , ch’ai tutto auertif- 
fero eC efficurarfi, cb’ilTontefice liberato che fojfe,non tornafie dcontinuar 
Carnicina di F rance fi, & à moleftarle fuecofed'ltalia,iaua occafione di man 
dar in lungo quel negotio, non fen%a graui querele di effo Clemente , e di tutt'i 
T rencipi Chrifliani. Finalmente il Tapa ridotto d grand' rfiremitd di uiucre » 
fi contentò di etndefeendere a qutfti accordi un mefe dopò la prefa di Roma : 

Che doueffe pagare d faldati quattro centomila ducati, per loro paghe decor fe : 

Che fi metteffero in poter de minifiri di Cefare le rocche d'Oflia , di Ciuitauec - CondJt?# 
chi a, e di Ciuitacaftellana,con tre Città, T arma, T iacen?a,e Modena ; & che n j°jì ei iib# 
effo T ontifice rimane ff e cufìodito in caflello co tredici Cardinali che uifi troua 
nano, fin al pagamento di centocinquantamila ducati , fomminiftrandofi tra À1 
tanto loro iiuiuere di giorno in giorno ; & perciò u entrò Cullarcene con tre 
compagnie di fanti Spagnuoli,ctre di Todcfcbi;ma che pagata quella fumma, 
piffero à Napoli ò d Gaeta, fino d piu particolar'or dine dell' Imperadore. 
furilo accordo comedi molto preiuditio al Tapa, fu da lui accettato con ani - 
pio di non effettuarlo ,e di andar guadagnando tempo, con ifperan^a degli aiu- 
ti Francefi . Terciò fece intender fecretamente al GouernatorediTarma , 
fjr a chi era inTiacen^a,che non accettaffcro fuoi ordini,& efcludeffero li Ce 
/ariani, come fecero; e come anche furono inuano'ihiefie à chi le cufloiiua,qutl . 
le rocche; onde foto Modena andò in poter del Duca di Ferrara, ilqual fegu.ua 
la parte Impcriale.e quanto fcriue il Guicciardini, fu anche fuafore à Borbone 
che fe nepaffafie ò à Fiorenza, ò d Roma : benché ui fia chi feufa tal con figlio, 
col uoler liberar fi dalla moleftia di quell' effer cito Micino. Atlenieuafi aun. 
quedalTapa , per fodis fare d foldati,d ricapitar quella gran fumma di dana- 
ri, onde fi disfecero gli ori, & gli argenti /acriliche non ball indo propofe Me- 
nali tre capelli di Cardinali, fecondo il Gieuio,ma il Guicciardini fcriue ciò ef- 
fert fiato fatto prima che l'effercito arriuaffe à Roma. Ma quejlo non effenda 
àfufficien^a; ilTapa ricor fe per aiuto al C ardinalT ompeo Colonna , già fuo 
nimico acerbiffimoyla cui autorità parue cb'agtuolaffe quello fpinofo negotio , 
ionio fi à f oliati, tbcrumoreggiauAno, per ifiatUbi, fino alla intiera fodisfa- 
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Ab. del M. tiont,gli Ardue feoui di Siponto,t di Tifa, eh erano Giouanmarta Montano! 
Amichi & 0 no fi r,oBart °l ,no »&' *ncbe Antonio Tucc?,, e Giouanmatteo G berti» 
*,5:7 quelli yefcouo di Tifioia,quefii di Verona,con tre huomini riccbiffimi Giaco - 

poS aluiati, Simone Ricafoli,& Lorenzo Ridolfi. Liquali non foto erano dee 

Crudeltà^ bai bari tenuti crudelmente incatenati, ma cor fer' anche pericolo grandif- 

riu U ch< bar fimo della uita.merrtre loro no coti lofio fi pagauan'i danari ; pur dal Cardinal 
«uti'in'i!»- C°l° nna (fondo aiutati furon fatti fuggire, ilche fe rifolutr quei faldati i code - 
ma , J tendere à m:n duro partito. Giouò parimente in qurfio affai la fama deir arri* 

no in Italia dell' rfler cito Fracefe,fott’Odetto di Lotrecco, mandato dal Re Fri 
cefeo non per altro, come egli diceua,chr per liberar ilT office da così grane op 
prtffione.Haueua,come diurno Sfiato piu uolte Clemente appresoli He di Fri 
cia,& anche apprefio quel d’Inghilterra, per mego del Juo Tfuntio V berta da 
Lourcco* G ambara, perche manda/fero eserciti in Italia per liberarlo ;laqual nobile oc - 
in haiu c» cafione prefentandofl à quei He, per altro mal difpofii uerfo Cefàre,non li refe 
cficuuo. difficili à ualtrfene,co'l mandar perciò l'effercito predetto Era il difegno di Fri 
ceffo di ridurre à tanta difficoltà lecofe dell' Imperadore , ch’egli s’induccffe d 
nuouo accordo con effo lui, e per groffa fumma di danari mutacele condizioni 
prima form ite, e poneffe in libertà fuoi figliuoli. Alcuni credettero ch'Herrico 
fi trouaffe mal jodis fatto di Carlo, perche non gli refiituifle quattrocento mila » 
e più ducati già prefiatigli; altri vollero cb'ei fi mourfie à lafciar l'amicitia di 
ai : oni quella Maeflà, per con fcruar fi l'honorato titolo di Difenfor della fede, titolo co 
dciu Lega cedutogli dalT apa, quando ffriffe cantra Luthero, intorno a facr amenti della 
**£ afin” Zhiefa. Tuttauiala utra,e recondita cagione, ò non fu faputa,ò nonfuferitta d 
fieri con* quel tepo,dnbitadogli Storici di offender forfè quel Re, fi come fi è poi conofciu 
1 1 per gli fcritti dati fuori da Tfjcolò Sandcro,pio e dilige le\Scritt ore; ilche per 
efler fondamentale alteratione,non foto di quanto furifoluto all bora cotraCe 
fare, con fidcotifsimo prima di quet^e,ma infume di quale feiagure fintiti ha » 
nel corfo di tati anni, il Regno d Inghilterra, t quello di Scolla, & anche de mol 
ti danni perciò patiti da tutta la Chriftianità, farà da noi con piu diligenza in 
qurfio luogo auertito,di quello che richiederebbe la breuità propoftaci nella pri 
Tonufo ma parte di qui fla ulta del Redi Spagna. Herrico doque di tal nome Ottano Re 
Voifeo Cai d' Inghilterra; feguendo il co fiume di molti Trencipi grandi, ebepiu del contee - 
bÌ"a« d è E rituole sì zffittionano ai alcuna perfona , & la promouono ad altiffimi gradi» 
lua «aiuta- apprtffo di loro, fenica molto diligente confideratione de meriti di lei ; fauori al 
Cefi remo un Tomafo Voifeo, buomo dì affai bafia coditione, ma d'alto ingegno» 
uer fatile sì, eh’ ageuolmente fapea uefìb fi di quelle qualità , ch’auuifaua dottcr 
piu dilettar coloro, donde acconcio fperaffe alle cofe fue.Con quefie arti a ffaf ti- 
no calme te l animo del Re,tbc da lui fauorito,pafsò digrado in grado fino à ter 
mine, che tutto il Regno fi gouernaud fenno di lui ; e tenendo anche la uia delle 
dignità ecclefitafliche Aiutane Ardue feouo d' Eborace,e Cardinale . Terciò a- 
uan'gandofi co le fperanje,fi propofe di arriuare al Tonificato, nel ebe giudi- 
cando di poter efler gran fatto fauorito dall’ Imperadore , fi mofirò un tempo 
vtile ifir omento, à tenerlo fermo nell’ amicitia del Re Herrico, efcludenione^» 
F rance fio, ilqual non auuifaua poter così benefauorir fuoi difegni, L’Impera 
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dorè db conofcendo, nuttiuamarauigliof amente tallsumore, & fene feruìvn a». c » v. 
ptxzp ad acconcio delle [ut co ferialmente comeTrencipc ingenuo , e d’animo 4n _ 5 ^^ L# 
elettalo, non [apportando t efirem ambition di quell' buomo, andò pian piano 15*7- 
rimettendo de [noi [oliti fauori, ben ch’in effetto mai apprtffo à Cardinalinon TTaìia 
Volle impiegar la [ua autorità, per la promotione di lui alT spato. .Accorger.- 
dofi dunque l' Eboracefe, che da France fi fu chiamato il Cardinal d'Tort, ibc-> 
nella ftdia uacante di Leone Dtcimoj e poi i Adriano Si fio , niuna mentione 
fiat' tra fatta dilui da Cefare, cominciò àptnfare alla uendetta; SI COME 
gli animi fuperbi , giudicando fi meriteuolid' ogni fnprcm'bonore « odiano chi 
non fola ft oppone loro, ma infume chi non fauorifee loro uafli diftgni , tanto 
piu che fi ptrfuadcua maggior guiderdone dall'Imperatore, per l'opera [ua in Hmic* 

conferuarlo unito al [uo f{e . Qjtefii rilavato in ogni maniera di piaceri , ma-, ^-‘ngMin 
ntlcommtrtio con le donne tanto licentiofo quanto C autorità Pfgia gli conce IC 

deua,già fi trouaua faftidito di fua moglie Catherina, Fucina di coflumi ammi- 
randi ; dolche il yafeo cominciò ad argomentare, per effer ella Zia materna di 
Cefare, di poter fargli gran difpetto , e così trovar occafione da alienarlo da-t 
Herrico . Catherina già fiat’ tra fpofataad Arturo [fratello d'efio Umico, 
ma che morendo fubito che Chebbe prefa , fu creduto che cono [tinta non l'ha - - 
Mefiti e nondimeno il fecondo matrimonio fi effettuò con molto legitima difpen 
fa di Tapa Giulio Secondo . Tuttauia conofcendo il yafeo, quant' ella f òffe 
pocograt’al pe, pensò diciotto anni dopò detto matrimonio, e dopò Chautrnt 
generati figliuoli ; tra quali Maria, che uiueua decbiarata T rinciprfia di Tua 
lia,e Jucc editrice al pegno ; di poter con diuortio disfarlo , e con altre no%JC-> 
congiungere il pead amicitia tale, che ne diuenifie perpetuamente nimico di 
Cefare . Lungo farebbe il raccontar tutte l' arti , ch'egli vsò , per arrivare à 
tal fuo iiftgno ; bafliil dire, ebetrouando l'animo del pe molto difpofto, per- 
che amau ardentemente Anna Bolena.che ueniua ftimat anche fua figlia , co- 
me il detto Sandero con diuerfi argomenti affama, egli cominciò à trattar ac- 
curatamente queflo negotio; & Herrico già con l' animo alienato da Carlo, fpe 
dit haueua in Fracia il yafeo, il mefe di Luglio di qtt' (l'anno, che copatuecon 
pop a piu che Rjali;&- la soma dell' Atnbafcieria fu di trattar matrimonio tra 
Maria figlia d' Herrico, et uno de figliuoli di Fracefco,ò pur con tflo pe;et ch'ai 
f incoi ro riceurffe prone ffa che Margherita fonila di lui, e utdcuadi Carlo già 
Duca à'. Alan fone, [offe data ad Herrico.Tutto ciò fu determinato ne mede fimi 
giorni, che s’hebbe noutlla del travaglio di Clemente, efiendo quell'accidente (la 
to piu acuto Pinolo aU'ìnglefe,nonfolopcrÌapparen%adi poter congli aiuti 
che fi deffero al "Pontefice , conferttar la dignità dell’ acquiflato nome, ma molto 
più, perche fperaua, con ufficio mo firato in tanto bifogno .guadagnar fi l'a- 
ttimo di fua Santità, & haucrlo fauortuolentl giuiitio del difegnato diuor- 
tio . Tuttauia efiendo il yafeo pa fiato in Francia con quelle cemmifiìoni , fu 
nel viaggio , per efprefio mefiaggiero ,riuocato l’ordine dal pe del trattar ti 
maritaggio fuo con Margherita , Crede fi per efier fopr agiunto da piu fiera * 
puntura di prendo fi la Boltna,quandofi f (par affé da Catboina . Il Cardinale 
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*a M M. tròni Francefco in Amiens, paffatoui per riceuerlo.fi come fece milt'konort 
»4l* uolmente, mandati ai incontrarlo con altri Signori principali, (Ardue feoue 
i,i£ di Lione, e Monfignor i' Angiò, tanto pìà allegramente ritenuto, quanto porta 

* t'haueua,come alcuni affermano, groffa fumerìa di (cult, da impiega* fi negli oc 

* J *!rìkc correntl bi fogni della guerra, e da preflarne anche al Hp Francefco. Dopò lun 
d'V»*ncu! ghi trattati, fi partì con queUa rifolutione; Che foffe lega perpetua tra quei 
uVfcòìu dut K e > mourndo g urrra Italia contra Carlo lenper odore finche del tutto ha 
Ceftìe. urffero rimeffo in libertà il fommo Tontefice.e coftretto effo Carlo à rilnffar » 

con houefU cenditioni ti due figliuoli di ejfo Hj Francefco Squali anthor tene - 
ua (laticbiin Ifpagna. General Capitano dell'efìercito da mandar fi in Italia» 
fu deihiarato,che così volle il Frante fe, Odetto Fois diLotrecco, ma ch Herri 
co ui tene (fe, come fuo Commifi ario il CaualierCafale; e prom s effocti contri- 
buir fino à guerra finita trentadumila feudi il me ft, dicono gli altri Storici, ma 
il Btllai fefiantadumii Angelotti che farebbe poco men del doppio . Il Cardina 
le conclufa la lega fpeiì fubito à Hpma, per darne conto al Tapa , iiTrotono- 
furio Gambata; ma li Hf mandarono in Ifpagna due Araldici Guienna,dr il 
Chiarendo perche follennemente inthnaffrro la gucri' all’ Imper udore. Ma e- 
gli gii, quando iute fe la rifolutione del He Francefco, e come non foto non offer 
nana il promeffo,ma gli era dechiarato nuouamente inimico fati hautua rite- 
ner fatto cufloiia Monfignor di Gramonte Ambafciador di lui, onde fubito 
fece il medefimo in Francia il He, di Tfjcolò Terenotto di Granucla; quantun- 
que fiati fofiero rila fiati, & l'uno,& l’altro, prima, che gli Araldi arriua fiero 
in Ifpagna. C odoro dunque protefiando laguerr à Cefare,e queretandofi del- 
la prigionio del Pontefice, hebbero qutfta rifpofta, recitata dal Ferronie. 

Araldi in 7\£on potei fi à lui protefiar guerra da huomo.cb’ tradì buona ragione fuo pri- 
proiettai gioniero; fe ben fiato erapofio in libertà col dar per Manchi fuoi figliuoli , e 
i», 1 gucua colgiur •yr follennemente, che non offeruando ilpromefio, ò eh’ in ciò fofie impe 
dito da funi, egli fe ne tornerebbe fuo prigione; perciò non potere, contra la ra- 
gion delle genti, non anebor liberato dalgiuramtnto,protefiargli guerra . Ma 
che fepurfi trouaffe pentito delf accordo, tornaffe in fuo potere, e rompendo li 
r patti primieri fi ripigliaffero i Frante fi quello che prima teneuano. Maraui- 

cèf«e a & tar fi P ot deUt querele di quei He, intorno a franagli delVontcfice,quafi ch’ef 
g ì Araldi, fi nonfaprffero.it tutto effer feguito fenga fua faputa, & ch'intorno aWiftan- 
X a che foffe poflo in libertà, parimente fapeuano, che per quanto sappertene- 
ua all'ordine, & commandamento fuo, il Tapagià molto prima douerfi dir li 
ber alo. Martino Sellaio Caualier Frante fa, inducendo nelle fuel fiorie à par - 
dei lar i ^ e francefco al detto Veronotto,allega in fomma qutfie ragioni, per ri - 
Redi Fran fpofladtllc coft dette dall' Imperadore agli Araldi. Ch’effo non era prigione di 
Ó(f«u " °,ì Carlo,,1 tgi‘imaiglibaueua data la fua fede sì, che foffe di alcuna confideratio 
ptomeffó *a ne.hauendo il tutto promtffo a forerà, mentre fi trouaua priuo di libertà ; ma . «* 
Cerare eh: allhora effondo libero nel fuo H. e g»o,non conofceua , eh’ alcuno per for-ga» 
p neffe fargli offcruar’ilpromef]o,nc uolontariamcnte effer tenuto ad offeruar 
quello, che la uiolen^a della prigione gli hautua fatto promettere. Folte anche 

dargli 
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dargli una lettera nella quale sfidaua l'Imperatore a combattere in duello, ma a„. <M *. 
ricufaniola il Granuela, mandò con tffo un’ Araldo, che laportaffe. In tanto Am , J*c hl 
era paffuto in Inghilterra il MarefcialeAnna Momor ansy, per efler pre finte ‘ M i 7 

alla r atifi catione, che far doutua Herrico delle co fe accordate, Apprefintan- 

dofi à quella Corte , feguito da nobilifsima comitiua , ui fu rictuuto con molto 1 r A L 1 A 
fplendore ,& accarezzato regiamente, in particolare à Gremite, luogo delitio . 
fo del Cardinale ; doue tra l' altre fejle per trattenerlo, recitate ui furono alcune 
comedie , con tal particolare, che à me par cofa molto notabile, dicendo il Bel - 
laio in ipfis comedijs Maria Regis filiaaderat,qiue & ipfa perfonam agebat. 

Ma intanto le cofe della guerra fi eran follecitate dal f{e, hauendo fpeditouer 
fo la fin di Giugno il Lotrecco in Italia, con una parte dell' e fiere ito, e dat' ordi- 
ne che fi afioldaffero diecemila funger! , f òtto il Conte di Tenda, feimila Tode 
febi commandati da Lodouico di Lorena , detto da alcuni per errore Carlo , il 
qual fu Vefcouo di yerduno e Conte di V adamante, feimila Guafconi gouerna 
ti dal fuo Colonnello "Pietro T^auarra; a quelli fece aggiungere , quattromila 
Francefi f òtto il Baron di Bierna,( difeorda il Guicciardini dagli altri ( in que 
fio racconto ) oltra trecento lande ripartite in tredici compagnie, co loro Capi- Efl . f rc - to 
tani ordinari. Quello fu in uoce il numero dell' efferato, deferitto dal Bellai Ca Finterei» 
pitano Francefe, benché dagli altri Storici non fi racconti tanto ; e pur qual fi 
fo[fe,pcnarono anche molti me fi ad affembrarfi tutte le genti,e Lotrecco intan 
to fi tratteneua nel territorio u {fregiano , per farne m.fia fi come arriutuano 
di tempo in tempo. Et in quello hauendo udito, che Lodouico da Ladrone , fee - 
mato il pre fidio chautua in Aleffandia, ne baurua mandata una parte al Bo 
fio per tener a freno quel territorio, mentre fi rifcuot'u ano alcune imporle da 
nodrir le militie, mandò, su l principio dì Agoflo,Giouinni Carbone, con parte p ^ 
degli Suggerì arriuati,econ qualche caualleria, perche prendefit pofi» intor - r,° 
no à queUaTerra, e tagliale la uia del ritorno a To lefchi , mouendoglfi effo 
dietro co Irefiant: dell' effercito . A ff aitarono dunque il Bo feo, & combatte- * “ nce 
ron quella Terra con tanta rifolutione,the nulla piu giouando alla difefa il un 
lor di cbicommandaua, furono corretti li difensori , per minor male , diren- 
derfit faine le ulte de foldati ; di quali fi afferma uergognofamente tfferftne mol 
ti fermati a feruiri nimici, reflando il Bofco mifer amente faccbeggiato fecon- 
do la promeffa fattane prima da Lotrecco a foldati fuoi. ffon afpettanio egli 
poi, che fi raffreddaffe l'ardor de' fuoi, mandò il Fademonte, con una parte del- 
la gente ad accampare' intorno ad Altffandria, doue in quel punto eraentrato 
ad accrefieril pre fidio de T odefebi Alberico Balbiano da Belgioiofo ; e nondi- 
meno tanto fi trouarono fpauentate quelle militie e cofi mal fodisfatte per non 
ejfer pagate, che non fecero lungo contrafio : maggiormente, ch'arnuarono in aU/To*!*.» 
campo il Tifani Troueditor Fcnetiano, Giouanni Frego fo,Giouanpaolo Ma p«efadaLo 
frani, con altri Capitani della Bspublica,laqual,come dicemmo, era in Lega per uect0 ' 
la reflitutione di Fr ance fio Sforza . Quelli dopò la partita che fece sforzato 
fuori del CafleUo di Milano, s era ritirato a Crema, e quindi a Cremona, laqual 
ricuperai' buttata poco prima itfftrcito iella Lega. Ma la città d,' Altffandria * 

battuta ■» 
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m m. battuta che fi* alquanta dalle artiglierie , e fopr agiunto LotreCCO, in fumé con 
5 d! chr coftretto il Conte Lodouico di Lodrone,che ui tra Governatore» 

° I5 U. rtndtrfi a patti, con promeff a di nonfcruir in guerra 1‘ lnperadore lo [patio di 

feimefi,tch'i T ode f chi è tornaffero a ca f a, ò prende ff*ro foldo dal f{edi Fran 

Italia {ja. i n quei me de fimi giorni arrivò al campo Cefare Fregofo, figlio del f opra- 
detto Giovanni, che bramofo di ftgnalarfi in qualche nobile fattione, fece i flati 
%a grande à Lotrecco, di effer aiutato per lo racquieto di Genoua ; facendogli 
credere, (h’à ciò fare poche genti gli baflerebbono. Ette fuefperange p arcuati 
fondate principalmente che quivi non fi trouauaprt fidio di molti foldati,nè la 
città era libera da fofpetto di gran rouina, temendo dell'affedio per mare d'^fn 
àrea Doria, che già ridotta ihautua in gran necrsfità di vivere; onde il popolo 
vacillando in fede,agevol cofa tra il follevar lo, e deprimer chi dominava. 

)S. di ciò ft uedevano inditi* manififli,che quei delgouerno, penfando d’accom- 
modarft alla condition de tempi, fpediti hauevan già jtmbafciadori à L otr ec- 
co, per accordar fi, non fuccedute per non hauer voluto eflo reftituir loro Sauo 
na, che già fiatagli era tolta. Concedette dunque Lotrecco alcune compagnie di 
fanti al Frego fo,& una di caualli, co' quali effogivnfe a villa di Genoua ; he -» 
in* quel giorno mede fimo, eh' Agemino Spino 1 a ufeito della città , con ottocento ua 
luti* cóla loro fi [oliati, rotti haueua, non fenga ve tifone di molti, quattromila fanti del 
lajnciia! 0 Doria, che tenevano aflediato, per terra , "Portofino , facendovi anche prigione 
Filippino nepote. e Luogotenente di tffo Andrea Doria ; dove qutfti all' incon- 
tro, pcftoft à combattere fette galee, con alquante navi, & altri legni minori , 
eh' erano dentro delporto, qua fi tutti li guadagnò, facendovi gran bottino , per 
effer quei uafcelli carichi alcuni di mtreantie condotte da Scio , & altri di gra- 
ni, ptr [occorrer con effo quell affamata citta; la qual non foto per l'uffedio era 
ridotta in grandifsìma penuria, rnaptrche qui fi' anno fu generalmente in Ita- 
• . • Ha cnrtftia, & in Lombardia piucb’altroue. Stimojjì ciò effer cagionato dalle 

'* inondationi grandi ebe fecero ilT o & gli altri fiumi, db' afeefero a tant'alteg. 
ga,chc mai piu per adietro fi ricordava tale. Et co fi lapefìe, la guerra, & la 
carrftta flagcLip’u gratti di Dio , per correger la malvagità degli buomini , 
s'ojì aitarono ir. qv Il i tempi hauer fatta danncfifsima unione, contro la mife- 
ra Italia . Arrivato dunque preffo Genoua Ctfare Frego fo, nella congiunti* 

■ ru degl: fir ani accidenti predetti, mandò l'araldo ad inuitar’i cittadini, perche 

ftdcjfira al I^e, che non fu afcoltato doloro; ond'effo con quelle poche forge.» 
thè fi trovava fi ft rmò.fortificando/i al meglio che poti. Ma quei della città, 
la notte rr.etlejima,dcpò l'arrivo del Fregofo,ufciro con grand'impeto ad affai 
/ tarlo e con gran fecmcgga,uerfo San Benigno fu'l monte che fopraflà alla La 
terna, dou era il Capitan di caualliCtfarc Borracbino mego adormentato; per 
loche agevolmente lo ui fecero prigione , uccidendo alquanti di quel corpo di 
guardia, ch'efio quivi test va. Calando poi ucrfo SanT ter d' arnia, deue t er ac 
campato C e fare co' l re fante de fuoi , ui fuconmoltofiination combattuto, ua 
«meni Undc fi utilmente il Fregofo, comedi trincea, d’uria nave che fi fabtutnafu’l li 

«VfranccU to. Finalmente, fu lo Spinola, che guidava quelli ufeiti dalla atta, rotto, e fatto 

pri- 
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in prigione , infiemt con Gabriel Martinengo ; an^i sbaragliò dipoi il Frcgofo Am dtì M 

un «»<t binda di fanteria Sp agamia, cb' ufcit'er a per [occorrergli altri, e pre finta 

ta: tofi alla porta di Santomafo fpautntò li cittadini in guifa,cHc fen^a molto pe- àD ' I J', Ch * 

ifm firpiu adifefa.fi accordarono^ fecero aprir leporte. Et iuincitori portando — 

ff> fi con incredibil modt(iia,ridufferola città, fen-^altro dano,à deuotion de Fra IT ALI4 - 
rii cefi, che del facco delpalag^o della Signoria. Fjportò gran lode di taCattione 

Kif >t Frego fo, poiché moHrat haueua.e Malore nel combatterete gran fenno in fai 

ani uar la patria dal facco, ma molto piu lodato, per haker prepo/io il feruitio 

del fuo l{e alla propria granfa, potendo effo ritenere quella preminenza, 
ili che ut nteneuano prima li fuo i auerfari ; onde li cittadini lo riconobbero d' ba- 
ffi norata prouifione annua, per lui & fuoiberedi,& un donatilo di contanti, per 

:. fodisUr, ifoldati.T^pnla fiero d'auenire, che nèilGiouio, nè il Capelloni ba- 

a i uendo fatta mentione , eh in qutfi imprefa di Genoua interuenifie Lotrecco, il 

Ite Bellaio nondimeno, & il Fugato afferm*no,cbc conia fua prefinga furon qui 
,.(i »\ ordinate le cofe,& il Fer.onico dice, che la città fi refe al Frego fo udendo au 

m uicinarft Lotrecco;ma il Guicoiardino r acconta il fatto confufamcnte , e tutti 

variano nel modo di qutslo combattimento.La'fumma fu , che Giannotto -sf- 
jg dorno,il qual con titolo di Doge nera in gouenio e che tene ut la città fattola 
£ protesone dell' Imperadorc dopò l’efferfi ritirato nella fo> trgra, liberò Filip- 

pino Dona di a n V fatto prigione, iniilafciata la malcuftodit i patria ,! è ne an 
’ffi dò alle file cafìclla, e finalmente a Milano, doue morì. Mairi Grnoua lo fiefio 

0 me f‘ ?/*«•**• • fi prefentò Tbeodoro Triuultio , cb à nome del f{e di Francia 

. prefe ilpojefio della città,» prefe il giuramento di fedèltà da quei cittadini, ri* Am,n,,t 

manendoui con titolo di Viceré; mentre il Cbrifiianifsimo , per woflar figno ?L° d ‘ Fri * 
j, il gratitudine uerfo il Doria,lo dichiarò fuo .Am miraglio, e mandagli l'ordi- 
. j ne di San Michele, da lui accettato, & ornato fine, con gran foUcnnità , nell iti 

„» C bit fa di San Mattbeo . 7^è tralafctrò d'auertire , chela prefi d'Aleffan- 

dna, il Guicciardini vuole, che fuxeiefie dopò l acqui fio di Grnoua, il Bugatto 
mentre che A loff aniria fi combatteua , W il tìellai prima ; ben fi afferma 
' eh a uendo minto Lotrecco in Meandri» lafciar prefiiio a fua deuotion^', 

, gli fu non folo pubibito dal Guazzo Mmbafciaio\e del Duca Franctfco, 

m a anche da renetta™ , tffendo efprtfio nelle capitolai ioni della Lega , do- 
Vj Htr fi e f 14tll ° S J Jt .° r r Operar allo Sfor^t, . - Di qui fu creduto, he nafte f- 

L. fe ntl Frante fé difguflo grande , e che difegnanio egli di far quel racqufi» 

1 per lo fuo t{e , dipoi fi irotlrò negligente , nè curò di p.ffarc all imprefa 

' di Milano . ^mafo era quoti il Lena , che fi trouaua m gran penfi.ro , t 

i f u alcu “' uolte * opinione , che fe ne dourffe abbandonar la alfe fa , tio- 

uandofi forge lettoli da re fili, re , er rfftndo alterati olir smodo per /uè tfior- 
Zll fiorii, tutti 5 iti popoli; er così dijegnaua di ritirarfi à Tau.a difi salire volta 

Zi da lui fellamente, ma poi non lo fece per faper'eff enti dentro poca ueitounglic ; 

< cofi ui manco Lodomco Belgioiofo à guardarla con mille dugento faldati , 

, ***** distretti della lega prefe Vignano , t quale baino luogo non for- 

jf f* • èididpQifattma uifiadauuicinurfi a Milano per cambaittrlofì [piu- 


Della vita del Re Filippo Secondo^ 
ab . dei m . fé alla fprouedutafopra Tauia,c comincioui a piantargli alloggiamenti utrfff 
'dil’hr k fi n di Settembre ; giudicando douergli riufeire agevolmente quell' acquiiio, 
n , , ì- r ‘ per hauer il Belgi oiofo poco prima indebolito il prefidi» > mandarono buona* 

parte à Milano, quandoui fi er' auuicinato Lotrecco. la batteria fu piantata. * 

pJuuVtfa dalla parte della Darfena,e del Caftrlto,r quindi rovinarono, e quanto baffo.- 
/facchtg- ua per dati a ff alto, e gran parte ambe de fontuofi edifici delitiofamente dri -^ m - 
uccco di L ° V* tlul da p affati Duchi di Milano. Difeferonfi le genti del Btlgioiofo fino alfe 
fio giorno di Ottobre, & iffo con gran cuore fperaua d’acquiflarfi con minor ri 
putatione, che fatto fi hautffeil Lena ntU'affedio paff.ito; e perciò non uotleco- 
fentire a Tautfi,cht patteggia fero da principio co'nimici,mrntr'efJi [paventa- 
ti prendevano loro vicini mali . Da fi%jp poi conofctndo egli, di poter pò- 
co durar’ al contrailo, mandò un trombetta , perche propone (fe accordo a Lo- 
trecco, il qual non fu da colui trovato, per effer'ito in quel punto al quartitr de 
yenetiani donde fi batteualla Darftna ; ma nel medefimo tempo facendo im- 
peto gli affallitori fu la batteria uerfo il Caflello, fe ne fecero padroni ; efiendo 
il primo ad affaltare Cofimo Grande da Ravenna, foldato di Guido longone» 
che dal Giouio fuptr errore nominai’ Ofta fio. Il Belgioiofo bau ■ ndo ciò uedu- 
Lodouico to, ni fper andò piu miglior partito, ufiì della città, per non effcr’uccifo in quel 
Pigione di * 4 f Mr * a> e fi comt il Guicciardini , fi andò a dar prigione a Lotre co ,da*» 

«Inceli. ' cui fu mandato a Genova. Ma la città rimafe preda lagrimabite di Francefi-, 
ti quali per far memorabil maggiormente, con crudilifjima vendetta, la igno- 
minia, & il danno ricevuto dianola natione.Cr il l{e loro, fatto quella città, 
non perdonarono a forte alcuna d’auaritia,di libidine e d’immanità, per fette u 
giorni continui, fi che ne rimafe.non folo faccbegguta, & gravemente offeja, 
ma qua fi affatto rovinata. Cofimo, il qual baucua con fuo gran pericolo fat- 
ta per la breccia la fìrad’ a Guafconi, ottenne da Lotrecco, il poter portarne leu 
flatua equeftre di bronco, che trovando fi allhora in Tania , fi a fermava che -> 
già centinaia d’anni prima, fiat’era da Carlo Magno lafciataui , quando (po- 
ggiando di molti fomiglianti ornamenti il Pregno di Longombardi , difegnaua 
di abcllirne una cbiefa r.be faceua fabricarc in jtquifgrano ; quantunque al- 
tri voglia, cb’i Uà uifofft portata da Luitpr andò, dopò l’ hauer facclxggiata Rjt 
uenna. Li T ave fi altamente dolendo fi di queflo particolar danno, mentre ue- 
C ?an™e Ra dettano il ffauennatt far tor via la flatua per condurl’aUa patria , pregarono 
uennate, Jc iftanttmente Lotrecco per ciò impedire, fodis facendo fi al Grande di altro pre- 
faouaioie. m io,& offerivano buona quantità d’oro da farne ai^ffo una corona murale, 
all’ufanxa Romana; & il Giouio forma per tal’» fitto una elegante oratione , 
in per fona di Francefio Botticella. Ben ch’egli s’inganna ffe poi ad affermare*, 
che Lotrecco ciò concede fe,, fi come da fouenbio affetto fi loffio ingannare , 
chi altra ogni uerifimileffriffe,ch‘ei la ruba {le di notte. Tiu probabilmente fi 
narra, che Cofimo non fi contentando di altro premio,[non uoUe Lotrecco con - 
trauenire alla grafia fattagli onde da Tauefì fu ricor fo ad altri mey, con Cari 
torità del Duca Francefio, che dcfiieraua di compiacere a fuoi popoli. Cofi 
avertilo di quanto d far s’baueua AnnibA Ticcnardchfuo ColonneUo,c Caffet- 
tano 
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«WO in Crtnono,egli C9H genti armate fece abitar il nauilio -he gii per lo Tò £ n . m 
c onduceua rflafiatua, & 4 ferina togliendo la. fu ollhora ripoHa nel Cafiello di A f£ctn 
Cremona, & poi rimandai’ a Tauia . Raecont'vfatonio Campo negl: annali , r .~. r * 
eli Cremona , per udito da per fonecbr fi ttouaro» pr rfenti, che mentre la fia- ~ 
tuo tra nel Ccfiello, un generofi cannilo delT minai do ,coodottoda un fimi - YjuaHo 
tore, quando fii vicino al finto, credendolo vero, fe cono feer con C anitrire, co’- /j llto cc _ 
calci, t<o‘morfi,qu*nt’ era t eccellenza fiata del mztfiro nei formar dalnatu celiente 
rate quella figura . V arie fono! opinioni per chi r oppi (fintare fifa ella fatta , méte dui 
cb' alcuni dicono efjert fiata imagineai Tbrodotico Re di Coti , cbi di Oioa- natu uic. 
ero Erulo, altri di S entrino Boato, & mnPi ai rincorro Tio;Ucbe Giero- 
vino Rosfi diligentisfimo , & elegante I fiorito , rhofiraua probabitmeu- 
So douerfi credere; tir che fofft fatta condurre à R-iumna da t biodorico 
t collocatami ponte d’^ufiro , tir che fempte fi fi a chiamata Regifile,quafi 
con taf arte fabricata, che fempre fi riuolgrffe al Sole, fecondo il [ho rnoto.T re- 
fa Tania : nel fui affatto fu ammalato fecondo che firme il C urggp, Gioua- 
paolo Manfrone , vecchio Capitano degenti d'arme de Signori k'tnetiani , ma £ 

fecondo il Giouio , nell'altra batteria , che fegul l’anno appreffo ; fu confegna - ... j 
t‘ al Duca F tante fio , & vi fi la f ciò buon perfidio , fitto ^Annidai Ticinar - ‘ 

dote Pietro Longhena; tir tfio Duca, con bonorata compagnia di Signori fuoi • 1 

f additi, tra quali Frante feo della fimtnaglia, pafsò à vijitar quiui Lotrecco, e 
pregarlo che voltjfe con lo fteffo valore prò feguir i’imprefa, racquifianio tutto 
quello lo S tato, ih he farebbe finga molto contraflo, trottando fi li nimicigid fpa 
ventati, e molto deboli di forge; f opra di che parlò con viue ragioni il detto 
della Sommaglia, eh ufiua bemtfimo la lingua Francefe . Ma Lotrecco, il 
qual forte etra fdegnato per la cofa d' vAleffandria , come colui che diftgnaua 
quel tacqui fio al fio Re, fi fu* so non poter allhor a fermar fi in Lòrnbordia, per 
tfftr con molta ifianga fillecitato da Cardinali, Rjdolfi , e Cibo, a pafiar ver fi . 

{{orna , e procurar la libtrution del Tape; il qual' era fin principale che nosfi r j cu f a d£ 
bautuaU Redi Francia, e d'Inghilterra, i mandar quell ejj'rcito in Ita - ricuperai 
Ita ; c chela debolegga degli Imperiali in Lombardia fatcua, che baft [Je- il Duca- 
ri) le forge del Duca, e de Signori yenetiani à ridurli in tftrema necesftld , to dl N . 1 . 1 * 
foto to’t tener affé diati alcuni pàffi per prohìbir loro levettou-glie , e cofi co» 9 

firingtrli advfcir delpatfe . Etqurfia fu la vera cagione, pome eff^rmano 
tutti gli altri Storici , tir non che fi moutfie alle perfuafioni di n.bmogio 
Fior erigo, come odio [amenti finge il Giouio in un’oraiione in per fina di lui 
formata. Lictntiati dunque da Lotrecco gli Suiggevi , ò com altri dice , non 
volendo effi andar p: à auanti , fi volto egli ver fi Tiacenga , tir alloggiato fi • 
fra quella cuti, eTarma,ui dimorò parecchi giorni , fitto v arti colori , e non 
finga grane danno di queipaefi, onde cauò buona fumma di danari ; Antonio 
da Luna intanto, foUccito, tir auueduto Capitano, fi tra pofio filo con quattro 
mila fanti , e qualche ptggo di artiglieria , i combatter Biagrcffa , ch'acqui 
fio ve* fi la fin, d'Ottobre ; ma per tfftr e da Sforgecchi giudicata perdi- 
ta molto importante, impetrarono da Lotrecco Tutto T^auarra ,cbt con. 

Tatte prima Libro Secondo, C dottouifi ' 

. .‘2£* ■ ‘ • • ( Digitized by G 
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- t)ella vira del Re Filippo Secondo* 

«■ 4ei m. iottouifi con fant’ Italiani, e Guafconi , ricuperò la Terra , ni mife piu fermi 
Bn.’dfcfci P rt f l< * 10 » * cofirinfe il Lena a ritir arfi in Milano. Era di marauiglia a tutti, che 
i}i 7 - Lotrecco, Infoiato il tacqui fio di Lombardia fe utftefle otio fornente prefio Tisi 
cerila, allegando varie f cupe, ni perciò paffando a liberar’ ilTontefice, cornea 
A A già diccuadi voler fare.Conobbifi alfine, cb’er artifìcio del I{e Francefco, ilqual 
tuttauia trattau accordo con Ce fare, per laricuperation de figliuoli, & in tanto 
non voleua molto effacerbarlo. Main ciò P Imperatore hauendolo nodrito, con 
le mede fime arti, di buona fperan%a , finalmente , propofe conditioni , cbcj 
non furono punto accettate da Collegati, & il negotio della pace fe ne difperò . 

E tuttauia Lotrecco punto non fi follecitaua,per gire à Rjoma, in uano u fondo 
preghiere, e fcogiuri,li Cardinali Adolfi, Cibò, Tifano, Triuultio, e Gaddi, che 
Duca "di P tvcì ^ fin’eranpaffatiaT arma. T otero folo far rifoluere il Duca di Ferrara, 
Ferrara i ( befi flringefle in Lega,maftcelo egli con tal fuo Vantaggio, ch'il Tapa fi mo- 
Lega con flròpoi duro a ratificar quello, che promtffo haueuano fen^a fua faputa li Car 
Francefì. binali, che coclufero le capito lattoni ;efpr effe diligi temente nella fua Storia dal 
Imenei e ’ p ‘S na - T ^ rar on anche in Lega il Marchefedi Mantoua,e co'lTrencipe Hcrcote 
di Ferra- di Ferrara, fu concia fo matrimonio, promtffagli l{enea, figlia del già I{e Lui - 
ra prende gi Dodici fimo , e forella della Brina Claudia già morta, fi come fi effettuò 
«lolite, t ano, eh’ a queflofeguì. Lotrecco finalmente, la fidata guardia Francefein Tar 
ma , e T incenda, non fen^a fofpetto deTonteficij, ch'egli difegnaffe di ritene- 
re perla fuo il dominio di quelle citta' , fi conduffe , ver fio la fin dell'anno 
a peggio , doue ritenuto auuifo della liberation del Tapa, fcriffecb' inconta- 
nente foffe riconfegnato il cafìello di Tarma a miniflri Tonteficij , e sin • 
Lotrecco Hiid Bologna, trattenendouifi parecchi giorni, per appettar qualche nume- 
a Colog. r6 a ìf an t er i a Todefca, laqualconiuceua il V edam onte, che pur arriuarono , 
ma diminuitimolto del numero prima di fegnato . Antonio de Lena s’eraintan 
Nouara t0 ya ^ Mt0 dell offenda di Lotrecco, racquietando Tqouara, per melodi Filip- 
ricupera- P° T ornielli , fe ben egli , fecondo che difegnaua , non potè molto [largar fi in 
u daini- quei confini, perbauer meffi groffi prefidi, quei della Lega, in Mortara-, 
penali. & in udrouAj . Dall’altra parte Paffedio contrai Tapa, era fi ben affi cu- 
rato , per le genti Imperiali che lo cuflodiuano dentro del Santagnelo, eh ’tffi 
non bauendo perciò da dubitare, & la pedilen^a molto affliggendoli dentro la 
città, fi rifoluettero d'vfcirne per rifiorar fi , Et co fi lì fanti Spagnuoli , & 
gli Italiani fi mi fero ad alloggiare [par fi nel contorno di {{orna , & il Tren- 
cipe diOranges ,per certe nouità fuccedute in Siena, ui er andato con qual- 
che numero di cauatli, rimanendoli Todefcbi fepolti incorna nelle folitc-» 
diffolutioni , come quelli che poco temeuano gli euidenti pericoli della pepli- 
Un%a . Ma fi come prima il campo della Lega , quando s’auuiò dietro d Sor 
bone, in vece difoccoreril Tonttfice fe danni mifer abili àgli amici per tut- 
to donde pafsò , & in particolare Caflel della piene ne rimafe preffo che-» 
disfatto, cofi gli Imperiali, poi che i'ufcirono di poma , conducendo fi per 
la Teuerina danneggiarono parimente tutti quei paefi , e prefero Bafchi, 
Luminano, Caftclguifcardo , Monttrubiaglio , il C alitilo di Torralfina* , 
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't$* Ónano , fitto la grida di Tabritio Maramaldo . Dalf altra, parte Mar- Arr. ^1 ^ 

tio Colonna entrò in Caftiglione della Tener ma , & i fildati di Camillo (o- 5 . t sg 
bornia in Ciiutella d’ cigliano ; & t u' altro groffo numero di efjì Imperiali co- An. Jt Ci». 
frati nell' Umbria ficcbeggiar onorami , e Terni , e sformarono Spoleto ad 15 17- 
accordarli con buona fumica di denari; non ferrea timor dì 'Perugini , per \ 

la cui dife fa il campo della Lega , benché debole, fi conduffc ad alloggine^ js^, ,j c 
d Tontenuouo . 7qè perciò fu libera quella città da grati nùferia, percioche Te, ci Se 
Horatio 'Buglioni generai delle genti de? Fiorentini, fece ammaz^wrui Gcn- altri |uo- 
tilc fio parente della ffeffk famiglia, e due nepoti di lui, come anche fuori della k?* . 

città, net mcdefmìo tempo, fece vccidfr Galeotto , ch'era l’altro nvpote dello 
• fliffo ; non per altra cagione, cheper brama di dominare , ond’erano tutti odi ru i," ^ 
priuati, & acerbiffimi tra loro.Et non battendo esfi Capitani della Lega potu- 
to forprender Camerino, il cui Duca era motto poco prima , tremandolo prt fi- Gen tile. 
dialo da Sforga Bagl.vne,& entratoui poi Sciarra Colorma,afialtatonla r Ba- 
dia di Sampiero prefito Terni, equini rimanendo feriti 'Piermaria 'Rotfi, & pocj vui/i 
mAlcfsundro Vitelli Capitani Imperiali, furono fu aligbite le loro compagnie. 

Da poi faccheggiarmo Monte falco, e nel C ditello delle Trece fecero prigioni 
Rodolfi r arano £ beatrice Colonna fua moglie, che fi liberarono con la confi - 
gnatwne di Camerino, che fece Sciarra frattllo di Lei. Moti anche importanti/ 
fimi eran due volte fuc ceduti qui fi’ anno iti Fiorenti; percioche quando il Du- 
ca di Borbone p>jfitua,per /«/prendere quella cittx,o per arriuarà T{oma, co «• 
me fece, il DucActVrbino,ricuperato c’hebbe per fi la foiteggt di Sanleo, & 
vi Laudo , fi mofse , co’l Marchefe di CMonferrato, Ó con gli altri capi di 
quell’ efsercito per afficurar Fiorcrrga, doni’ efsend’ ufiiti, per incontrarli, in fo- 
gno di honore , il Cardinal Siluio Tafferino , detto di cortona , ch’era Lega- Fiorenza 
$o del Tapa , anche Bfdolfi, e Cibo, con Hippolito di Medici , panie che , 1* 

defsero commoda occafione a Fiorentini , che fi tronauano mal fidit fatti di Mc 1CU 
quel gouemo,a far tumulto; onde prefe l’ami , il giorno de uniti <t i^fprile* 
r forzar on quei del Magi Strato, rum fengaintcUigenga del Confaloniero,a pren 
der finito di dichiarar ribelli, quei due giauótutti heredi allhora di Ila gran- 
de^ga de Medici in quella Ifepiiblica, Uippolito,<& .Ale ff andrò, eh’ et ano am- 
bedue figli naturali, l’uno di giuliano/ altro di Lorrngo ; ih he fecero con dife 
gno,che prillata quella famiglia della maggioranza, che tenuta ui ha naia rnol 
ti anrù,agcuolmcnte haurebbono ricondotta la patria nell'antica fua libei tà. 

Ma incontanente coloro fipragumtì da detti Capitani della Lega , fi trotta- 
rono mgrandiffima difficoltà , au?f ridetto il negvtio in tal congiuntura ./ r 
mentre ambedue le parti s apparti hhautrfo alla forza , che fé nonera la pru- 
denza di trance fio Guicciardini (ìmmiffario dell' e finito Tovteficio , & la 
àtfiràn* , V auuif omento di Federico da Boggole , non fi paffaua inqucl- < 

la città finz * g r *n rouina . Cofloro dkrujue fippcro trattar’ in guifa , che 
aggiunta l’autorità del Duca , & la benignità della parte offeja ,fu il tutto \ 

oicommodato , co’l perdonar fi a ciaf cune , riduccmlcfi le co fi nello fiato pri- 
mtpro; ma citi Fiorentini fi dichidra/tertrdella Lega , contribuendo certo tu- ’ 

C 2 mero 


Della vltadel Re Filippo Secondo l 

Att del M. mero & gente d* guerra. Di queft' àgeuole^a di perdono, ptrue che non ne r 
J488 fife molto lodato il Guicciaraini, che riera fiat autore, corri efio mede firn <y 

Au di Ch. afferma , Ci rii fyouio l’ attribuire a particolari intere ffe di lui; bramofo di 

li. 1 * faluar dall’imminente Pericolo fio fratello Lodouito , all bora Qmfaloniero 

Italia giuilit a. Ma tutto ciò vcmiepoi conmaggior libertà biafmato , quando 
altra nouità ìmportantffima figuì , come fe l’effer molto facile a perdonaci 
primi errori muui fempre li f tondi. T^on cofitofio dunque , in Fiorenga 

s’udì tl ficco di {{orna, & 1 ‘ infelice siato del Tonte fice , che quei cittadini fe- 
cero nuoua riuolta , e da fermo fcauuronQ quei due giouanetti, li quali efjers* 
doli filuatt a Lucca, vi furono da quella Republica ritenuti con molta libe- 
ralità, e fede, injicme co'l detto Cardinal di Cortona , dagli fcrittori notato in 
tutto quefio negotio per auarffimo , e di animo itile oltramodo . Ffciti che 
furono i Medici , lo Flato della Città fi riduffea epublica popolare , creato- 
ne Confiloniere T^icolò (apponi , che fi portò con fomma prudenza ; & ef- 
f Fiorentiru ricuperate le foriere di Tifa , e di Liuorno , partita c’hautffe- 
ro tolta ogiii fi erompa à Medici, di racqniflar piu quel dominio ,fe non 
conforme molto potenti. Mentre tutte qtiefte cofe fuccedut’ erano ni Italia 
l’impcradore in Ifpagru non uolendo piu fopportar quel bufino, che glifi 
data , per colpa de Jiioì Capitani , del ritenerci come da lui prigione il Vica- 
rio di pnijlo ,fpedì Fra Fraucefco Angeli, General dell' Ordine F ranci fo- 
no, 6 J fuo confeffore, con Vcrritro Cammeriere, ch’altri chiama Veri di Mi- 
gliau, liquali portarori ordine alTrentipc di Oranges,ad Fgo c JÌConcada,& 
à Don Carlo di Lanoia , ch’ai tutto prouedeffero alla libcration del Tapa _ 
Quantunque il Guicciardino, non jensfanimofità , penetrando ne’ pen fi cri de- 
H 'Principi, feriuefie: Harrebbe Cifre defderato , la per fona del Tontcficc /of- 
fe condotta in IJ paglia; fc beriin altro luogo fcrijje in tal modo , di efio ce fa- 
re: Ilquale iSlaua,ch’il Tontcficc fi hberaffe,con più fati; fattone fina che fife 
Carlo T.a- f°^hilc Raggiungendo balzargli che liberato non adheriffe più a colleganze 
aou vice- < Ma perche dianzi era moi to in Gaeta di pestilenza . Il licere Lano- 

•e muore, ia il negano fi ridttfie in mano degli altri due, che dopò molte difficoltà, facon- 
do anche cattino officio il Fetriero, s’accordarono , l'ultimo giorno d’ Ottobre; 
con capitolami u eh’ in fomiM non impor tauarialtro , che la ficuragga dì Ce- 
fi re, au ioche Clemente di un ouo non ■ ji fife viiito cól fioi rumici , c qualche 
afficur amento , perche fi pagafie la fumma de danari , non amhor fornita . 
di pagare ri fidati ; per lo che furore promifii Sfatichi cinque Cardinali t 
Tifano, Tnuultio , Gadi , Cefis , ©* Or fino ; di quali gli ultimi due furo- 
no in grafia del Cardinale Colonna mandati a J latitiate a Grotta ferrai* 
douendofi gli altri condurre a Trapali, e mentre arriuafjiro daTarma,fi 
ajf curafiero gli Imperiali con le perfine di Hippolito & Mefiandro di- 
Clemente- Medici. Tumacbe tutte quefi • cofe fofjero all’ ordine paffitron molti gior- 
Pontefice ni, e fu Stabilito perciò , c’ il Tontcfice uficndo di Cafiilloa noue di De- 
oàtrion cm ^ re » con V** Cardinali che feco haueua (effendo gli altri perfenaggi con 
Orfino da Qeri , fiati liberati nel primo: accordo), foffe accompa- 
gnati 
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bella vita elei Re Filippo Secondo? 
gnste ià guardi* Spagnuola , veltfsegh ad Oruitto , ò à Spoleto , ò à Teru 
già . M* il T*pa ftmpre temendo di qualcb' inganno , è di nuouo intrico , fi 
traueftì da mercatante , e nel principio delia notte precedente al prefi ffv gior- 
no , fimulatamente ftn'ufiì di CatteUo, trovando allufcir della città Luigi 
Gonzaga, di cui folo fidato sera tra gli Imperiali , che lo con^uffe fedel- 
mente ad Oruitto ; & fe ben variano alquanto dal Guicciardini , il Gio - 
uio, & il Mainentt , intorno à quefl vitina racconto ,per efier cofe di non e f- 
fentialrilicuo le trala feio . In Orvieto la ptfìilenfa fatti baueua quei danni 
thè fentirono Calere città dell'Italia, onxcilV apala trouò qutfi dtfabitata, 
ma lodo nondimeno fi riempì di popolo , concorrendovi Cardinali , & altri 
“Prelati , chi à rallegrar fi con fua Santità della fua lib trattone , cbi à far torte, 
& i trattar le bifognedi Santa Chitfa . Ideila conclufionc gii della Lega-,, 
di cui pii volte fi è fatta mentitine , fiat' era decbiarato , tra Coltre condii ioni 
di ejfa; che per trauagliar l'Imptradore in piu luoghi, fi douefie mettere infie- 
m t un'armata per mare ad affali ar la Cicilia, dove alcuni fuorufeiti di queli'Ifo 
la,rifuggiti in Francia, davano [piranha grande al Ej, di profperi [ucctjft : Co 
me fogliono fpeffo vaneggiar' i de fi àtri di buomeni difptrati , che fi fingo- 
no la riufeita di tutte le cofe, quantunque di gran pericolo, ftmpre à toro ac- 
concio. Ma fe btnill{emoftrauaÒi voler far tal'imprefa , & criinato ba- 
mJJead Anirta Doria, che fi vniffe con le galee de yeneeiani, le quali ri- 
chiedeva per tal'attione , nondimeno le prouigioni andarono molto lente de 
ogni parte , fi cl) in fotnnt ; nulla non fi fece del difegnato ; credtfi per quelle 
cagioni, che fi difi ero difopra, mentre ciafcuno andava ritenuto nel profeguir la 
gurra contro Ce fare, per toro particolari intere s fi. Temo l'armata del l[e, 
eoa le galee del Doria,oltr a che fo fiero moli' occupate nelracqw fio di Gettona, 
dimorarono anche lungo tempo , con poca proni fione , intorno à quella j 
ritta; fotro feufa di a fpettar quattromila fanti, ch'andava mettendo infieme 
Orfino da Ceri, liquali dcucuano feruir fu l'armata per quella im- 
prefa-, . Mali yenetiani , bauendo del mrfe di Luglio , creato General da 
mare T tetro Landò , egli pafsò àCorfù , dove nife all'ordine ventiquattro 
galee, con due fufle , trattenendo fi qualche giorno in tal' apparecchio; e poi 
fi diede à far prouifitne di grani, per lo bi fogno grandisfimo che fe n'bcb - 
he qutfi' anno in ogni parte d'Italia, come detto b abbiamo . Ttrciò ve r- 
fo la fin di Settembre pafse in Cicilia , dove diede fondo à Lagutta, venti mi- 
glia lungi da Saragofa , perciocb' bebbe per ifpia , che vi fi treuaua una 
buona quantità di grano : ma non volendo il Governatore di quel Cafitllo 
concedergliene di propria volontà, il Landò fatte , feendere fue genti dal- 
li amata, lo fi prefe,ene caricò diete febira^i, che feco d rimarchiti conio* 
ti baueua per tal-effetto ; indi lafciò che fi defie al Governatore un giufìo pa- 
gamento etti valor del grano , t non permife, ib'iui da fuoi su falle veruna t 
to d'bo/hlitd . Quindi poi mandò Giovanni Moro , ch'era vno de Trouedi - 
tori dell’ armata, con otto galee fottih, quattro bafiarde quattro baftardelle, & 
Mi brigantino perfeiuitio dell armata preiettadtlU Legante fio tornò à Cor fu. 
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. E delle Guerre de Tuoi tempi Lib.II. 

A* dei M. «Sfornenti, col rifrante itile galee: onde S ingannò il Giorno ( il Guicciardini 
' poco parla di tutto qutfio fatto ) dicendo , cb e ntUe fatti oni , che narreremo 

A "i 5 %. *' appreffo, ui fi trouaffe il General Landò. Tarli dunque , ànoue di Ottobre, 

il Moro da Lagufia , & inuiandofi al faro di M tffina , fu asfaltato da fi fie- 
li klia ro temporale, ebe ne rim a fero ditti ft non fernet molto pericolo , le fuegalee , 
le quali finalmente racolte nel porto di V oleania , quindi poi fe ne p affarono i 
B aula, doue ben che trou afferò alcuni nauili,e legnetti carichi di varie co - 
fe,non perciò volle il T roueditore , che loro fi facefie alcun danno, perciò - 
che la fux commi [tonerà, di non offenderà fudditi dtll'lmperadore , fin chea 
non fi congiungeffe con Mndrea Daria à Liuorno .Mail Pietre Vgo Monca • 
da, vagendo quelle galee quiui fermate, & ch'il tempo era finiflre dana - 
uigare , quindi le f cacciò , con l’ artiglierie tratte dal caflcllo di Baia, t con fan 
ti arebibugieritrifattivfiir da Trapali, Ma il Troueditor Vcnctiano pafsò 
à b tter'rffo caflcllo rimafo già fengfarteglierie , benebe poco lo danneggiaf- 
fe . Fece ben egli danno maggiore , il fegucntc giorno , à Trociiafaccbeggian 
doni tutte lecofe. 

Di la poi voltò lev ellcj verfo Tortercole , tenuto à deuotioru del Do- 
tta , e finalmente à Liuorno , doue non prima del mefe di T^ouembre giunfero 
alcune galee di effe Doria , indi la fua ptrfdna, e Filippino fuo nepote , e Hjen 
da Ceri co' fanti , ch'il Guicciar dinini vuole che non foffero più 4i tremi- 
la . Imbarcate qutflc fanterie , mojferonft li Capitani per veleggiar verfo Ci- 
uitauecchia ,ma furono impediti da venti contrari ; onde vegendefi fu la fi » 
di Tqouctnbrt , c cb' erano con aflai debole prouifionedi bifcptti, fi rifoluet- 
tero di non tentar più cos alcuna in Cicilia quell' anno, ma difuernarfi à cofto 
de nimici , doue meglio poteffero ; laqual mutationt il Guicciardini attribuì- 
fceal Doria, cbmfientl petto nuoui toncetti t ma non fo come dica efler 
ciò flato di con fentimento di Lotrecco , il qual fi trouaua molto lontano 
loro . Tartendoft dunque l'armata, in numero di trentafei galee , e quattro fu 
fìe ,trouaronfi in V or touecchio nella Cor fica, il primo giorno di Dectmbre, 
c quattro giorni apprtflo in Sanbonifatio , donde paffarono in Sardigna , e 
pofte le fanterie in terra , ue le lafciarono far preda , non folo per rifrefear- 
Sirditjna fi , battendo patito fòr tuttofo viaggio, wafer frontiere anche l’armata, che^ 
tramala fi trouaua, come fi è detto, sfornittsfìma di vettouaglie. Toferonfi dapoiàcom 
ta della batter Cufici genoutfe, per terra, t per mare , & tran per acquili arlo quarti* 
• furon fatti slargar da vna fiera burafea ; onde /{engo da Ceri fi Uro à Sor fa 
di tee miglia lontano , che l'haucuano abbandonato gli b abitatori , e trouata 
quel Caflcllo pieno di vettouaglie , ne rifornirono l'armata , ebe fi era faluata 
all' i fole tta *4 finora . 

Il viceré della Sardegna , quando vdì quefle nouità mandò una^ bau - 
da di caualleria, f otto il Capitan Bartolo Fiorentino , per ritorto fetr'i ni - 
> • mici: ma coHoro dalla tu iga [coperti, e fatta loro un imbo fiata, fui oh rotti, 

& in gran parte ucci fi, infume co’ l Capitano che li guidaua; & un gran numera 
eòe da largo, mais armali li feguiuano, aneti tffi tofio fi mifero d fuggire. Cqfi 

veggendo 


Delti vira del Re Filippo Secondo, ' sé 

'£■ feggendoil tutto firn dì timore, t di di/ ordine, li fanti del Cere fe ne puff a- Am M» 
«*• uno à Saffori Terra non forte, donde fi era il Viceré fuggito à Cagliari. A Jd!ckr. 

W In Safari fi fermò t Orfino co’fuoi follali alquanti giorni, per rifiorir fi , ma m> 7 - 

flfr Ut fcntironcontrario effetto , perche datifi à confumar con gran vororitàle u Ttalia 

[JÌ«i vettovaglie quivi trouate abbondantiffime eccetto pane,& off. fi altamente dal 

♦*»< t'mumpcrie di quell'otre, quantunque f offe il Verno, caddero, la maggior par 

it » te ammalati • ' 

m» Q^tfio fu cagione , ch'in quell 1 fola non fi ficeffe altratcione di momen- 
tini il ; augi il giorno diciotte/imo di Gennaio dell anno vegnente , fi pan), 

tu* quindi formata, e girando à Torto torre, fulprincipio di Febraio, u: s'imbar- 

iiu tarano mite fanti , che foli tran viui rima fi, di quanti Rt ngo condotti ui ba- 
ili* ueua;cdopò fei giorni fi trouarono d Livorno, doue l'armate diuidendofi , il 

pii i Troueditor Moro fe ne tornò à Cor fu , arriuandoui il primo giorno di Ai ir 

ijJr go , non fenga qualche prela di grano tolto à vafctlli che lo tonducruano 

dT^apoli; & il Dona con lefue.e con le galee Francefi fi riuolfe vafo Ge- 
neua , donde poi mandò Filippino fuo Luogotenente con otto galee à Fa . 

(Di Morir Lotrecco nell affidio di Trapali , come poi fi dirà, innato fi per terra 

i/m t Or fino con le fanterie r (fi atogli, fi come vuole il Guaggo . Et il Gaie- 

tti riordini afferma che molti difgufli nafcefftro trai Dona , & tff< , fm^alle- 
cm>- g«ri*e la cagione , & che ne furono ad acerbe querele apprtffo il Re di 
ili' Francia., , il quale non rimafe, die" egli , fodis fatto in quell' anione die fio 
ii i Dota. 

TqeTaefi basfi ,ò dir vogliamo baffi Lamagna, nacque tanno p r efen- — • 

cojt te finte di guerra importante tra l’Imperadore , t Carlo Duca di Gbelle- ,IAND * 

ih# ri, per cagione della Signoria delta città , di VtrMt, in qui fio modo, 
i (k Era Vcfiouo di quella città t Signor del Dominio ambe temporale , che 

in era non picdola iurifditione , H'rriio di Bauiera, figlio di Filippo E’ctto- 
riji Tcj . Ma egli, dopo quattro anni ch’era fiuto in quella dignità , tornan- 
ti do un giorno da Vuicb, li cittadini gli ferrarono te porte incontro , nè vollero 

i,( rictuerlo dentro . *4ngi fi fottopofero alla protrtt ione di Carlo Duca di Ghel y e fcouè 
([ir Uri, thè ui mandò con molte genti da guerra, Mattino V an fioffem fuo Capita f^cdioo 

■lo no . Et cofi quello fiato fi diwfe in due fattioni , f uorito il Vefcouo dalla più da popoi 

\(0 debole, che furono le T erre di Deuenter , Suol, Campen, -dmersfort.Rhentn, li. 

tati & Vuich, confinando tutti gli altri luoghi con la città principale. Il Duca d'a - 

ffji Mimo imperio fo, e che trouaua guadagno nelle turbolente veggente chef tm- 

tp feradoreera in Ifpagna, e molto anche occupato nella guerra d Italia , come 

0 » fi è detto , & tffo Duca ifiigato , e favorito dal Re di Francia; non con- 
tento cf occupar lo fi todel Vefcouo , {correva danneggiando l H olanda , & 

■ ;S f i confini ^ntip ac fi li Cefare^r. 

è Qudlo fec entrare il Vcfcouo Herrico in buona fperanga , di potere. 
ili tffer fociorfo gagliardamente dalla potenza di lui, col fottoporgli lo fiuto 
(ff i temporale , purché t aiuta (fe à ricuperar lo spirituale ; ih.be giu tuo inficine 
(d itofitteuoU per gli popli fit sfi , Or per gli altri Vefcoui [ucce fiori; atteffo che-» 
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f É delle Guerre de Tuoi Tempi. Lih é 1 1 . 
per adietro efiendo continuamente flati afflitti da Gbtlàrefi confinar*! 
ti , coloro fatt'hirr ebano il mede fimo femprt , che non trouafftro incontro di 
potenzia maggiore . Con qutfto difrgno dunque ricorfe ad una prefla rtfé* 
tione iflando molto il bifogno net qual fi trouaua ; & mandò à chiamar 
Fiorendo dì Agan.onta Conte di Bara, fuddite di Ce fare , co'l qual tratti 
quanto fi cor.uenìua in quel mgotio ; & effo andato à BrufitUes à prender- 
ne rifolutione da Madamma Margherita ^ia delClmper udore , la qual’ allho 
ra, con ampia potetti gautrnaua la Fiandra , furono da lei mandati à con- 
cludere, l ift fio Conte di Bara, Antonio di Lalaigne Conte d'Hooflrataiu, 
Gherardo Mulardo Canceglier di Br ubante, eLoren-%0 Dubtiono Vrefiien 
te del Configlio d'Holanda . Cofloro pa fiati à Scboncuen , doue fi trouò and 
che il yefcouo ,con effo concluftro , à quindici di "Upuimbre di qutflo anno 
1517. ch'il predetto yefcouo Rcfignaua, <&■ conferma tutto ildominio tem- 
porale dello fi ito dì ytrtQ , ali Imperador Carlo Quinto , come à Duetti 
di Br ubante, e Conte d'Holanda, & à fuoi fucce fiori leghimi in perpe- 
tuo ; Ù che dall altra parte gli interuenienti per effo Carlo s'obligauano 
di prtndir la guerra con tra il Duca di GbeUeri , e di ricuperar quant' ef- 
fo bautua di quei domini occupato , & co fi riporre il yefcouo in tuli tu» 
la fua dignità , & imperio Eccli fiattico . Ma mentre ciò fi rijolueua in Sebo 
noutm, Carlo predetto s impadronì di Rjjenen,& i cittadini di yir tfpri- 
uando Htrrico(tant'era feorfo aitanti la loro audacia ) fitelefftro per ^ 
fecuo ilConte di Bilge, ch’era Canonico di Colonia; & cefi per l'anno te- 
gnente fi andò apparecchiando >na guerra piu fiera in quei paefit , come À 
fuo tempo dir affi . 

La morte di Lodouico Re dì Hungberia , fi come difopra fe nòia noi di- 
feorfo, bauendo dati' occafiont à molto graui moti dì arme, & i grandi (fi- 
nta alteratione in quel Regno , è conueneuole che andiamo con la brcuiti 
propagaci , ricordando di tempo in tempo , quanto di più notabile in tal 
genere ti 0 ccorfcj . Mora pretennendo a quella fucetsfione Giouanni Se- 
pufio yaiuoda di T ranfiiuani , egli fe nera fatto dall' Ardue feouo di 
Sttigonia iti Albaregale ( dopò follenni tffequie celebrate al morto Re* ) 
coronate fin del mefe di T\(o uembre l'anno aautro . 

Ma Ferdinando dì Austria , fratello di Ce far e, pre fa prima follemente» 
te la corona in Tragia 1. del Regno di Boemia , il giorno tentiquattr e fi- 
mo di Ftbraro, & il fogliente coronata la moglie Anna, cominciò i peri - 
fare all'acquitto delì Hungberia , dovutagli ai ragione, non foto per quan- 
to fptttaua già ad' A berlo d'Auflria* Imperadore, ma piu particolar- 
mente per ì ber edita di Anna fua moglie, Jorella del morto Lodouico, la- 
qual co' patti già nel primo libro accennati , era fiata da fanciulla promtffa _* 
al detto Ferdinando, e del 1 sai. il mefe di Maggio fpofata. Qu ttt ragioni à 
quel Regno, tra* favorite dalla maggior parte della nobiltà, da primipali B» 
toni, ebr non pottuan patire ebe Giovanni Sepufio , precede (fe loro indignità , 
no avanzandogli aia ìper alcuna forte di mcritiitra quali fi moflraua areetiffi 
t 1 no albe- 
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I Della vita del Re Filippo Secondo. 2 r 

H« al beneficio di Ferdinando Stefano B attori primate in quel Regno, ciìim i- 
to non mtn per proprio valor e,cbe per dipendenza di parentate, e d'amicitie. 
Melfi dunque infume Ferdinando vntfftrcito potente , di Bohemi e Tode fchi , 
p afsò fotti ver fio Buda» dove dimorati* il Tranfiluano , chetrouandofi m-l 
fornito di genti da guerra , nè Intuendo denari da prouederfene , prefepardìto 
di ritirarli . Fuggi fene dunque a Pett,e quindi oltr a la T>(f* in T occai , pref 
fo il qual Caficllo s'accampi , con quelle militie che fi trouau battere appreso , 
tra quali erano alcuni Capitani valorofi , e principalmente Ftrenùo Baione* 
Ferdinando in fignoritofi ageuolmente di tuia, t configliato à feguir Giouan- 
ni, prima che tempo haurffe di prender fiato, glimandò dietro iqjcolò Contedi 
Salma, e gli altri (noi Capitani , che follecitando il viaggio, arr maro no iToc 
fai, prima ebe di loro bauefe alcun’ auuifo il nemico. Tuttauia ttretto dalla 
neceffiti , e co fi configliato da fuoi Capitani, deliberò di combatter co' nemici, 
chele (ucce d' tre infelictm nle rtfianioiù pregione Ferentio con altri Capi .le 
genti di ff atte , & tfo Giou trinipote faluarfi d gran fatica fuggendo àcori fi ni 
della Polouitu . Ferendo Bodone, per non bauer voluto giamai alienar fi dal 
fervido di Giovanni , fu coniennato in perpetua prigione à Tferborgo , doue 
morì; gli altri Capitani, per lo più feguirono la fortuna di Ferdinando da cui 
riceutrono gradi , & commodi fecondo la loro conditionc , ma princip alme li- 
te il Bat tori , fu dal nuouo Re degnamente rimunerato , creandolo Viccrì , e 
dandoli per compagnoin quelgouerno, "Paolo Arciueficouo di Strigonitj . 
Ma tffo Ferdinando infieme con fu* moglie, fu con gran feUennità coronato 
in Mbaregale verfo la fin dclmtfe di Ottobre, fe ben alcuni fcriuano,sùlprin 
cip: 0 di 7 Novembre , e quindi tornando fene in Bobemia, fi diede con ogni fot 
leci: udine, à fermar le co fede quei Regni, nuouamente acquifi iti , perche non 
era finga fot>['U» di qualche travaglio, precfterfi faluato dalla battaglia il 
Sepufio . Colini andando à ripararci in Cafa di Girolamo La feto, per fona per 
nobiltà di fangue , per riccbeg^a , e Signoria (limato afìai tra tutti li Baroni 
Polacchi, lo ricevete amorevolmente come fuo vecchio amico , ciaiutòcol 
Configlio e con l'opera, e con le facoltà , molto più tfficacemcnte di quello che 
lo fieffo Giou anni fperato hautu/u . Con folata dunque che l'bebbe , e con ac- 
corti, ma troppo dannofi con figli à tutta la Cbrifiianità , alatolo à fperardi 
poter di nuouo rientrar alpofftffo del Regno, nonfienga tacito confinfo , angi 
quanto vuol il Giouio con vini favori del Re Sigi f mondo , e come altri affer- 
ma con l'aiuto del Re F rance feo, pafsò à Cofiantinopolhcome Ambafcialore , 
per mover Solimano Re dè Turchi à dar’ aiuto à Giovanni & rimetterlo in ifia 
to: confi ilio per privato beneficio, dell' amico lodevole , ma per vniuer fai dan- 
no , er ingiuria dell a nottra fede , tanto piu empio . quanto fu fpinto à ciò fa 
re principalmente per vna ventos' ambitione , i'oflentarla fiua iniujlria in 
granii ff'ri, & li [uà e lo q venga in trattar cofe importanti, nelcbe fìri 
putaua di valer più che molto . E to fece cono feer in qutfi'occafionebauendo 
potuto indurre ietto Solimano, à ricever Giovani nella fu a proteteione tal • 
mente, ehefip raggiunto Giovanni Oberdan fio Ambafi'udordi Ferdinando , 
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E delle guerre de fuoi tempi Lib .II. 
in dei M. per tnoflrar con ottime ragioni come quel Hegno, appartine fft al {uè Treni 
.Vai chr c, P f \ "onpotènèconprefenti, nè con preghiere moutrlo d rinouer con e fio 
1 <»»• Ferdinando la triegua già continuata , tra e fio Solimano , &i pa fiati \c-» 
Ttalia Ungheria ; fattogli commandamento , che t ofto >/ cifft di Coftantiuo» 
poli, egli fé ne tornò al Rjc, à cui diede particolar r uguaglio della guerra t 
, cbe dimoiar minaccia nano li Turchi , fecondo che poco da poi fuceedettcj • 


il Fine del Secondo Libro . 
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Con le Guerre de Tuoi Tempi . 
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AQUILANO. 

Deca Prima, Libro Ter^o. 
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AVA Clemente, ricourato che fi fu in Orvieto, fiten- ad dei M. 
ne tanto ficuro , cbeparueferfi dimenticato ciafcun’in 
fortunio e pericolo paffato , fe non quanto non poteua , i j i « . ' 
con intieragenerofitd d'animo, perdonatagli offcniitori , " 
eSr à color’ anche da chi fi riputaua poco fcruito, nelnon ITALIA 
hauereffi, con quella rifolutione , che richiedeua il bifo- 
gno , procurata la fua libertà ; onde fi fcorgeua cl) egual- 
mente odiaua, ò almenbautua in poca gratta così quefii come quelli. 7 Non- 
dimeno moderando C altre pa fio ni, con quella del p articolar’ intertffe di Santa 
Chic fa , c della fua famiglia , andana molto artifì ciò f amente tirandofi auan 
ti co' l tempo , per accommodarfi all' occafiont sì, chepoteffe ricuperati luoghi 
ritenuti da Penetiani e dal Duca di Ferrara , & anco di ritornati fuoi in ìfia 
to ; t y indicar fi contra la infoiente leggere ^a , che gii par tua io quella noni - 
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Della vita del Re Filippo Terzo 

*«• M u. tà bauer moffo il popol Fiorentino ; il cbt mif uranio lo fitto delle cofe, giutft- 
a n 01 cii. CaUa d' 1 n ° n P oter confrguir , fenon co'l veder la [uà neutralità per quel giuflo 
P re 7&?, ò finalmente co'l valer fi dell’aiuto di quella parte, che rimanere fu- 
Italia P trtortne tt a & UCTra ghmoffa contrai Imperadore ; il che quanto fi compren- 
de dalle lettere fcritte à quel tempo in fuo nome, p arcua che piu fperafe dalli m 
peradore Vittorio fo , che da Frante fi ; olirà che fimprt hibbe picchia fperan 
» » 1 * . ch i Frtncefi riufeiffero ntllimprefa di 7{jpo li ; & il Secretano Sanga 
» , ferine à Giouanni della Stufaci qual' era preffo Lotrecco , qurfte parole ; Il ri- 
, , cordarmi , che di nefuna imprefa, chefia andata in lungo , mai Frante fi fono 
Calunnia %V.&tvcUori, mi fa temer diquefia il medefimo. Orhauendo il Vapadaprin 
del Gjuìc- cipio che arriuò in Ometto fcritto à tutt’i Trincipi della lega, e dato loro con - 
cardinicó to della fua liberatione , come anche a Monfignor di Lotrecco , ftando fu' lg e . 

cianite! ntra ^ fì m *ft raua filò defiderio di poter tflcr buon mcgpà fermar pace nella 
Chriftianità , e ringratiaua tutti del defiderio moftrato della fua falute , ma 
non ferina tacita doglienti, che la tardanza delfoccorfo hancua peggiorato il 
, , partito della fu iliberatione.il Guicciardini, fi coniò fcrittore di gru libertà, in 
t , torno à ciò dice cefi Quelle furon da principio le fue parole finctre, e fcmplici, 

» , comeparcua conuenirc all'cfficioTonteficale , e d'un Tonttfice fpecialmente , 

» , c bau effe btuutc da Dio figraui,& fi afpre ammonitioni; nondimeno, ritenete 
,» dola fua natura folita ; nìbauendo per la carcere dtpofle , nè le fue ajlutic nò 
le fue cupidità 6 re. Ma fc voremo con equità pefar i intentione ddT oriti fi ce, 
e rettamente giudicar lo fiato in che fitrcuiuanolecofi,nondoiuuan per aneti 
tura efjtr cefi fieramente cen furatili configlidi Clemente . Toffono ageuol- 
tntntc ritrarjì le fondamentali ragioni del fuo fiat fine in quel tempo neutrale 
dalle varie lettere , finite à diuerfi perfonagi da fuoi Srcrcttari in quel tem po , 
la cui verità fi prona manifcHa dalla riufeita delle cofe . Da principio Lotrec 
co gli mandò il Conte Guido longone fi , à cuidied'tjfo parole generali, mo - 
flranào buona intentione: ma non fi fodis facendo di ciò il F rance fi , Mandò 
di nuouo à farinata, per M onfignor di Vademonte , e poi per LongauaUe ; 
à cui dieie piu p articolar’ intentione di dichiarar fi per la Lega, tuttauolta che 
l' Imperadore , à cui à tal' effetto fpedito bcutua il Pefcouo di Tiftoia, non ac - 
, . tetta f e le condittioni honefie della pace che glifi proponeuano ; ilqual'efficio 

tanto glipareua piu conueneuole da far fi, quante quella Maefià, e per fuoi Mi 
nifirt , e per lettere finitigli dipropria mano, ttfernaua , che per firuiti» di 
Dio, & amor di Sua Santità non ricufaua di rime iter fi à tutte le cofe ragione 
noli. 7^e di quefio fi fidi sfecero li Francefi , ne delle manifefic ragioni , con 
le quali mvft ratea che co'l dechiararfi della Lega, era di mun momento à loro , 
& àfidi pencolo graniamo , percioch'ejfo non baueua forre da concorrerò 
all a fpefa , e che quello che dar poteua loro dicommodìtà, per tutto lo fiato deU 
laChiefa , loconcedeua ; e di piu, eh' in nome egli era tenuto per dichiarato > 

! limandolo tale gli (ufi Capitani di Cefare;nè di quefio , dico , fodisfacendofi fi 
frana fr mdufiero finalmente il Tepa aa'c ferire che fi l'autorità del R> Fran 
cefct, e del t{e Herrico, optrafe co Signori rcnctiaiì, cheglifoficrorifbtuite 

uen - 


E delle Guerredefiioi Tempi. Lib. Ili* a$ 

Tguerma, e feruta , ejjo fubito fi dichiarerebbe . 

S fe ben il Guicciardini vuole, fi com'egli Scrittore di gran fermo va fottìi 
mente interpretando le menti di ogniuno; che Clemente proponete tal partito » 
come colui che ben fapcua, ch’era condi t ione imponibile al i{c dì Francia, nulla 
dimeno fi fcnopre dalle lettere ferine in tal materia al Legato ,& a 7funtij,cbe 
ttneua in quelle (orti , che ciò fi dejideraua,& fi trattava da nero ; e pur an- 
che, quando fi emeedeffe la mente del Tapa efjcre fiata tale, fi il principal pun 
lo di non dichiarar fi della lega era conucneuolc,e di profitto, tal camelia fi po- 
teva chiamar prudente , e non malitiofa . Trova fi ch’egli non haueua animo 
di farlo , dalla lettera ferina ad Alberto Fantoni , ch’era in Francia 
quando intendendo del negorio di Modena, e di leggio dice ; Del depolì to fua 
Santità fi contentava , penfindo cbefofle poi facile il ribatterle liberamente: 
ma nè perdepojito, nè per refiitutione ha hauuto animo di chiarir fi , ni lo ha 
di preferite. Or ch’egli non dcucjjc farlo, eonftderijì digtatia la rijpofia che die 
de a Gioitami (fioachino , mandai’ ultimamente dal fie di Francia a taf ef- 
fetto. Fgli esortandolo à voler fare tal dechiaratione, per vendicar fcffcfe 
fatte àfe,& alla (hiefa da Imperiali, e che a ninno douena efier piu fofpetta 
la gronderà deU’fmperadore in Itali a, eh’ alla Santità fua, gir cofi firn igtian- 
te; dal 'Tapa gli fu rifpofioi Ch’iti tante tribulationi della Chrifiianitàfiequa- 
h non poteuan finir fi ,fi non con vna pace, bi fognati’ anche hautr riguardo a 
quello, che conueniffe fare ad vn Tapa, & ad un Tapa indebolito , e rovinato, 
com'era fua Santità . Soggiongendo , Che quando a ciò fare fi rifoluefie , bi- 
fognaua infume che fi penfafic il conto fuo , e conierà ricercato di collegarfi 
con tre da quali efjo era offefi , e dannijicato groffamente, poi ch’i F erteti zm , 
& il r Duca di F errar a li tenevano le fine T erre, (3 i Fiorentini ballettano de- 
chiarati li fuoiper ribelli, & a fua Santità erano inimiciJJ'mi ; & che perciò 
notigli pareva punto ragionatole, vnii fi con efii, non l’t fendo prima rcìiitui- 
to il fio. Aggiunga fi ììoe non poteva il Tapa prendi r più ficuro partito , per 
rimaner confidane delle parti , dopò l' e fitto di quella guerra, & t fser buon tue - 
%p à trattar la pace . Ma perche li buoni, & i rei configli non filo fi pefino 
con le loro cagioni , ma fe combi obano ,(S anche piu Jpejso,con gli effetti,, 
potrà meg'io far fi di ciò giuditio, dalle cofi, che feguirono apprefso, & come 
al Tapa fu di maggior beneficio il confa un rfi neutrale ch’il collega) fi ;at- 
tefo che , piu toflo iti quello che eia finn crede ita, fe najcerla pace tra l’In:- 
ptradore,<CT il t{e di Francia , fe ben quegli vittoriofo ,qutfii vinto, & indebo 
tato fi trovava, perduto quanto pretendeva in Italia ± tornò al pofsefio di R,a- 
uema , e di Ceruia ,e non filo. ìicuperò , ma di molto amplio la potarla fioi. 
nella città, c dominio di Fiorenza . Quei cittadini dunque vdira la hbcra- 
tionedel Tapa, con peffimo. configlio, gli fimefirarono p;ù nini ici, che prima» 
non ferrea ficreto Jdegtio de nobili, & prudenti, & in part'uolarc dd Ccnfalo- 
rìicre Tqucolò (apponi ;percioche trafiorfi erano tant’oltra U piu gioì: ani, t hè 
non meno empia , che pagamente , rulla Chi-, fa dilla Inondata buttat’ha- 
neuarua. terra, le fatue di. Leone, e die lenii ntejrizjateu i già per. pi. è !n n c’n: 
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Bella vita del Re Filippo Secondo , 

JlR.del M. 1 & °^ tra { b*P er tuU* 1 * c ‘tte tolta bauc/Jerq uia Fin figlia delie paVt 
5489 talìe , arnia de Mediti, guaft’hauean'anche in San Lor erigo , nella fepoltur* 
A-n.di Ch. del Gran (o/imo , il nome già concedutogli di Tadre della patria ; ni ciò fen * 
** ** ^ miftcroconfigliato da pai accorti, a’ più legguri popolari , per accrefiet 

j JA IA tanto Ungila la verfo il Tontefice, chenon refiafie loro giamai fiuran^alcn- 
na d ottener perdono, e per configucnga s’ofiina/sero a peidcr piu tofto tutti 
la vite, che conceder il ritorno de' Medici J caccia ti,& oltraggiati in tante gui- 
fe.Conque/ìo fondamento dunque difegnando di confinar la Rgfublica Jctro 
NicolòC a gouemo popolare, oltra quello, ch’rjjo Confalonier Capponi con piu fini dificon <*■ 
^onuTe* /' andana difpontndo , fi apparecchiarono a follcner coniarmi loro, e digli a- 
di Fiorirà miri, ogni violenta chepotefse loro fucccdere ; onde jpediti i^sJmbafciadoti in 
Trancia, in Inghilterra , a Fincgia, & a Ferrara, procurarono di rmouar con 
e/fi la Lega, mini conto tenendo dello J degno di Ce far e, ni dell’autorità de! Ta- 
pi ; a cui ragieueuolmente s’ accrebbe il difguiìo corina Francia , e gli altri, 
veggcndcli prender la protettione di coloro, che con tanto dr/preggopt rftg trita ■ 
nano e fiso, & la fui famiglia. Dechiara) imo dunque li Fiorentini, per loro Ge- 
nerale Hercole Trcncipe di Ferrara, che fi /lituana inficine con idlfun/o fno 
padre, douer con maggior prontezza concorrere alia guerra con tra Ce/are, per 
lo pat entato di nuouo fatto con Francia. La fieprblua per tanto trouandofi 
in quella iniqua condirtene, ch’i popolari piu ualcuatio ch i ni bili, & i pi/jimi , 

, piu ch’i buoni configlit rijofferhlofi anche molti de nobili, 0 giouaui di poca le - 

natura, ò caduti in poucrtà,c quanto per debole fortuna, inuidioft tento per ui- 
gorofa fuperbia fitti audaci, di accofiar fi all humor popolare ; ) incitarono co’ 
detti Treni ipi le capitazioni della Lega,obligandvJi di mandar certo numero 
di gente da guerra, in Jèruigio dell’ tmf refa dii figgilo di Trapali, thè Lotrecco 
difegnaua di fare,promcttendo egli all’incontro di eonfcruar con le forge icgi* 
la ficpubhca ,(3 libertà di quei cittadini ; non afieol tati li ricordi molto giudi- 
* tiofi del Confalonier 0 , ebeproponeua douer fi afpcttar la rifolutionc del Ta- 

pajeguir la parte ch’ef so elcggeua,e procurar di nnderlofi binatolo, e fauore- 
uolc a confi nar la publica libertà, buono efeano tonfglio in quella andino di 
eofe.E fi come qiicfla fu la cagione, (l.’mdufie quei cittadini /otto Imbianca di 
vittcr hberi,ad auacciar la perdita d’ogm loro libertà, ii Jottoporfi con piu 
finite conditioni, al dominio della ca/a di Medici ; cofi la pantera che mo- 
Ncu w ali- Jlraronglt altri, chi con if pet unia di ricuperar città, e Signorie , chi di acqui* 
Clemente ^ l £ n *’ e Monarchiche concorrere con apparecchi ò maggiori , 0 di piu Jco- 

necefljriai pertammicitia con [Impcradorchtpportà loro in breue tempo perdite giaui, 
c delle pretendine ragioni, e di quanto pofjcdcuano in Italia, con quell' àceri /ci- 
mento deli Imperio, c della gloria della cafa cf „ 4 ujìria,c con quel tenore diti* 
armi Spagnuoìe,c ha per lungo cor/ò d’anni da poi fintilo l’Italia. Ma il Toro* 
tefìce alterato marauigliofamcnte per que/la nuoua rifolutione di Fiorentini ,e 
h di Francefi lamentandoft,fufpirans & gemensfiorac dice il G ionio) exiftim*- 
» tioiii s fua ini un am ve l intmpefliuè,Vi i improbe dijjimulatam ip/o noto fise- 
" dcrc,quo fé Fiorentini s aduer/us eorum hcftcs opem laturos pepigijjcnt , an- 
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nM ti, e potenza di Ce far e , piu to fio che lafciarfi con fimulati aiuti condurrei f a*ci«r 

j» maggior depreffione da Francefi ; nè perciò lafciaua iofferuar tutte f anioni ", 4 * 

tjfi i ambedue le parrte, per migliorar le deliberationi , fecondo lav arieti de' fuc- ' 

teff , che no» fempre rifondono agli ottimi configli degli huomini prudenti . 1 1 A L A 
mi Tratanto 0 detto di Lotr ecco, dimorato piu di quello che fi doueua in Bologna , 

'n- deliberò la partita , congiunte fi con effo le genti, che di Francia , e di lamagna 

i nt poteua per atlbora prometterli ;e difignando di affallir il Regno di 'Ffapoli » 
iiv mentre le genti Imperiali, corrotte daWotio , menomate gran fatto dalla peftì~ 

Unga, & arricchiti dal facco, riputaua do iter è (fer inutili per innanzi, à Ca- 
ni pitoni, d quali eran anche poc' obedienti . T arti dunque Lotrecco da Bologna Lo , rccc<> 

d none di Gennaio, & preje come piucommodo, e piu ficuro il viaggio verfo la parrc Ja 
Marca d'ancona; pet entrar dalla via del Tronto nel Regno, prima, eh' inimici Bologna 
, ir, potejfcro d tempo condurui foccorfo . Dice il Guicciardini che tal viaggio fu per l’im- 

fjt con difgufto del Tontefice, cofi per lo danno cb'erano perfentirne li fuoi popo ™ 

poli, donde C efferato paffaua, come per efierfuo de fiderio , che Lotrecco facen- t ’** n 
fu do la via di Siena , quiui fermaffe di nuouo il Monte di 7{oue,e rimette fie alla 
V maggioranza del gouerno Fabio Tettucci , amico della cafa de Medici . Cauò 
$ almeno qualche frutto da queU'alTro viaggio, attefo che temendo delle fue cofe , 
ti, Giouanni S affate Ilo, che teneu' occupata taroccai' Imola, n'ufcì con fignatal'd Imo j atf . 

ifc. miniftri Tonte fictj , e Sigifmondo Malatefla , che dominano Rimini , accordò cuperata 

, w di dar quella Citta, riceuuto in cambio alquanti danari, & entrat' annuale, dal Papa. 

jrt 1 ch'il Tontefice conffegnaua in Bertinoro e Meldola, ritir atofi effendo il Mala- 

teflaintanto, dentro la Rocca.e promettendo Ccffecutiane del? accordato il Con Rim»»» 
ult te Guido Rangone ; chefn nondimeno negotiò di piu lungo tempo, cb'ilTapa [^iefa. * 
« nonfiperfuafe. Haueu anche mandato Clemente à renetta Giouanmaria di 
^ Monte , Vefcouo di Siponto ; à domandar la refiitutionc di Rauenna e di Cer- 
aia, co falbe quei Signori andauano con auuifamento prolongando . Eper- 
‘ che di (opra non habbiamo narrato come feguijje, cb'i Venetiani prendrffero à 

ft difender quei luoghi , ci rifaremo alpuanto indietro , perche meglio fi conofca 
’ quésto nego t io, che fu certo molto fpinofo . Succeduto il cafo infelice del facco 

w di Roma, e trouxnio fi nelle difficoltà del Tontefice, mal proueduteU Terre del 

“ la Chic fa, Rauenna parimente fentiua graui molefticdal Capitano Scagna, il 

* quale con trecento Spagnuoli fiat’ tra lafciato in guardia di Catignuola,dal Du 

' cadi Borbone, mentre fi conducena con lìefitrcito verfo Roma . Quei cittadini Raueona 

danneggiati dalle f correrie di quel prtfidio , nè volendo ricorrere i Francefi come pce 

* per foccorfo , temendone pan affiittioni, e forfè maggiori ; dopò Sefferfi ri- ueniflo i 
parati con Caffoldar’una compagnia di Fanti, fotto il Capitan Morofo.mafol V«neua* 

‘ dati fatti i cafo ,come richiedala il bifogno; ricorfero à Francefco Guicciardi- n ’ 
ni, ch'era Comm', (fatto dell' effer cito Tonti fido, per bauerpiu gagliardi aiuti , 
ehi non ottennero , per la difficoltà de tempi, ma ben concedette loro lettere, di- 
rettine al Vefcouo diTola, Tfuncio à Venetia,acciocbegliipetrafiero da qlla 

* Signoria co’ Ifuomezc; benché Gicronimo Roffi nobile Raue»ante,& Iftorun 
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1! delle guerre 3e fuoì tem pi lìb. I IT.' s* 

lapirtntela c'haueua con quella Ducbefia,vedoua, procurò cb'cffo Lo%^ù 
qual gii fi troiana confini del Pregno , libera fft quella Signora da molfjwL • 
Il Giorno dice, che Sciarra Cotona introduce in Camerino Ridolfo Far ano fuo 
cognato t come dicemmo nel paffuto libro ; tuttauia in mia lettera del S anga , 
ferini Monfignor Crefcentio.fi legge che v'entrò Matthia figlio iHtrcole, & 
ciò perche Cjiouanmana Duca vltimamente morto , lafciato baueua incom- 
miftone , che Giulia fua vnica figlia , foffe data in moglie ai effo Matthia , il 
che non voli' effettuar la madre . Ma già Palei io predetto . con molto ardire 
condottofi con la fuacauaUeriaal fiumeVefcara, fudi grande acconcio aUe 
genti Ptnetiane, che fotto ilVroueditor Vifani marciauano di vna guardia , 
perche fabricòquiui con granpreHrgga vn ponte, donde il Vi funi con fuoi 
commodamente potèpaffare;trouando quelle frontiere sfornite di genti daguer 
ra; luna per che non era flato poffibile à Capitani , con qualunque loro autori 
ti, di far momere anchora Cefi eretto Imperiale da !{oma, l'altra perche creden- 
do ch'il campo delta Lega dou-ffe marciar à drittura per la via di [{omagnecj 
verfo Koma.non haueuano vfata diligenza di affembrarprefiii à quei confini. 
Lotrecco arriuato ad ^ Ifcoli mandò Tietro Tfauarra , per che simpadronifie 
dell' Aquila .città principale d'A brugjgp, ione fauoriuane luparie Angioina 
li figli di Lodouico Franco Contt di Montorio.li quali contra l voler del padre 
tanno adietro vibaueuano anche fatta nouità.onie loimpregionarono.CT poi 
liberato ft n era morto di dolore . in l'Aquila, fin su' l principio dei’ anno, fico 
dttffe Gituanni Caracciolo Trencipe di Melfi, e Sciarra già nominato figliuolo 
naturale di Fabritio Colonato quattroceto cauaki.e fittecelo pedoni ma qua 
do co fioro udirono efìerfi defila parte inuiato Tietro 7{juarra,co quattordici 
mila faci et il M arche fedi Saluto co cinqutmila.e dumila cauahi, conobbero 
thè Ufortificationi fatte, co molta cura, & o graie in o nodo quiui de cittadi - 
«.so bafltrebbono à ferrar loro il p affo ; talchi pfero rifolutione dipartirfi , 
lanciando libero agli Aquilani ,p ifebiuar l'ultima rouina, di accomodar fi all t 
coniition de tipi. Et tffi pafiarono ad offcruar'il camino delle giti P enctiane , 
cht come dicimo, per U viapiu-haffa cntraumo nelle vifeert del Regno, & prò 
turarono di mettere qualche prefi tto in Ciuittlla,chr non fucccdettc loro,preue 
Mi da Toicfihi li quali feguiuano il campo de Penttiani, onde & cffi,& tal 
troeffercito eberaco Lotrecco, fenga trottar oflacolo in luogo alcuno, cbemol 
toimportafje,arriuarono in Tuglia come appreffo diremo . Strano cafo aueae 
in quel viaggio , che circa trecento fanti de P enetiani , p affando le angurie di 
monti (opra Salmone , in vn luogo chiamato da piefani il Viano di cinque mi- 
gUa.rimafero fepolti nella ntue,. 'Hpn trouò d ffi.oltà nell’ A qu. la il ~b(au ir- 
to, fi ben il Pefiouo Franco , e fratelli fecero viti a , che l'autorità loro molto 
vipoteffc,ma li cittadini fitrouauano & abbandonati da Capitani deli'lmpe- 
raiore , efr la Terra quafi vacua di babitatori , cofiper la peflilen^t , co e- 
fa tuttauia dannofa , tome per che fi erano buona parte di effì( non rffen 
dola città punto di filo forte , )faluati con le famiglie fu luoghi dffùli 
delle vicine montagne . Etperchcte Terre, & gli altri luoghi d’Abrugjo 
tonfi treuauano m miglior conditione,fu agruole à Francrfi l'iwpadronirfinc 
Varie Vrima libro Tergo. D il che 
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Della vita del Re Filippo Secondo, 

Iti depoi Cr il Guicciardino,& gli altri fenttori a aire, che tutto 

bruito figuito hautua C tempio delinquila . Quindi fi partirono la fidatemi 
al gommo leganti del Hjuarra e del Saturo , per lenir fi con Lotrecco àCi- 
uitadicbicti , doue fi fermò egli piu di quello che conueniua; dimora , che finga 
dubbio, rouinò il buon f ma fio di fuoiaifigni, trouandofi allborail t{egnopo- 
lotrecco et mtn cb' affatto fprcutduto , per non efjerfi potute far ufeir le genti Imperiali 
lardando 4 a g^ om{l # Jn conformità di quefìo e per mofìrar dtp. fio in paffo, quanto dal 
prefa del principio al fine f effe mal guidata qutfla imprefa da Lotrecco, peneri qui le prò 
B.cjjao • prie parole d’una lettera del Sanga finita da Viterbo à ventuno di Febrait » al 
Tfuntio Crrfcentio . Vedrete gli tnclufi auuifi che S hanno da Tfepoli da per 
». fona, à chi sì può dare indubitata fede . Confiderete in t (fi quello importi il 
» , marciar con diligenza , mentre le co fi di la fi nno per turbate, & gli aiuti non 
» , pofìono efitr fi predi come voi,fe non andate troppo temporeggiando. Fin qui 
, > fon parole del Sanga ; il quale in vn altra Intera , fcritta tre giorni apprtfio re 
plica, Che fi fi vfaua piu diligenza fi correa finga contrafio fino à Trapali. Se 
Aquila i' tì la città, patria mia, non litue danno, dal paff àggio de foldati del Tfauarra » 
fidamele magrauiffimo,& empio dalle genti, che fopraggiunfero alquanti giorni dapoi» 
laudai- ^be mandate da Fiorentini fitto il tornando d’Horatio Fagliane , al numero di 
Fc bande quattromila, in effictltion de patti della Lega , s’incamminauano all'effcrcito 
*exc. di Lotrecco, il qualfaccua la mafia in Ciuitadicbietì.Eran queflcmilitie, chia- 

mate dalle bande nere, per ciò thè di tal colore portarono U badiere, dapoi ch'il 
loro Colonnello Giouan ai Medici, ferito di archibugio à Gouernolo di fifiro pe- 
rnice, lafiiat’haucua le vita, pochi me fi prima che [uccedeffe il fiacco di {{orna. 
Quelli genti dunque meglio fornite di valor militare, che a h umanità, ò di fede» 
ritenute detto la città con amiche, auarìfiìmame te la facchcggiaroKoftnuan’op 
ponelofi il Baglieoe loro Capitano . Mitre Lotrecco fi trattenne in quella “Pio 
Dimora trincia,' 0 piccai frutto tfpugr.ò la rocca di Cape Urano, luogo di n:ù nlieuo alla 
daanofa soma dell'irnp refa,iofumat' anche no poco tepo,tÒ pitta diriputatione, in voler 
^ Loaec p t fj tr qH a ^ Celano,Vditcfi la mafia de Franctfi da Bologna, e quanto anda- 
na filltcitando il viaggio ver fi il l{tgno ilTrenapedi Orangcs. il M arche fe^t 
del Guado, & altri Capitani delllmperadore , fteer ogni sforgo per cauar 
l'tffercito dalla città e lo torno di {[orna, il qual marcito nell olio, & arricchito 
nelle pie, àgr a fatica fu fitto monete quindi, il giorno diectfittefirno di Fibra 
io, dapoi che dalTotrficrfp dtfìitrio che libcrafftro ijlla mi fera citta)furono lo 
ro fitti pagare redimila Jcuii,cb' aniauano creditori dell'accordato ,r.o finga 
querele gratti de Franctfi. 'He l marciar eh' effi [attuano vtrfi il Hfgno. poco 
Soldati da topata pftro faccbeggiarono edifiruffero Vaimi tane, p bautr loro voi m 
Imperiali to far refi fitga Battifia Cote, che ri era Signorino finga pitta degli Imperiali ■ 
partono mortiui ntl db animato e tra gli altri Beltrado Rj?ffi,ttil Capitao Gaietto, mot 
Alluma, fo caro a l Marche fu , il che cagionò poi la reuina di quella terra* llviag. 

gio loro Spedito quat'erapoffibiti,fui terra di Lauoro,doucpafSato il G erigila 
no .finga piegare à Capoa, ni vedere il Voltar no, volt aio à ftniflra, p la via di 
Teano ,Efcrnìa,tt Mliffe,comt ractotail Giouio, puff aro no fu la ferra Caprio- 
la f Appettino, e fiefero in Tuglia t doMc viiuano tfferfigiì inaiato il capo del • 

Uc 


E delle Guerre de fuoi Tempi. Lib. III. *6 

Itti jg Itga.'perche no folo s'era rifilato dUncaminars’iui Lotreco , per non hauer'affron- 

xo gagliardo di nimici, quando continuato hatufte per la dritta via di Tripoli il cam- 
mmo,viendo ch'effigia sera» partiti da Tigna, Ù egli era coflretto,per la difficoltà 
<M‘ delle Brade, non condurre artiglieria ; ma molto piu , perche trottando fi bt fogno fi di 

pi fi danari, & coir l’efsercito perciò poc'obediente , come auuertifce il Guicciardini , diffi- 
dai gruiM di valerft dell'entrata della Douana di "Puglia , che fecondo lo flefso auttore 
itili V ilcua ottantamila, ma fecondo il Bellai trecentomila feudi. S’ incornino vetfi Landa 

ii if 1 no feguitando fempre la via piana prefso la marina ; e quantunque tanto tempo pri- 

mi ma fi fofsepofto efso in viaggio, nondimeno in * Puglia fu'l principio di Alarlo fi no - 
i bf uarono gli efierciti affronto fen^a che lutto gran fatto auataggiar ft potefse per taf- 

ptrt' forza dell'altro; perche armatigli Imperiali à Troia, quei della lega, eccetto le gen- 

ti* ti del Baglione , che s'afpettauano di giorno in giorno , ft trouarono in 2loctra,diuift 
Fiif per lo [patio foto di otto miglia . Eranft diuift gli Imperiali tra Manfredonia, Batic t- 

rtfrt ta,t Troia, ma il maggior numero ft trouaua quiui, eh' erano tredecemila,tra Italiani, 

èli spaglinoli, e Todefchifil campo della lega di gran vantaggio lo fupcraua, perche, fat- 

ane io il tonto di tutte le nationi , e non annoverate le bande nere del "Baglione , afferma il 
ùfi 'Sellai che fofsero vent'otto mila finga la cavalle ria,c'h*ueuano numerofa & buona; 
irti ni -paria di molto il Ciouio che fcrifse trentamila . Per la vicinanza dunque ambedue 

’iràt gli cfserciti; perche Lotrecco andò poi à far fuo alloggiamento cinque miglia folamcn 

ti* te lungi da Troia; furono fatte alquanti giorni diuerfe fcaramugge, con fucccffi vari, 
iftf ma non importanti fe ben il (juicciardini afferma , cb'i Francefi accamparci piu vi- 
dirà Troia Jopra’l monte ridotti batte fscro gli Imperiali qua fi in afsedio , del che non 
I* ff fa mentirne dagli altri, e particolarmente dal Bellai Fi aneeje. Vero fu, che prefen- 

ft tata la battaglia da Lotrecco, agli imperiali, & l’ Orangcs, & l'^4larconc,diangi da 

ti'rt Tfapoli arrivato in campo, giudicando douerft venire à battaglia campale, il Marche 
fu fe fu d'altro parcre;aff'ermando, -fi Francefe vince ft più agevolmente con la lentezza 

> & che con la forga. Fu dunque rifiutata l’offerta del nimico, e deliberato di ritirar fi alla 

+J difefa di 7fapoli,per mandar la guerra in lungo; fauorcndo quello partito, non falò il 
ór V affo, ma anche Giouan Dorbino, cantra il parere de gli altri, (fon tal deliberatone à 

(fu ventuno di Mavgpffiùlfar del giorno, chetamente fi mofse il campo Imperiale, laffiia- 
fit to qualche prefidio in "Barletta,Manfredonia , Melfi, Ó pochi altri luoghi, e pafsaro- 

isi infinga eh' il nimico s'accorgejse di ciò, fino ad siriano, per via montuojà , e malage- 

M mie ad efser moleftati dalla cavalleria nimica, parte della quale, mandata loro dietro 
fi eia Lotrecco, picco) danno cagionò,vccidendo foto genti sbandatc.Fu nondimeno aver- 
ti, 1 tifo il fecondo gran' errore del nimico ; ilqualvalendofi del trito prouerbio de Capitani 

«0 antichi, Efser cofa prudente far' à nimici ebefugono il ponte d’argento; fi la filò fuggir 

uh a mano grand’occafione di metter' in rotta almen la retroguardia dell’efsercito , che 
* quaft alla Sfilata ftgiua ritirando;oltrachc col dameggiarlo grauemenre, come affer 
d mano, che farebbe al tutto fucceduto,gli toglicua la riputatioue, fi che Vera pericolo , 

if che la Befsa città di Trapeli non L’hauefse poi dentro ricevuto. Ma doue li gentili hau- 
rebbon detto che tutto ciò fu cagionato dalla fortuna di (fefare , r.oi piamente dir pof- 
i* [tomo, che con la difficoltà di quefiì accidenti, andatià Iddio proffigui ndo l’tfft tto del- 
ie l’eterna Jua difpofnione ,xhe quei 1{egno fi confermafse fitto il giufiiffimo governo 
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' • Della vita del fte Filippo Seconcfo, 

àtUa ufi i‘<^s4u(lrìa , per molte centinaia (Tamii . Il partito che prefe Lotreceo, dò- 
po la ritirata del campo nimico , fu il mandar f ubi io Tètro T^auarra ,ii Horatio 
"Saglionc, à combatter Melfi , douejt trouaua , con buon prefidio il fuo Trcncipc (jio- 
uanni ^altri lo chiama Scrutano) (bracciolo , che fece honoratiffima difefa ; percio- 
che vi furono vciifi molti Guafconi , & Italiani delle bande nere , chevolltro auda- 
cemente , dopò la prima batteria tentar' à gara Taf salto . E nondimeno la primie- 
ra perdita facendoli piuoflmati alla vendetta , e efsaido loro fauorcuole vn’ impor- 
tuna folle unione di villani dentro ritiratafi , sformarono quella città , mandando tut- 
ti àfil di fpada,fenon i foldati che fi ritirarono co’l Trencipe denti 0 la rocca-», 
laquaTei res'a’ patti, male ofseruati;ch‘efso Trencipe ferito & infiemela moglie 
& i figliuoli y con pochi altri , furon fatti prigioni ,& ili efiante perfidamente ta- 
gliati à pe^, arriuando tutto il numero, com’ alcuni fcriuono à tre mila , & chi af- 
ferma fin di cinque mila . Dopò quefia vittoria fioraci contrafio quafi tutta la Tu- 
glia fi: alla dcnotionc di Lotreceo ,fe non che per fiordo, prefe la rocca di VcnoJa,c 
Man fi edonia fu brauamente difefa dal prefidio , che dentro v’era , come auanti piu 
particolarmente diremo; fi comedi Barletta combattuta da V indiani , à quali già 
aato s’era Monopoli. Seguirono gli Imperiali loro viaggio verfo 7\apoli fcnT^ai- 
tro intoppo e faccheggiarono per ifirada la Terra d’^Mr riatto, riputata di parte** 
ejfngiouia, magiunti à ~b{old gli Spagnuoli s’ammutinarono importunamente per 
le paghe , bebbe gran fatica il Mar che fc del trafilo a quietarli ; dal quaT inconue- 

tiknie nacque , Thauendo il Saifedo Capitan valorofo Spaglinole , detto ciò efser'auut- 
nuto per opra di (jiouan Boi bino , cofiui alla prefen^a di efso CMauhefe gli tagliò 
vn braccio ; trouando nondimeno perdono per l humiltà che incontanente mofirò , & 
per gli meriti del fuo valore . Fu poi difputatotra Capitani principali ,fedoueua - 
noconl’efsercito alloggiar fi fuori di 7{apoli;ò dentro la città; il primo partito bui 
mito da quti cittadini, e con vive ragioni fauorit'odal (JWanheje del Fa fio furila 
buttato dal Viceré Moncada , dall’ stianone , dall’ Orar, ges , t da Ferrando GontUr 
ga principalmente per fodisfar’i foldati . latta quella deliba atione , e fapcndo che 
dentro eran poche vettovaglie , e ch’ejji vi dove vano in breve patir duro ajstdio , pre- 
videro quanto fu pofsibile à futuri mali , facendo sfornir 7{o la, c Capava con Tal- 
ire T erre vicine , di quanto vi trovarono da vivere ; attejo eh’ in tal modo , non fole 
prouedeuano loro acconcio , ma sforniuano il campo nimico , ilquale auuifauano do- 
no-fi ttì/lo impadronir di tutti quei luoghi , li quali efsi non erano allhora bufan- 
ti a di fendere . Dice il Guicciardini , c’ battendo gli Imperiali luentiate T altra gen- 
te da guerra Italiane , ritennero fato quelle del c. Maramaldo , faldati veterani » 
eh' erano fcicento , ò com' altri vuole ottocento , e erano Spagnujli,e Todefchi , die- 
cimila , con la catutlleria , ch’era molta , & di gran valore . ‘Di qttefio corpo d’ef 
fercito , Capo era il ricere Moncada ma faceva il tutto , & che teneva il grado di 
generai della cavalleria il Trencipe d'Oranges , il Marchcfe del rqfio quello della . 
fanteria, Gio. Dorbino era Ma/lro di campo delle fanterie Spagnualc , (apo C ciancila 
degli alemanni il Trencipe di Salerno :cW ancor che fofse molto giovane, ha u tua in - 
fieme carico di fopraguardia nefaempo di notte fi'Mlar torve haueua titolo di forregit. 
maggiore, Girolamo Morene faceua l'officio di * Troucd . Generale delle vettovaglie. Il 
CÒnendator 1 fiordo D. Francefco rr'Mtumir aglio < d 1 Lodo uè 1 di lui fratello Cafid. 
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1 3cfl<r gufile (Jifuoifémpilit). Ili J 5 ^ 

£ Cajlfl HUOUó, dotte ritir attjotm ilprt fidio di j o. fanti strano molti perfo Ab mtm 
'.'~ y ne di conto, e mercatanti principali ma ciafeunv portandoti da viurre per due *i 8 */ 

Jj* munì; e tra coRoro furono la Principeffa di Sulmona vedoua di Don Carlo di *1517"* 

Lanoia,t la già moglie di Don Immondo di Corion 4 / ma del popolo Tripoli- * 4 

tono, gran parte, per non rim mere in quelle difficolti partito fe nera, faluati 1 1 A L 1 ^ 
fi nelle Ifolettepiu vicine & nella riuiera di Sorrento . La difefa di effia città 
fu compartita m quello modo, che Fabricio Maramaldo co’ fuoi {oliati guar- 
dale dal monte il San Martino, (doue strano fatti alcuni forti, oltra ile allei- 
lo di Santermo proueiuto di vantaggio , importando molto in confrruar quel 
luogo tanto eminente alla città) fin giu al borgo di Santo Spirito, & fi io a Ci 
flelnuouo;magli Spagnuoli aUoggiauano dalla via dell' Incoronata fini por- 
ta Capottante neUa cótrada della ricb;ria;fì corni Toiefchi fi ilendeuano dal 
mercato alla porta di Sangennaro , fermati bauendo loro all filamento all 4 
SeU aria, alla piagja dell limo, & agli Armeri. Coti diuift le flange , fu li 
tacurap articolarmente * Capitani delle natìoni de luoghi da culto tir non foto 
ma da fortificar di buon vantaggio;conceJu:a loro buona commoditd dilla len 
ttija di Lotrecco al qual non arriuò co'l campo folto Tripoli, fe noni ultimo Lotrecc* 
giorno di Aprile, trattenntofi per viaggio con penfiero di prouederft di molte intorn ? ^ 
Vttouaglie; maggiormente, c bauendo all' arriuo acquetate, finga fatici, e 
Capoa,el' altre città circonuicine, le trouò bifogno fedi aiuto per viuere, anzi J ^ u ’ 
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che dar ne potrffero al capo della Lega . Il primo di M aggio dicono che prtfe,à 
V, fermar fuoi alloggiimeiti intorno la città , non finga riceuer continua mole • 

r, »‘ flia delle fortita degli Imperiali, e danni nelle vettouaglie,dalla cau lleria leg. 

pera, cb'aniauafp‘ffo congran brauura battendo quelle flrade . Quindi fica 
gionaronO liner fe fcaramugge,in vna ielle quali morì Vcreio Migli tu Fiam - 
(ri mengo Cammerttre di Ce fare, bufmato da tutti gli fcrittori di quel tempo, co- 
''v tu: colui chauen Cordine dal fuo S'gnore, di prò curar’ immantenente giunto in 

l i( * Italia, la iiberatioie del "Pontefice, effo piu lofio ft andana opponendo p • rebe 

>F’ non fvff-i liberato ; onde attnbu (fi à gmflo giu tino di Dio , eh' egli con la morte 

if* ben cotto Pagaffe di tal imputa la pena . Il viaggio di Lotrecco dal fuo arri - 

*r no ir. "Puglia fin che giunfe fotta Trapali, è defentto con efatta diligenza, quafi 

«b giornalmente dal Guicciardini, fi come li facci (fi ti quanto antenne dapoi nel - 
l a fi t dio di quella città ; ni per auentura con opra minore, feben con diuerfo 
affetto viend tutto n ir rato dal Giorno ; il che fenga dubbio può torre altrui 
pranpartedi fatica, n: Imelemmo racconto , ftnonqu ,nto gli accidenti di 
loro trai .{ciati , òdiuerfa, è finiiìr amente , ò con tu. bagordine f piegati » 
porge commoda acca ftone di apportar nuouo guflo a Lettori. Li luoghi doue 
piantò gli alloggiamenti Lo tresco , furono fescamente toccati iatffo Guicciar 
dini, bencbificonofcadegnodt feufa , non bauendo agli virimi quattro libri 
dato quel fine che difegnaua, il che fi fcuopre chiaro nel fine del diciotlrfi no , 
ebepropofio di voler fare vnadeferittione diT^jp- ti , e del paefe intorno , re- 
fi* fenga piu dirne parola j. Dittefc dunque Lotrecco molto lunghe trinci- 
« dalla parte di terra e perche denti o non pò teff ero condUrfi vetteudgliu , 
Tarte "Prima libro Tergo . D $ poftofi 
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• - Della vira del Re Filippo Secondo.' 

p~ fio fi iffo ir. forte alloggiamento di rimpttto à Veggio reale , nel villaggio 
Aravona del Duca di Moni alto , luogo 'bt-nfla dritta mano , à chi V [tendo 
da Tripoli, s invia vtrfo Capru • , & à finiflra quanto giraua , fuori dellt-a 
mura fu per Ir colline che conducono à San Martino , banca occupato Pietro 
'F^uuarra, il) olirà le trinceri .& i fermi ripari con quali afficargua il campo , 
nella villa di Giouanni Hpfjì hauer'drijgjito anche vn forte aflai capace, detto 
ni Mov figgere di Buri, e Gr-monte , con [oliati F rance fi e Guafconi » da qua 
li pres ambe il forte il nome , e , che diede gran trauaglio in quell' a ficàio à Tfjt 
politemi, Fu altro, rìalgò poi in certa cafettà preffo la Chic fa della Maix- 
Una, per impedirle fortite , che da quella parte factuano gli Spagnuoli , dan- 
neggiando li ragajjj che conductuano à btuere li caualli Frante fi nlflumicti 
lo ubilo , che [etnie giu da poggio Ideale; ma nel ridurre à perfettione queflo 
forte con le fue trincete > fu fcaramug^ato piu volte, sfor\xndefi quei di den- 
tro di turbare il Icuoro . & in vnafortita Giouan Dorbino con buone forge , 
matfiendone valorofamcnte nbbuttato dalle bande nere,Oratio Bagliont loro 
Capitano , quantunque fi trouaffe difarmato , fi cacciò nondimeno tant'ol- 
tra inconfider atamente ( he rima fe morto non conofciuto ; onde algouerno di 
quelle fanterie fu preporlo da Lotrecco Hugo di Pepoli nobiliffimo Capitano . 
Ma nel forte rim anendo in guardia Martino , e Bjxmonetto Capitani pattar 
refi, egli fu chiamato poi il Forte tfauarrefe ; che fi nobilitò perle p affate 
fattioni , e per quella che vi fi fece di notte la vigilia delie Teme coile , hauen • 
do con molto valore ribbuttati gli Spagnuoli , che con vna incominciata (pe- 
r aitano di guadagnarlo ; & mortiui circa ducento degli affallitori , vi rima- 
fero feriti li due Capuani del pre fidio , morendone dapoi Martino, e reflan la 
f iroppUtod un ginocchio l{cmonetto . Erafi in queflo modo rifoluto Lotrec- 
co di guadagnar la città per afiedio , non giudicando pofsibìleil farlo con af- 
falti , perche lofio cominciò il fuo efferato ad efler afflitto da molto Urani ac 
Clienti, onde s andò diminuendo di giorno in giorno ; perciocbt il Guicciar - 
dino afferma , che da principio fi trouaffe à nome hauer egli ventimila caualli % 
& ottantamila pedoni , ben ch'il tergo genti inutili. Spingi u&lo, die egli , À 
queflo anche la careflia del danaro, onde non ardiua d'impìegarlo in affal- 
dar nuoue genti ; co fa che particolarmente gli fi attribuì fee per danno fsifinto » 
difetto , in quella imprefa . - . Delle molte fattioni , che quiui fuccedettero , le 
piu notabili fi giudicarono quella che fuccedette in mare , e due ótre altre di- 
poi, le quali furono di momento , & le prima importantifsima ; tuttauiafe 
ben l’armata della lega riportò la vittoria , cagionò ella nulladimcno à Fran - 
cefi , per impenfato auuenimento grauifsimo danno . Erarriu ■ to all' affé die 
di Tfjipoli, fi come accennammo fui fine del paffuto libro , Filippo Doria » 
mandato da Andrea con otto galee, e due nani , con le quali cagionaua gran- 
de incommodo à Tfapoli , fatta piu volte preda in quei mari de grani che vi fi 
portauano , da Gaeta, scaltri luoghi amici, & ft ben fentiuamo perciò li 
Soldati flrctUg%a di viuere nella città, nondimeno ella non ne rimanevi af- 
fatto affediata , arrifebiandofi quei delle vicine 1 folate , con picciolc barche • 

maggior- 
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migliormente la notte, di portarui diuer fi rinf-efeamenti, fipenio Ji ritrarne i n dei m. 
puffo guadagno ,• attefo che fi vendetta it tumulo d(U a farina due fluii A' or 0 * « 8 *: 

(in quei tempi pregio aitiamo )vn carlino ilrotolo delia carne, quattro la 
carrafa del vino (e(f indo per quello AaTodefchi vn giorno fatto gran tumul- 
to, che foUeuatifi corfero in Capouana , dou'era l' stianone , e faccbrgziata la 
funfltn-ga, egli per faina-ria vita fi buttò giù davna finefìra ) t deli altre co 
fepiu delicate maggior caretiia feutiuano; non effendoui nè ambe agio di ma- 
cinar' ilgì ano per che diuertitcle acque da Togio reale, tolto hsueua LotreC 
co egli affediati l'ufo, delle molina,onl' erano il piu sformati di rincupir la fa 
me con grano cotto ne p aiuoli, fe ben d-poi fi ftruìrono di piccioli moUnidìpie 
tra, che fi girauano à braccio, ma con Itatela . SoU/citu d ipoi Lotrecco mol 
to Carnata Penetiana , che dopò Ceffo fi fin proueiuta di quanto le bifogna- 
ua, tardi era partita da Corfù , ma fi trattcneua nrlli marine della Tuglia , in- 
tenta ad acqu fiar quei luoghi , che per conuention della lega , doucuauo cader 
fotta ilfuo dominio . E pur conofeendo il de fiderio di Lotrecco ,e tome d^U'e- 
fpugnation di quella città Capo del Kjgno depe ttua in fornma la uittoria,fi era 
no quindi par (ai, al numero di venti dice il Giouio, v^ntUu e il Guicciardini , 
ver fo il faro di Muffita, per iftringtr l'afdtdio rnaggiormentee pre fintate che fi 
fofftro nelle marine di Tfjtpoli . Ciò conofciuto dal Pietre Moncada,e parm - 
hfa dogli direnar’ in 'hfapoii con poca autorità nelle cofe iella guerra, per la filmi 
ieli’Orangei f mofirarpiocr^ja , in feruitiod ; Cefare fi deliberatone di affai 
tar l armata-dei Doriapnma.cbe fi fi vmffero le galee Penetiane,cofc dato nel 
labotd defuoi fottuti, piu che nel numero ae legni che fi trouaua , ò nella peri- 
Ha digiti maritime che fopra vi fefferojqxa u'/; il Gounnator della Capitana , 
chiamato it Gobbo Ginfiiniano Gtnouefi filmato foffe ,p et valorofo e di gra 
nome in fintili combattimenti. jLrmò dunque il Moncadx, rifornendole de 
migliori archibugieri foagnuoli, ( altri due mille, altri fettecento, e ingerito Do 
dtfbi) fet galeecbe fi trouauanoin porto, qu-ttro fuflc e due brigantini, dice 
il Guicciardini, ma il Giouio quattro battelli w alquante fi agate ; due fide; 
jj,( tre bregantinie molti battelli di nani il 6 ua^o (non ifiitpo di piccioi momen 
$ toCaucrtir la varietà de gli Scrittori, in vn fitto d'arme fi memorabile , & la 
■fa confi (ione anche nel raccontar C altre ut tiu ni di quell' '*■ ficàio ) meglio per mio 
^ parere il Capelloni, cb'o'tra le fet galee, delle quali ninno dubita, n-rrachevi 
. rl lt fiffrro due galeotte, e tre (rugate, e tanti battelli muori, ebefictutno armata 
fai di venti due legni, con l'apparen-ga-.procurando D Pgo di fpau> ntar il r imi- 
, ffi <0. T arci e(fo la fera, fecondo il Gitalo, e ceno àV«ufi ipo , & la mattina 
^ largarti, nte pranjò à Capri, niufirando granfi.uregfd di vittoria , contrail 
JJjii parer de gli altri Capitani i efiendo montati con tff , U Marche fi del Patio , 

1 0 jtfeanio Colonna, il Vrtncipe di Salerno Ccfare t'eramofia V a tri Sigio- 
!®j,j ri, & Capitani dinome-> . T^on filo defino in Capri , D. llugo, macan 
' jjj molta pat tenga vii vna lunga t jfoi tonane che fece C on film Barretta Torto- 
V ififi romito che quitti i Umorauu, co l ebe fi diede tempo al Dona di proueJer- 
fi, douc fi fi vjaua la domita prefica t io cogluua fpen furato , coment 

D 4 affinila 

fi- 


fa* 

là. 

?w 

t*> 

tfi a 
tif 

W 

ilo 

i.b 

in* 

tf 

iù» 

’M 

ut* 
I fi* 

Itltll 

HI* 

(llB 


irò» 

fil 

10 * 
tfit 
tò* 
n tot 
■afi 


jri.48 M. 

5 4 *?- 
An di i ni. 
1 5 i S- 

ITA LIA 

Battaglia 
natali tra 
Imperia- 
li e Geno 
ueli fono 
Napoli,. 


Errore £1 
Mongada 
nella'bat- 
taglia na- 
tale. 


Della vira cfcl Re Filippo Secondo, 

afferma il Capelloni. Vuol' il Gi«uio,cb‘ intanto fojft anni fato da Biordo jfgnè 
ft T^fpoitano, ibr f opra vn brigantino fi fece in quel mt^o portar al Doria , 
che dimoraua nella coffa di Salerno, priffo Capo d'Orfo alla ( onca;& c hauti 
to tale auuifo , mandi ff> à chieder fotcorfo à Lotrecco , da cui gli fu mandate t 
una compagnia di archibugieri , di trecento fanti folto il Capita Croch [prefica 
il Guicciardino, <CT afferma, che nera fiato auwfato il giorno auanti ; il che 
fe fi concede, non occoneua eh' al comparer d< li' armata 1 mperiale, egli poi ftef 
fe con l'animo fofpefo , com'iffu & il Giouio dicono . Il Capelloni narra, ebe 
trouaniofi vna delle fue galee, à Capo d'Orfo, facendo macinar farina , bebbe 
vfta di menici , e corfe ad auui farne lo , ond'tffo Boria lofio con efirema dili- 
genza fece fi, che dugento fanti deU' e fi Creilo Francefe, alloggiati vicini à quel 
la riuitra , montarono fu le galee ; ma il Belici vuole, che foffe a iter t ito del ai - 
ftgnode nimicida Lotrecco , il qual nafofamtnie gli mandaffe quattrocento 
archibugieri, commandati dal ditto Crocb,& il Guaito dice dal Capitan Int- 
iero; or chi faprà trouar la verità ifiorica in quefì a varietà, ma piu in quell o 
ebe foggiungtremo appreffo t Compar fa dunque l'armata Imperiale a vtfi* 
della Gtnourfe,la treffe ad azuffarfi; bauendo il Conte Filippino, commenda- 
to à T^Jcolò Lomcllino, che urnanefle di retroguardia con due galee, cb'tffo per 
errore ne ritenne tre ( così dice il Capelloni ) e prefe grandiffima fptranz a di 
profprra r infetta quando vide ch i ritmici altri Ugni da gaggia non bautuano » 
chele feigalee. 7gtl cominciar dilla battaglia fu notato vngran errore, che-» 
commift Don Vgo , non accettando il ricordo de fuoi Capitani, cheto folletti* 
nano à fparar te fio il pc^XP i r0 If 0 della f ua po’ coprir fi co'l fumo, e tar- 

la mirai n : m;co; il qual'efftndo il primo à far qutflo,con vn colpo di bafalifco 
fp*X.XP talmente la corfia di effa galea del Mongada ,'cbe vi vccifenon me- 
no di quar ani buomini , tra quali DonVutro di C ardono, & alcun altre per 
fone di conto, facendo all'incontro tffo i o la fua fpara ta litui [fitto nella Capi 
tana del Doria . Il combattimento, come dicono, cominciato circa ibora utn - 
tunc finta, durò fino alla prima dilla notte, con tfirrmo valore & ofiinatio* 
d'animi moftrata da ambedue le parti ; quantunque li Genoutfipiu prattiebi in 
fomigliunti battaglie , v fondo accommodate cautele , finti fiero per ciò minor 
dauno;tuttauiagiàfitrouauano al difotto,etre delle toro galtc(dut diedi Gin 
uio, & il G uicciardino ) fiat' erano malmenate da tre delie Imperiali, e dalle 
loro galeotte, le quali fpogliatele di quanto vi trouaronodi buono , fi rifuggi- 
rono con la preda in Tripoli . 7{e t maggior ardor del combattere; trouando 
fi aipfuffatte infume ti due Capitani , & la Fortuna del Doria, con due Impe 
riali, chiamate la ‘Perpignana,&’ la Calabre fe, ti quali bautuano guadagnai* 
la Sirena, fi come d alia Gobba, dalla Sicamcs,tdalla Villa marina, fiat'er ano 
Ì altre due del Doria opprefie,cioèla Veltigrina et la Dongella;còparutro mol 
toàtepop fi anco guidate dai Lomcllino la hfettuna. ch'era Tatrona, la Mo- 
ra, et la Signora, ebe fparaio ad un tratto loro pe^Xf maggiori coirà la Capit * 
tia Imperiale, la prò fiero co incredibildano, nel f olone, f ai edo cader, l arbore, à 
poppafracafianAo il timone,tt à prora ebe tutta la tappeti mede fimo tcpo> 
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fecondo tortine dato prima dal Doria, sferrarono tutti gli sformati , prontt f- an.<trlM. 
fa loro U libertà , eccetto gli Sp ignuolt , di quAt sereno affiorati mettendo lo Al) 5 j 1 S cht- 
ro le mamttt;onie coltro con molta ferocità tolte in bocca le ff'mtarrt, e but- »ji i. 

tatifià nuoto, afee feto fu tetre galee perdute, ricuperandole tn al grado degli “* 

Spagnuoti, che turbati dal nuouo accidente , & affetti dalla fiancherà del 
combatterete dal continuo moto del mare , non fecero bnona diir fa . Vide fi to 

fio mutar tutta la faccia di quella battaglia, &i vincitori tfftr vinti, tl ardir con- 

tonuertito in timore; onde la Terpignana, & la Calabre fé, voltato le prore^r tc Filip- 
vtt [0 T^jpoli per f luarfi, non fernet nota, nè finga pena; perche l’Orangts, poDoia 
come dice il B:Uai , fece appicare uno de fopracomiti, che prima giunfe in por- 
to, onde [altro, con la galea fi fuggì animici. Cofieffcndo delle Imperiali due 
finalmente affondate, vna fi faluò , e tre andarono in poter del Doria con mor J>° ^ ® n 
te di circa mille perfone , tra veci fi, & annegati ; e de prtncipali ui morirono celare Fe 
il y fiere Don Vgo Mongada , Ce fare F tramo fia , Girolamo da T rani Gene - ramosa 
tal dell' artiglicela. Don Bernardo Villamarino, ér mo ti Capitani di valore, motu. 
Fjmafcro prigioni, & feriti, Alfonfo Marche fe delGuafto, Affamo Colonna 
Gran Conttftabile, Ferrante SanfiutrinoTrencipedi Salerno, Camillo di Mar 
cello Colonna, nipote del Cardinal Tompeo, il Gobbo Giustiniano, il Comintn 
dator D. Frana fio leardo, il Conte di ìqjcotera il Capitan Gognagià fauori- 
to del Duca di Borbone, il Santacroce, con molli Capitani ,& Alfieri. ìlgior Marchcfe 
no di così fegnalat' attione non è fipecificato dal Guicciardini diiigentisfimof- Afia- 
feruator de tempi, nè dal Giorno, nè dal BtUai; il Guc-ggo , & il Ai omenti vo n j 0 colò 
gliono cbtfoffc il primo di Maggio, il Capelloni fcrittor della vita del Doria, na,& al- 
onde merita maggior fede , afferma che (offe il VLntottefimo d' Aprile ; hèdcià lf .‘ P r *8‘® 
punto repugna quello, che dopò la vittoria vienauertito dal Guicciardini, men 111 * 
tre parlando delta fperanga c'bawua Lotrtcco dì acquietar lofio la città ridot- 
ta in gran difficoltà, dopò qu. Ua gran perdita , foggiunge f apertegli queflo per 
lettere ffrittcdagli affiatati all' imptradore, e da Lotrecco intercetti il fittimo 
giorno di Maggio . Ala quindi, per mio parere, fi cagiona gran confufiouc nel 
racconto di tfìo Guicciardini ; per cbt fe com’tffo vuole, ilpenultimo d' Aprile 
Lotrecco poff l'ajfedio i W s apoli,& non prima, egli perclre no fece mentiate di 
tal battaglia co fa importantisfima fuueiuta primieramente, ò fe pur concedia 
pio cb'auueniffe il primo di Maggio, perche nel configlio ch'efio introduce far- 
fi da Lotrecco fi doutua , con biforca, ò conl'afjedioprofiguir timprefa di 
iqapoli , non mette punto in confi Ieratione vna tanta perdita del nimico , pri- t % 
ma fucedutta £ Ma ebe diremo del Giouio, cbt fi vantò-, Ego totius eius pre f ( 
lif eucntus certisfimus ttfiis,& propedmodum fpefiotor fucrim , & pur non 
auertifee il giorno , e confonde la narrazione, difponendo prima laffcdio intor 
no à Napoli , e raccontando alcune fattioni auuenuteui ; onde fumo corretti 
àconfcfjare, ch'il minuto conto dal Guicciardinofferuato de giorni, non foffe 
cofi per appunto, & che la verità de fucceffi nelle 1 fiorie , rimane anche nc - 
principali molte fiate da dtfiderarfi . Dopòqueflt battaglia , fojìituito alea- 
tico Ut yictrt Filiberto di Cialont Twiape di Urangts, c nel carico della Ca- 

ua.Uru 


Della vita del Re Filippo Secóndo/ 

«f <M 'M. batteria Ferrando Gonzaga , ft ben rimafiero molto afflitti, per la perditi 
• n’dìchi. dl tanti P rr fon*ggb'& jo dati di gran valore, tuttauia non mancarono punti 
ijj8. al feruuto di Cesare, & al proprio valore-, doue al! incorar o rila [fati gli animi» 

j r *" L , t & 1* for^c de France/i,quafi liberi i'ogni dubbio di preita vittoria, penfauan 9 
Filippo t0 ^' } àtiiuluuone de premi di cfia, ib'à conseguirla interamente; & in 

) rencipc trancia quand Inibirò la nouelladitalfuccefio , molli concorreuano ad ejjcr 
ili Gran- de.hiarati yicerediquelRtgno,r,ìdeBaroniF{apolitanifuronpocbi,liqua/i 
confighatifi troppo importunamente con Coccaf tonde tempi, voltarono ban- 
doli 3 ditra ’fi comt P aru( ^ a ^rifatt'baueuan prima, non ton minor biafmo ; febea 
htbbiro cautela da Don ygo Moncada yicere,che componendo fi in certa futa 
ma di danari, reiiauano hbtri, di feguirt in quello accidente, chi più credellero 
di acconcio alle cofcloro, cautela, che poi loro nulla non giouò , morto efiendo 
il Mon cada, e giudicatali tal licenza non poter tfier da lui coceduta, in materia 
di ribellione: ma di quitto a fuo luogo . Il Tonteficedopò tal vittoria, conp.ù 
moUfiia tra folli citato a dichiarar fi per la Lega, & t fio con maggior fermez- 
za perjijltua nella fua prima deliberatone , perche non tra nafeofia la negli - 
gui^a, & lofi muto configlio di Loti ecco in goutrnar quella imprtfa à fui 
rapa Cle /‘««Me» ie fi argomentaua molto dubbio far tuf cita. Da qutfio tardar del Pa 
mente dii P a nafceuano dijgvjìi nc Collegati, e quindi occafioni di fojpettt maggiori . Ha - 
guflatoj? uiuaC rm.nte piu volti ifiato per l^dmbafiiaaorfuo apprtfjo Loirecco, per 
molte ca- 0 tieni tratta ai grani dalla Vuglia, patendo gran careitia in quel tempo R o- 

Collega- ma ,er t a ^ tre ttrre dtlia Cblt j*i ma uon Chautnao potut ottenere , tffo attin- 
ti. h contro diede ordine, che ninno potefie afiòldar gentida guerra nello fiato Eccle 
fiafiicoper condurle altroue; ebefu di molto difpiacere d Loirecco, il qual fi 
trouaua bi fogno fo di follati , perche già neljuu tfier tuo entrai tra una conta - 
giofa infirmila, che nt vccidtua ogni giorno modi. Cbiefe anche Loirecco al 
Tapa, che ntardafie alquanto il torre la tbmea,V il CCnfo, che gli fi pagjuaj 
* ptr lo Regno alla JefUuitÀ di San V tetro, allegando che di t fio già tra come in 

pofii fio ilCbufiiantsfmoi conceduteglielo ilVontcfue , e uopo l'bautr molto 
Francefi tardato , accettò il ctnjo intanto grano, del quale bautiia ricci sfila . Tenta - 
dilpcngo ron ambe li Franctfi, chili* upaproccUefie alla pnuai ione del Regno contro 

ti* dd la* 1 Ufare ' alcl}t mobo P rudtnteTntntc ri lF°J e > quanto lo utdrfie anche con <* 
vittona Carni fcaeuan da qutlpcficjfopcnftnbbe mollo di venir a ut atto ingiurio - 
ptituache Incontrai Imperatore . Mentre dunque li Franctfi , comt dtmpreja vinta , 

la cor,lt. tr allenano loro difegnt una le cojeaci Regno, iaficaio intorno a Napoli pun- 

guucano. [0 nonfi auantaggiaua per ifii ,mojlranuofi pieni ai vigilanza, e i ardirei 
quei difenjori, cr efii alt incontro tardi , irrejoluti.ed animo rime fio; mag giof 
menti ptr la fopr auucnuta malattia, che nt faceua non picciola firage, cagio- 
Cagiori nata, quanto d, fiero, degli alloggiamenti fermati in luoghi Oasfi,e ira paludi 
uliudtl ihe f* u ’baueudu C acqua dtuiait dagli acquedotti, che le conduuuano in TLapi 
. un'po 0hdt ma W or *<”>>‘0 Sentirono perciò gli afieaianci , tb'incommodi gli a fi*. 

brancefc. diati. Terciof tre finalmente ujoluio Loirtcco, lidie far non baucua voluto 
prima , dtproucuerft anitre genti , che ai quale cb'ajptUaua di Francia, le qua 
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R,eonte apprejfo diremo, arriuaron tardi, e fermnonfi ntlla Lomb.xrdi.u . 
Mandò dunque ne vicini luoghi ai afioldar qualche numero di filiate fra , Ma 
invano; perche non furono à tempo, mutatofi (Ir inamente lordine ielle cofr; 
& Roberto San ftueriuo Conte di Capaccio , già dato fi à parte Frante ft l)tb 
he ordine di fare alquante compagnie, che poi conduceniole furono da Fabritio 
Maramaldo disfatte prefio d Sanfeuerino . Erano il decimo giorno di Giugno 
capar fé àvifta di Trapali co'lVrouedicorTietro Loredano le galee V enetune 
che difopra dicemmo effer fi inaiate ver fo il Faro di Mesfina, O" aiutarono d 
ferrar maggiormente l’affdio , ondtin Tqjipoli fi cominciò oltra modo à patir 
di vettouaglie , e fu forga mandarne fuori molte bocche inutili;& fe ben iTo 
de [chi alcune volte firtpitauano, & qualcuno fi faggina nel campo Francefe , 
nondimeno l'autorità dell Orangts, laperitìa,& uigilangj df Capitani pfotti- 
dero in guifa, che non feguì notauil difordinc, e fojfcrirono con gran coftantia 
ogni difficoltà di quell' afiedio . Lotrecco nondimeno hxueua per fermo, per cer 
te pratticht te miteni di lunga mano dal Marchtfe di Salugjo , cb'i T odefehi , 
ammutinati fi douejf-.ro tutti vfeir di Tripoli; anzi proutiendo , cbtl' altre . _> 
genti non barn (fero agio di ritirar fi à Gatta, òin Calabria ,follccitau alcune^» 
trincera tralafciate già, e fortificaua certiluoghi atti ad impedirle, più to(lo che 
ptnfaffe di migliorar l'ajfedio , & aggrandir le forge, già che la ptfluega slar- 
gate hauea molto quell’ tfiercito , mor toni e [fendo un gran numero diperfonzj, 
anche principali. Tortauanfi nelle fcaramug^e, che qui fi ogni giorno fi fa- 
c tu ano, molto bene le fanterie di Tofcana, fenga le quali quel campo farebbe 
ormai ridotto à molto difpreg&o, perche gli Imperiali fpinti dal bi fogno ,& 
affi.urati dalproprio valore , feorreuano fenga ritegno d predare, togliendo an 
che le vettouaglie , eh' erano portate al campo nimico ; poco altro intoppo tro- 
uanio che la ferocità de foldati delle bande nere. La camlleria leggiera del Goti 
•gag* tirò un giorno in certa imboccata gli buomini d'arme, che dimonuano in 
*4 uer fu, e rottili fece motti prigioni; ma dapoi udtn io che quel prefiiio di ca- 
malli era fiato da Lotrecco fatto maggiore, volle Don Ferrando, con più nume 
ro di caualli, e di fanti, di nuouo tirarli alla trappola : ma di ciò hauuta [pi, z_» 
Lotrecco, fece far la notte de quindici di Giugno vna contra imbo fiata , onderà 
rimafero con qualche danno gli Imperiali , & effo Don Ferrando poco mancò, 
che non reftsfft prigione ò anche morto , faluatofi col calar giù da unabal- 
ga,f montando da cauallo . Et pur volendo Lotrecco impedir a 7'fapolitani te 
vettouaglie , fece alcune prouifioni per mare , con certe barchette armate , e 
per terra facendo ritirargli animali molto difeofli . Enfi anche Giouanni Ca 
racciolo Trencipe di Melfi, con poco fauia difperatione , per non effer e fiato 
aiutato dal Trencipe di Oranges à rifeattarfi, accordato con Francefi , e rite- 
nuto carico molto honorato di condotta di genti di guerra , contfle ,per ordine 
di Lotrecco fi prefentò à G*eta,pcr combatterla da terra, mitre dalla parte del 
mare ordinato haueuache face fiero il mtiemmo fti galee delle Fenetiane , delle 
quali due altre fermateli fula bocca del Grigliano , rouinal'haueà la torre chi 
vi era , tutto per fauorir puclt'imprrfa, che ri» fi ì vana; nè con diligenza che 
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gue y^wr/ò <&* /i<oi giornata fatta dinanzi, per Juo jciu'.gio , co’ turnici. Sog- 
giunge, che figgendo con tutto ciò comt'l I{è perfeueraua nel fuo parere , gli mandò 
a chieder licenza, [opra di che non gli fu data rifpoJla,ma che filo furono domandati 
li prigioni *4 fermio Cbloniia,& il Mar che fé del Vàflffilcbe negò il Daria di fare, al- 
legando che ciò non poteua, per batter data loro la fide di non darli in poter et al- 
tri , e perche nelle fue capitolationi era fpeiificato che quanto eJ]o prendala con 
le fue galee fofie fuo , oltra gli altri particolari accennati di [òpra . Quefh dif- 
gufii durarono parecchi giorni , prima che fi venffe à rottura manifiiia , (i a- 
tieniti dal Marche fi del Guaito , e da cslfcanio (bloana, incontanente cominciaro- 
no a far gagliardi officio per tirarlo alio lìipendio dell’ Imperadore ; nclcbc ftmo- 
firaua di molta filiera il Doria , & andana temporeggiando , fi feopriua . 
tuutationi di configli nel I\e . Tapa Clemente , baueua da principio fatto amo- 
reuolc -officio , raccommandandogli quei prigioni , ma temendo poi di qualche 
ftrsna rifolutione , per lanouirà predetta , cominciò a far* anche vfficio di condur- 
lo a feruitio di Santa Chiefa , quando fermar non fi volefte più con Francia . , 
ne trattò co’ minijlri del (hrifiianiffimo , da quali molto feioperatamente fi 
attenderà negotio cofi importante. Veggendofi finalmente lacofa difperata 
fu fcrittoal Tapa, che procurale di condurlo efio , perche il fie concon crebbe 
alla fpefa; ma quefta ffiefa dechiaraua il Tapa che per lui non poteu'efier folle- 
muta di più, che per due galee , onde afpettaua ficuro afitgrumento del recan- 
te, attefo ch’il Doria, non fi farebbe accordato fi non con ficureTgq delle f ue . 
paghe a iouuti tempi. Dapoi decbiarò , che quando anco il ChriflianiJJimo fa- 

ce fi e sì, che glifi refiituiffero fiauenna , e Ceraia , egli haurebbe trottato modo 
da fiflener tutta la fpefa di condurre il ‘Dona con diece galee . Mandò peritò 
à trattenerlo, perche non cofi toflo prendefie partito, 'Bartolomeo da Frbino fuo 
camme riera . (S poi vi f pedi Giouambattifia Sanga , per fina certo auueduta ma 
non di quell’autorità cioè richiedcua un trattamento di quella importanza ; on- 
de per queJìo,c perche dalla parte de trance fi le cofi andauano alla longa ; & 
coloro che trattaujin per Ce fare non perdeuano tempo, i^sfndrea Doria poi c’heb- 
he rimandato al Ile , il fuo collare di San (^Michele , e dcchiarato, ch'ejjendo 
finito il tempo della fua condotta , egli fi chiamaua libero ; conclufe con gli Im- 
periali, da quali trouò partito cofi hon orato, com’efio feppe defidtrare ; auan- 
taggiatogli anche dapoi dall’ Imperadore, perche dout i fuoi minifiri condujò haue- 
tu.no di condurlo a firuitiodi Cefare con dodici galee, e ftfiant amila ducati di fil- 
ilo, la libertà di Genoua, la figganone diSauona, & la tratta di diecemila fal- 
ene di grano da Cicilia , co» altre cofe di minor momento ; fm CMaefià ciò non 
pur fetida replica confermò , ma fuifie di più al Treni ipe d'Oranges ,che fornita 
che fefie la guerra in bene, come fi fperaua , fi afiegnafie in qucl Begno al Do- 
ria imo Stato di diecentila ducati di rendita, e di mille feiccnto al Conte Filippo 
fuo nepote; fecondo che fu pofeia effettuato, e di vantaggio. Coti le galee dunque 
il (onte Filippo hebbe ordine dal Zio di ritirar fi à Lcricc , dou’anch'cfjo ritirato 
d’era , per faluarfi dalla pefiilenga , ch’era gtattifiìma iu Genoua, e com’ altri 
vuole, per tngarnafi difegni é cManfignor di Btrbefiè ; che cretina di poter* 
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©ella vita del Re Filippo Secondo 

A* 4*1 M. lo far prigione ; onde l’affcdio [di Gaeta , che lento era fiato prima , per la partita 
^ q ue ^ e Z^ec » ^ quattro di Luglio , fi slargò molto più ; & efso Filippo net 
ij »8 viaggio prefe una galeotta di (prfali , fu la quale dapoi , arrotato a (jenou 4 
. pofe quei Turchi già fibiaui , che rimunerati appieno , li rimandò alle cafe loro . 

1 1 A L 1 A Ato Monftgnor di Bcrbefiù che conduceua uri armata di diecenoue galee, due fufle, 
e quattro segantini J, tardò più che non richiedeua l'afsedio di 'Napoli, in Sauo- 
na , e lafciati per prefidio di Gcnoua cinquecento fanti Trance fi, e mille cinque- 
cento Todefchi , pafsò , aitanti , e dimorò anche molto per prender Ciuita vec- 
Galce Ve > ordinatogli ciò dal Tapa . fn tanto le galee Venetiane, eccetto le fei che 
netiane erano cantra Gaeta, trouandofi hauer fornito il bijcotto, per prouederfenc ritor- 
partono mrono in Calabria , con molto acconcio de gli afsediati in nàpoli, clic più agia - 
ga N’ape- tamente poterono prouederfit di loro bifogno prima che giungesse l'armata Fran- 
cefe, che condufse per rinforzagli campo ottocento fanti, & il Trend pe di7q&- 
narra, con qualche danaro da pagar l’cfsercito. Tacilo sbarcar quefii danari fu 
fatta vri altra fattion notabile, perche andati a conuogliarli il dfarebefe di Sa- 
luto con le Jùe compagnie di lande , e con grò fise bande di Guafconi , Sume- 
ri , Todefchi ,& f tafani dalle bande nere , ri incontrarono nel ritorno con gli Impe- 
A nriata riali, che molto gagliardi rfdti di Tqapoli , ruppero la caualleria , disordinarono 
francete, la fanteria , & Jenon era la fermerà de Tofani guadagwuano anche li danari • 
a Napoli. p Hr v irimafe prigione il Contengo di "Pepali, CMonfignor di Caudale , & alcuni 
"Baroni Francefi , dianzi fmontati dalle Galee; ma il Conte di Tepoli, fu pochi 
giorni dapoi cambiato con certi Capitani prigioni, fi come gli altri pagarono lo- 
ro taglie, efsendo morti in quel combattimento meglio di cento Franccfi olirà 
li feriti . Fu certo picciolo foccorfo quello , che condufse Carnata al campo 
Francefe, donde già partiti erano molti, per non efser pagati , tra quali Vale- 
Di lordi- rio Or fimo, con la fua caualleria , rii irato fi à T^pla ; perdita notabile , che fi 
w nel cà- andò poi di giorno in giorno facendo maggiore , per le morti , & per la fugala 
cete Totto fotdati ; oltra ch'infiniti tf tendo deboli , C infermi dimmi’ erari 'affatto in» - 
Napoli tl ^ ài combattere , onde gli Imperiali prendendo più ardire , fpefso li batteva- 
no acerbamente ; tal che quei mijeri non potendo nè pur prouedtrfi di liueri, di- 
vennero in breue di afsidianti , afsediati. Quefii mali erano accrefciuti dall' in- 
firmiti di Lotrecco, e di altri (api dell' 'efser cito, che quantunque hauefs’cgli fi- 
nalmente , come s’è detto, da? ordine di far numero maggior di faldati, e fpe- 
dito fiordo di (eri all' (àquila , (dianzi venuto fu l'armata) ad ajsoldar cauàlie- 
ri ,& pedoni , non arrivarono cjfià tempo, c prima fuccedctte tal mortalità nei- 
C efser cito, che chi rìmafe fu sformato di ritirar fi dove poteva , per trottar qual- 
che fcampo . Et già nel principio d'i^ylgofto cr‘ bombii cofa il vederla mi/èria 
di quel campo , Je bin Lotrccco ribauutofi alquanto non reflaua di proueder 
quanto poteva a’ bifogni ; ma la fpada di "Dio non patirioppofitione à' indolititi . 
lotrecco " KT>iana > & efso generale à mezp quel mefe finalmente lafciò la travagliata 
Mo/to lot yita (H (jiouio due à dodeci ) crii ptfo de fuoi ambitiofi pénfieri ; e per allen- 
to Napo« tura più gloriofo dopò morte ch’in vita , quantunque chiaro per Jangut, & per 
•*«'. molte anioni militari ; bauindo dal Topolo Romano meritato , per publico de- 

creto 
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fitto Mniuer fario perpetuo, come liberatore del Pontefice , e della città di Fj>- 1 *. dei m. 

# g ma; & quella fepollu/a, che lavanti* di un f oliato , ( tene dolo lungo tempo af An 5 ]f£ h r 

lL[ eofo tra la fabbia in vita cantina , ) negategli hautua, gli concedette poi bona i 5 »s. 

jjj ratis finta la liberalità di Confaluo Ferrando di Cordona Duca di Seffafin San - 

fé, tu Maria J^oua di Trapali . Ir angli preceduti à far queU'efiremo paff aggio, 1TALlA 
fa TietropaoloCrefcentioTiuntio del Papa, Luigi TifaniTroueditor di Vene- 

tiani, e Monfignor di V adamante, che mancato in Vico, città polla dirimpet * <. 

^ toà Tripoli, nel mede fimo Golfo , fu poi con molta pietà, feppellito in S. Chi a* morti nel 
radi Trapali , da quelle madri, ricordeuoli,cbe la Chitfa, & il monaflerio fi a- capo Fri 
^ t' era fabricata dalla magnificenti de t{e*4gnioini, da quali efli difcenUuiLt. cele fot- 

Morì anche dapoi il Trencipe di jqauarra, poco prima condotto fu l' armata; j? Ni P°" 
^ Monfignor di Tornane, il Gramontt, ilMoniragone General dell'artiglieria , '* 

^ & altri a fi ai tutti , buomini di molta Rima . Hjmafe il carico dell' efiercito al 

M or ebefe di Saluta , dice il Bellai, dopò la morte di Lotrecco, quantunque il R - zo iz 
Giouio non voglia, cb' alcuno particolarmente n'haueffe maggioranti. Egli <£ crl pr o- 
^ dunque configliato fi con gli altri Capit ani , e mrfio in cofiieratione lo fiato curadi 

^ delle cofe , & com erano al tutto disperate di buon fucceffo , deliberarono al f ar S enti 

meno per poter fi ritirar fieramente di afpettar gli aiuti cb'uiiuano efler'imna ‘ u A “ ruz 
ti i'<Abrux£o con t{enf> da Ceri, & conT^apoleont Orfino; perciocbe, pajfx Z ° ' 

' to all' Aquila effo ({engo, per ordine di Lotrecco, fi come dianzi dicemmo, fpe- 
raua dibatter prouedimento didanari, ialTcforicro Francefe,eia Monfignor 
‘ della Focuiiera Governatore ; fi come Camillo Tardi Orfino, Contedi Mino- Camills 

# petto, e V iceredell.iTrouinciafilqualui fofteneuxla parte Francefe, doueffe^t Pardo vi 

W in tant' occafione dargrosfi aiuti; ma egli re fio ingannato , p;rcb: nc'pincoli cere A. 
^ che fi trouvrano le cofe, non potevano rfji tifar rigore, &• gli animi delle gin- l)ruz J°> 

\ tt ti Witter falmente poco erano difpofii à F rance fi , ouer Guelfi , parte cb’i gio ra ** 
*• nani, come raccota Bernardin Cirillo, gli odixmno per la frefea memoria fen • 

# tiua dall' armi loro, con la venuta in Italia di Carlo Oltauo; intanto che fitto a 

■ v fanciulli, no patinano efltr tirati, coprimi, àgridar'Orfo. nè Francia, non se Aquilani 
a lafiupore de miniftri \egii,cbe eie procurauano ì proua;parte che tato feguito hàueui»- 
ii* no baueuano li Fi Sebi nella città, che baft afferò à tirar fi dietro il piu, ad acco n- noinodi» 
ciò de Francefi;angi n ir ano fecr et amente odiati, & i cittadini afpettauan'oc- L 1 nom , e 
i'f cafiont à dichiarar fi vtìlme te Imperiali. T^o trouado per tato quella difpofitio C ' 

f / ne ilC tri, che quivi iato fi bautua credere, perfttafe napoleone Orfino, detto co 
** munemente l'abbate di Far fa, perciocbe poffcdut’baueua quell'jtbba dia , ebe 
» * fauoriffe Lotrecco in quel bifogno,con le genti db’egli fi trouau a-in cflere,eb'iui 
f lenon eran poche, per quelle cagioni cb' appre/fo diremo. ^ timbrate dun- 
fi. q** Fjngpalqu ente compagnie di caualli , e di fanti , fi pofe à marciar con.* 
f { ogni follccitudinc verfo terra di Latioro, mandando pervanguarda con la ca- 

ualleria Taolpietro Monalicfco della Ceruarafuo parente; il quale arriuatoà Genti 
iti capua,& udita la morte di Lotrecco, procurò di metter fi dentro di quella cit Franteli 
^ fi, cb’ancborfi teneva per Frante fi; mali cittadini già fafliditi del giogo di uonicce c 
f f quelle genti, fi appareccliiamno à ritener Giulio da Capoa , e Fa brillo Mara . clpiu" 
,# ’ mallo 


Delia vita del Re Filippo Secondo, 

» M VMa ^° J apertale, onde non udirono il Cornar a, che non intromtffo, tórni à fàì 
ab. rii chr. [opere il tutto à t{tn%p. perche fi prenéefie fpediente partito, che fu il tornar fe* 

ne a dietro, e con l’aiuto de F ranchi fermar le CO fé d'Abrujgp nelt Aquila , e 

Italia far quiui fede da ricontar le reliqne delle genti, per cominciar poi nuona guer- 
ra . Già s'era fparfa la nonella del cattino fiato del campo Francefe , e della. a 
morte di Lotr ecco per lo che anche gli Aquilani fatta ri folutione di f enotere u 
il giogo Francefe, nulla non potendo più operar nella città li Franchi, non noi 
Uro i modo alcuno riceuer dentro il Ceri, & ilTardo, che tornammo adietro 
Renzo itti principio di Settembre. Coloro reggendoli e f elafi, e frinì di fperanja di 
da Ceri poter in queUaTrouincia firmar il piede, paflarooo alle marine di A bru^go , 
jibbuta- i m y arcate U genti le conduffero in Taglia, con quegli rjfctti ch'appreffo ue- 

Aquilini diremo; & i cittadini Aquilani liberi dal timor della loro violenta , il giorno 
figuente, con ogni follennità giurarono in Pefcouato rbiiiem^all' Imperato- 
re, permettendo chi Franchi , co' loro partialipin interiffatife ne ufcifiero , e 
ritir afiero nello flato della Cbiefa. L'effempio delC Aquila fi guì tutto l'A- 
hrwggo , eccetto Ciuita Ducale , che per gagliarde parti che dentro u erano, di 
ii. fattion Francefe, affettò Inforca, paffatoui Domitio àiarebefi ad efpugnar- 
la , li cui foldati , ni fecero nel facco, un molto ricco bottino . Interra di La- 
voro, & intorno à T^apoli , non mancavano parimente li Capitani Imperiali, 
di ricuperar le Terre tenute con debole pnfitij da nimici, liquali à pena piu po 
tcuano confinar fi dentro le trincete , dove continumente li teneva moUftati 
Ferrando Gor.jaga,con la cavalleria, e qualche archibugiero , fcn%j> ufar peri 
colofa violenta, veduto che l infermità gli andana furio famente con fumando. 

Et in tato Andrea Doriajlqual prima rila feiato hauruail Marchcfe del Gut 
Marche- fio , fittola fede, perche gfie nello ftado di Milano à trattar la rifilutione di 
fe del quella condotta, tornato , e concia fi il tutto, come fi è detto , furono tffo Mar- 
Guaito, chcfi t & Camillo Colonna , portati liberi ad Ifcbia, dalmedrfimo Doria,che 
* fc f: pafiando con dodici galee pre fio Gaeta, prouedette anche quella città , onderà 
nà°libaa caduta ogni fptranjji d'acquiflo fe ne partì il T rencipc di Melfi , ritirandoli ì 
li. fomentar la parte di Francia inTvglia. I' altre città tenute da Francefi ,gii 

erar, qua fi tutte ricuperate in Terra di Lavoro, e patfi vicini;perciocbe prima-, 
che Lotrecco moriffcfu raquiftata Somma quanto vuole il Giouio.da Ferrando 
Gonzaga, fecondo il G a F abriùo Maramaldo , disfacendouicinquan 

ta huomini d'arme ,cbc ui erano in pn fidio ; cofi anche in Maialone il Capitan 
belmare fualigiata ne haueua un’altra copagttia,e S aiauedra faccbeggiò Anelli 
r.o>& empiamente fece prigione il Fefcouo . Dapoi meffofi il Trtncipe diS a - 
Terre in- lerno : & il Contedi Sarno , ricuperò quella fua Terra , c paffuti à Tfpta, infit 
tomo à ne co’l Maramaldo, fecondo il Gua'fjp, afiediarono T^ola, aentroui ritirato - 
Napoli ri q y a i crl(t Q,fi n0i che fece dififa nella rocca , & mandat à chieder ficcar fi al 
da^mpc- M archefi di Saluto , egli ui fpedì dumila fanti , che furono da Don Ferrati- 
jiali. ^ do rotti, onde l’Or fino fi re fi a patti, e dovendo efier condotto ficuramenU 
al campo Francefe, già fi era il campo disfatto ; ptrlo che pretendendo quei 
foldati la condition nulla, fualigiarono le genti di V alerio , c lafciaron le anda- 
rci. 
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fìttoti anch' e ffo fu poi giudicato libero, dal Marchtfe del Gufilo. Il Mar amai ani dei m 
l lo coGiuUo,principalt allbora della Famiglia Capouana,fi pfentarono i Capo 4n . 5 i*chr. 
Ha, qua fi nel mtdefvno tcpo,che rifiutat'haucuano qi cittadini, di metter detro »>*»• 
HCtruara,tthaucio co ifeufa che gifìtro à procurar fi vcttouaglia,maiato via 1XALlA 
la maggior parte delprefidio Fracefe,intr$mif togli Imperiali, à tepo ch'il Co 
te Vgo di Ttpoli, (pirado, diede ci lefue ricche fpoglie,p à lieta vittoria a fol- Marchcfc 
datinimici. Vegli do dunq; il Saluto, & gli altri Capitani rimafi,ma debo- di Salii z. 
fi e t infermi, che no vi era piu rimedio di io feruarfi negli alloggiameli ne di pur zo fi parti 
putderfi di vettovaglie, p tutte le Terre intorno,rifoluettero di ritirar fi i ^ uer col cam- 
fa doue già fati’ bautuano p maggior ficurejjga,entrar le genti toro di Toxguo Napoli. 
io. L'antepenultimo giorno dunq; di^gofto,digra mattino, vfeirono li Frate 
fi di loro alloggiamenti, fenja Strepito alcuno, ma con buon ordine diuifi intre 
fguadroni, prefa la vanguarda dal Saluto, e dal Cote Guido longone, la bat 
taglia daTietro T^auarroje ben tr ammalatole la retroguardacotrecopagni 
edicaualli,& cofantericTofcane,daTompcrano,VaolcamiUo Triuultio,& 
ta "Pal’{fa,co'l Cote Ce fare Scotto. Ma negli alloggiammo de Guafconi rcfiat’e. 
ra il Capitano Jtgramonte co e f si, che lungo tipo diftftro le loro trinare coirà 
Giouan Dorbino,& l’Efsio, che con le fantirie Spagnuolee T ode f che, li cobat 
lerono. Era ql giorno piouo fo.& ofcuro,il che cagionò che tardi gli Imperia- 
li au-.rtirono ta ritirata de nimici; e nondimeno pofiift à feguitarli con la caual 
Uria, ruppero il retro guardo, indi la battaglia, fattoui prigione il Tratterrò; 

& in (anco marciando di gran paffo la vanguarda , fi ricourò in .An:rfa,doue 0 
toflo fu combattuta dalla fanteria, che fiat’ tra ributtata da Guafconi, fi come FranC( ! fe 
anche dalle genti della vanguarda , e no fen^afuo dano. Itegli alloggiamenti nel ritirar 
Frante fi, a bbalonati, rima s era tutta la loro artiglieria, gli ammalatile baga d* Na- 

glie,& ogni impedimento; che fengafatiebafuron tofi occupati dagli Imperia rot * 
fi ;e quindi conduffero cannoni da batter'»* uer fa, mofiranio li ritiratiuift vo- 
lérci difendere, piu per morir nobilmente come faldati honor ati,cbc per ifpera 
ga di profpera nufeita. Ma quei della Terra forniti d’altro animo, e dimando 
pj^jfa l’ofiinai fi contra vneuidente rouina, e teneri dell’ honor delle moglie, e. 
della filate almeno de figliuoli, mejlrarono al Marcbefe,& agli altri Capi, che Auerfa 

bifognaua far’ altra nfolutione , & con altro mc^o procurar toro [alate. Man- corabar- 
dofsi dunq; fuori con faluocondotto il Rangonc à parlamentar con l'Oranges; tuta da 
il qual nò fi rtndeua facile à conceder quelle honor ateconditioni , che cbieieua Imperia- 
H frango ne, mentre tuttauia, fiprofeguiua labatteria contra lemura. On- ** 
de iflando maggiormente quei della Terra impauriti , coSlrinfcro il S aluto 
i mandar’ altro mtffo con offerta di render fi alla mifericordia del vincitore _t» 
fi come furono accettati . Vogliono ch’udito tal vergognofo accordo dal 
Tomperanoii mancafit incontanente per tflremo dolore; & il Contea Gui- 
do negando d’acconfcntire à quella offerta, & affermando Ih’rffo tra ini folto ^atchefs 
la parola libero, diede poi occ„fione di iifpnta intorno alla fita perfon/u , rcn’ 
thè fu libi rato bimanamente dal Marchtfe del GuaSlo Era tornata pochi gior de a di ._’ 
niprima l'armat : Venetiana in quei mari , ma poco proueduta sì che potè ffe, fcietione 
T art: T rima , Libro To go , E * con 


De lla vira del Re Filippo Secondo , 
a» dei m. con neruo diventi aiutargli amici , onde con la Francefe deliberarono almeno 
Ab oi*chr. rifentirfi cotral Doria, che fe ne flaua fotto I febèa con le fue dodici galee ;ma 
F 'i l8 ' tal per, fiero no hebb'i jferro, perche ridotto fi egli à rido fio della fortezza veni - 

Italia ua COTTimo< l<imeate difefo , r.è poterono li nimici offenderlo punto ; talché dopi 
l'tfftrft lungo tempo aggiratigli fi attorno finga frutto, fi ritirarono à Proci- 
da,& indi diuidendofìil' una girò verfo il Faro, l'altra verfo Marfilia. Maqut 
Andrea flaperfeguitat’aU* coda da tjfo Doria, decbiaratofi in fatti nimico di Francia » 
Doria fu- la danneggiò mar auigliof amente nel viaggio, & poi nel porto di Genouaprefe 
ga l'ar ma ^ue galee, e due altre à Voragine, dechiarando farlo per pagamento di qudto gli 
le &Udi d 0UeUa rt K e P er fitoifiipendij. Mapercbenon habbiamofinquì voluto rom 
ne "'laV pereil filo delracoonto, di quanto fucetiette fotto Ffapoli, comcimprefap/m 
cip ale, ripiglieremo a dietro, quanto auuennein quel mego anche nell' altre par 
ti dì Italia, doue per Somigliante cagione fi gucrreggiaua, cominciando da fuccef 
fi della Puglia; ma prima non reiterò di citar qui vngran gin ! ilio che fece di 
quefia imprefa il Sanga , fcriuendo al Cardinal Salutati Legato in Francia j, 
t » Ma il Pietre che penj no mandarui(dicegli)potrà venire adagio per ebe l'im 
» » prefa fera lunga, e temo della folita trafeuragine Francefe, ch’alia fiat la f ci no 
• » rouinare quanto fin qui ban fatto di bene. Ora per non ripigliar’ vn'altm voi 
ta le cofe cuuenute à'tfj-poli qufi’ anno, tr a f correrò breuementc quel cbt dipi» 
notabile può ritrae fi ne . l\efi che fi furono li Fr ance fi in ^duerfa,e con molta 
pietà fouuenuti,e fatti medicar e, lo piu tjfcndone ammalati, pochi di tffi ri fan a 
rono; così dopo l tergo giorno morì Michelangelo Marche fe di saluto , piu 
per difpiaicr d’animo che per la ferita del ginocchio riceuuta in quell" ultime fat 
tioni.quiui morirono li due Commiffarij FiorStinijet "Pietro Tqauarro, Capita 
no à fuoi giorni principale di nome gride, foileuatoper proprio valore,da mol 
to baffi* fortuna, ad alteratale, che commandò ad e(J creiti, <*r armate di ma 
re ; bench" ofeur afferò le fue molte virtù militari le ribellioni ì due volte da lui 
commeffe , cantra il proprio ^e ; onde già fatto prigione nell' ac qui fio di Geno - 
ua dal Marche fe di Pefcara, e condotto ad efier guardato io 7^4 poli, fi liberò 
p la pace feguita del i ji 6. tra Ce fare & il Chri/tianiffimo. Perciò dunq; , tira 
to dalla fuanuoua perfidia nella medemma prigione , già era per pagar conia 
tefta la pena del nuono fallo , così ordinato dall’ lmperadore,fe Lodouico lear- 
do Caflcllano di CaSiel nuouo,mentr'tra egUgrauemente ammalato, non lo li- 
berano dalle mani dell’apparecchiato carnefice, co’l Soffocarlo, quanto fi iiffe » 
fattegli porre fopra la bocca le coperte delproprio letto. Lafciòprincipalmemo 
ria di fe, dì rffere fiato intcndcntifjimo ntlfàpcr ridurre à pcrfcttionc l'opera di 
minar le forteg^e t onde piu volte apportò fiupore al mondo, efpaucnto à nimi 
ci. Trouòdopò morte, la medemma pietà nel Duca di Seffa,cbetrouata vi ha- 
ueua LotreccOiiffendo vicin’à lui, nella medemma Cbiefa, honorato d'honefla 
Sepoltura. Ma ilPiecipe i’Orangts.dopò la disfatta del campo Franccfe,vo.e 
do fodisfare à Soldati & à Capitanila quali fi trouaua cfjcre flato fi btnftrui 
to,& tfftndo l’erario confimatoperle paffate calamità, ricor f e ai opportuno 
rimedio, con molto accorto con figlio di Girolamo Moronc; facendo che la pena 

degli 


E delle guerre de Tuoi tempi Lib. Ili* $4 

Agli errori altrui, medie affé il male f acceduto piu grane per fomento loro . £ 
tosi effeminando con efquifito rigore, come la condition de’ tempi richiederne, 
l anioni di molti Signori del frigno, nè volendo accettar per buona la licenze, 
toncedum nel principio di quell'affedio,dal Mone aia, come fi diffie, molti dt ef- 
fipriuò Agli Sati,cb'ò concedette d Capitani, che feruito l'baueuano ( con prò 
fufa liberalità, più tofio dapoi fopportata, ch'approuata da C afare Jòli ven- 
dette, e con quello, & cou altro denaro, eh' abbondantemente cau'o da altre con 
dennagioni, fodisfece alTefiercito. Altri , che poterono fuggir il piu grauegiu 
ditio rimafero in perpetuo effigilo, nel qual finirono la mifera vita ; & alcuni 
conlatefta.&conlefacultd fodisfecero al dritto della giuflitia, tra quali fu 
Htrrico Tondoni Duca di Boianofmalamente dal Ciouio Atto Ferrante, e dal 
fuo traduttore diuifo dal Vtnafro,tffcndo il mede fimo Duca di Baiano e Conte 
di yenafro.) Venne parimente decapitato Federico Gaetano, primogenito del 
Duca A T metto, e qual eh’ un altro di minor Conto ; ma douendo foggiacere al 
mdefimo fupplicio il Contadi Mortone zio paterno di Federico, come fratello 
del Duca HonoratofilCardinalTompto Colonna, ricordinole ch'egli venti an 
ni prima faluata gli baueua la vita, mitre flato era fatto prigione dal dett’Ho 
«orato lo faluò,quafi condotto alluogo dell’ordinata pena . Le T erre , & le 
C «fella de condendoti, diflribuite à vari Signori ,t già in buona parte dal Gio 
uio auertite, non ci farà grane Ai repeterle piu copio fornente . Tre fa dur.q ; per 
feti Trencipe di Orang<s,Afcolicittd di Taglia, ch'era già di GtouanniCarac 
dolo, il cui Trencipato di Melfi,hebbe da Ce fare D. Ferando Gonzaga, conce 
dtttt-al Marche fé del V afio il Marcbefato di Monte farchio , fpogliatone Vin- 
cenzo Carrafa,che fi falu'o co la fuga, e nel còftrmagli Ce fare qlla iurifiitione , 
gliaggiìifetitolo,facendoloTrincipato. Qutflo Vìe e^o potent e ricco fu de pri 
Ittt* mt * mutar baiicra,cbparfo Lotrecco,e col fuo efiepio , flimat'buomo f apulo, 
i, tra flt moli' altri in ql fallo >e principalmetedue fuoi generi Làcilaod’ Aquino, 

tt Alberico Carrafa. Al mecemo D. Ferraio GÓgagafil qual giouane di veti 
/' f anni fatte baucua tal' bonorate prone in qU'aJJedio,fu donato dall'Oragcs, 

ilDucato d’ Arri ano, eh' era fiato deidetto Atb:rico;fi come Frdcefco utBor 
f 1 ’ l»gnone ottcne il Marcbefato di Quarata,già pofleduto da Lacilao. Gio. Dor 
ir y bino bebbe il Marcbefato i'Oria.priuatone Roberto Bonifacio-, Filippo di Lan - 
C! ■ ■ eia, figlio del morto Vicere, il Cotado di Venafro, tolto ai Herrico T alone, il 
V a cui Ducato di Boiano fu cocciuto p premio à Girolamo Morone,che sera mol- 
1; ’ : . to affaticato in q.le vltime attieni dcll’O r agts. Diedcfi la Valle Ciciliana, che 
'? poffedut'baueua Ca Ilo T ardo, ai Alar eoe, (Quadrata à Bcurio Fian.ego fine- 
brado ql dominio dalla famiglia dì Aquino-, rima fé anche qualche parte all Im 
* J .j, ptradore di moftrar’in ciò fua liberalità, pebe dapoi donò Vgeto a Martio Co - 
j looa,eCailro al fuo Già Categliero Gattinara,di quali fiato era priuo Fracef 
**AI Balzo; sparimele ìfeia & Fiume freddo al ditto D. Ferralo d Alar 
fifa cone, fpogliatone Ai fonfo Safcuerino,cÒ ; Angri, Lettere, e Gragnardo ad rfio 
l{t ‘ Mar chef e Al Vafto,priuatone Carlo M irabaldo, tficio Gioualomafo fuo fra- 

f , ttUotancb’effo decapitato. E in qtsefi’ effccutio di giuflitia fu iato rigore vfato , 
( bt fi cofifcarono fino alleioti delle mif ere ione fopraftado il beneficio puoUco 
# E a aliiu- 
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Della vita del Re Filippo Secondo, 

ab de» m. ali intere j le priuato. Ma p:r ebe acctnna il Giouio, delle Caflella dell' Aquila, 
An diciir P arim * lt * Oliate doU’Oiagcs à diuerfi Capitani, farà vfficio non men di cittaii 
" 5 'i j.' r ' no amator della fua patria, ebe di veri dico I fiorito, il decorrerne le cagioni, ao 
“ cloche no reflaffc nell' animo di veruno, che la città d( U' Aquila, fedeli ffima fem 
\ I I A 1 1 A pre à fuoi Trencipi naturali, no meno ch'à Dio, et alla S. Romana Clnefa,foffe 

( caduta in delitto d'offefa Maefià,fe no quanto l’iniqua condition de tempi, ad- 

dogarono à leiin vuiuerfale il particolar delitto d’alcuni pochimaluagì. Or do 
pò la vittoria degli Imperiali, p la disfatta del capo Francefe intorno à ’bfapo 
.. li, efjendo dato ilgoutrno dell' Abrwggo, con titolo di licere ad A f canto Colo 
ciccaceli ,u ,comc deuotifftma quella Trouincia del nome Colonne fe, anticamente Impe 
nata à riale, non piacque à quel Signore, per fuoi parti;oiar‘ interi (fi andar ui diperfo 

Colèndi na, ma vi mandò Sciami fuo fratei naturale , perfonatta piualltturbulenge 
della guerra, cb' à gouerni ciuili;quel mede fimo, che già come fi' è detto, fe fare vf 
fi .io gagliardo à "Papa Clemett,f condurfi al [olio di Franiamosi fono ilpiu 
degli buomini tirati da particolari affetti , à ricercar quanto penfano effo loro 
prò fctteuole, pofponenio il couencuolc all'utile immaginato . Andò dunq ; egli 
a! gouemo , e condufie con effo lui feicento follati ( molto piu dicono alcuni 
ni, men’ informati d' i propri cittadini ) buomini à quali effo molto fi riputate* 
douere,per molti misfatti commeffi, ò per motti feiuitif riccuutinefii quali, fe 
cor, do loro inueccbiato coftume, ( trouandofi difiribuiti à fuernare, & à rifio- 
rar fi nelle cafiella di quella città ) fi diedero con infoienti e barbare maniere , i 
finir di confumar quei popoli mi ferabili,con maggior barbarie, che dianzi non 
Sciarra baueuan fatto gli fltfii barbari . Ter tal cagione quanto s udiuano maggiori 
con^°fùo’ opprtfji popoli, tanto meno erano intefeia Sciarra, tutto vuoilo 

foldatfaf à foiisfira' fuoi p artigiani e mainai ieri; comò vfanga di coloro che poco ha 
fiiggc gli ucndo di autorità òdi forge, da confertiarfigran feguico d' buomini da guerra , 
Aquilani col dar loro fouerebia lìcenga nelle maluagità procurano di ritenerli. Ma fuo 
fratello A f canio. Signor prudente & annotato, ben prouiUe à mali, & era per 
prouederui anche piu,fe qual che partiate de Franchi , con no meno accorte, che 
federate maniere, non fi foffe oppofto all'cfiecution del fuo volere ; ( che, qua lo 
la città fperaua , che foffe rimoffo da quel gouemo Sciarra ,& le Jue genti da 
guerra molate altrouc; alcuni del gommo della città facendo liraordinaria mo 
ftra, p ciò di difpiaccrgli,&r affermando che la partita Ui lui e de faldati, cagio 
ricrebbe da no al patft,fe fi co quell’ effettato ufficio app aiìie, che fi moffe Sciar 
ra à fcriuere al fratello di ciò, & A fcanio , quas ingannato dalle primiere in- 
formationi, non curò più di rimourrndo . Ma la malaconttntegga di popoli, 
Giulio penetrai all orecchie d;llOragcs,lo fecenfoiuere à mutar’ iui gouemo, e inalar 
viceré* di Ul P Pietre Giulio da Capoa;il qual così lofio no giudicò à fpofito nmouer qtii 
Abruzzo, di le mihtie,e la filar la Trouincia sfornita, & attcndeua ■. uoua pi ouifione in 
torno à ciò . Tratato,nÓ ceffando puro ti mali partameli de [oliati, occor fe acci 
d,ete,cberiduffeqgli animi alterati a papitofanfolutione.iietcafiAo 4ua Ai 4 
trice fiat’erano date leftage , ad una còpagnia di buomini d'arme ; Òm aiata i i* 
Eidetico ì A rgf, che venuti t differega cògli buomini ÌlCafitllo,pfont risiine, 
et oltra ogni credere vt dicatine, furono fuaUgiati, xt illqio Capuano co» (ut* 
' "" * di alcuni „ 
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Vi alcuni, coflretto à rkouerarfi nell' àquila; & fi come da vn' errore fi trafeor 
teagiuolmnte ad vn altro piugraue,metre il freno della ragione non può quel 
thè dour ebbe fperare; furo» cagioni, alcuni bttomini di difperata fortuna qui 
U i,ii porre in di fptratione gl’ altri, e richiamar dentro del fiegno, quelle poche 
forge, auanjate alla fìragt de Francefi,cbe co Camillo Tardo, & Gio. Fran 
cefo Fraco fi trouauano ritir at'à confinintllo flato della Chic fa . T{pn volen 
do dunque dar tempo di prender vigore, à qwfiihuomini puffo che confumati , 
fu incontanente fpedito dall'Oranges prouifione difoldatefca per riiur quelle 
genti di confini in officio, perciochela Matrice è polì' alle radici deli Appenni 
.no,traCafcia & fiiete, ambedueTcrrc dtllaChiefa. L'arriuòin quel luo- 
go det Tardo t del Franco , dtflaronogli kuomori di coloro cbegiàfiguit'ba - 
utueno la parte loro, nel contado vicino delC àquila , e da effi continuar, .tu- 
te fomentati, e valendo fi iella mala volontà contra C infoiente de faldati di 
Sciatta, poterono finalmente, co'l braccio di pochi ò difperaticbramofi di 
nouitd, ò fattiofi & inconfi irrati villani , mandar in rouina la città e tutto il 
paefej . Del me fé di Decembre dunque di qurft'anno , vn giorno follatati - 
fi li contadini in certa villa , chr fi chiama la Forcella , territorio Aquila- 
no, contra foldati, cheiiffontfiamcnte vollero trattar loro donne , inconta- 
nente [e ne (par fila fama per gl’ altri villaggi dattorno ; e fecondo che fi trou* 
uano ; ragion ette Intente alter ati,e dall' arte fido it partigli di fpofiì à far noui- 
tà, prtfi r anco' t (fi à (ualigiai e , ferire , e perfegititar'i foldati, che fuggendo, 
s'andauano ritirando verfo la città ; onde il tuttofi* pieno di rumore , e d'ar- 
mi. Giulio da Capoa Viceré & i principali de gli Aquilani , andati verfo 
laporta dour s'udiua lo flrepito maggiore , e commandando che quattrocènto 
faldati , che per fua guardia poco prim affoldati haueua la città , fi pone fiero 
all'ordine, fpt rati ino di poter firmar quel tumulto. Ma quando conobbero, che 
non era poffibile frenar l'impeto de vitlani,che tuttauia concorreuano infuriati 
da ogni banda, per che non limane fle anche la città faccheggiata erouinata dal 
la rabbia loro, cosi commandato dal Vicere , furono ferrate le porte-, onde quei 
foldati, che per tempo non fi erano auangati ,'rimafero à di fcretione dell'ira 
ibuomini grane mente off (fi, e poco naturalmente difpofti à lafciarfi reggere 
iaverun freno di ragione. Tfon mancarono à tanta occafione Camillo Tar- 
do, & i Franchi , ma per mrgo di loro aderenti manda nano a tener follatati 
quegli buomini furio fi, pervadendoli ànon lafciar l’armi, e co'l me%o della for 
V liberar fi sfatto dall'oppnffioncr particolarmente de cittadini potenti; on- 
de tutto quel vii popolaccio ptififiendo nella fua follia, nè baciando l' autorità 
del Vicere, fièle amortuoh ammonitioni de piu prudenti à far loro ieponer 
tarme , tennero quattro, ò cinque giorni la città in dubbio di quel male cbc~> 
ntlprincipio dell’anno fi guente proruppe in e fi rema fiottino-, . Maètempo 
di ritornare alle co fe di Tuglia , difopra folo accennate da noi, ptrdirnepoi 
l'intiero , finga interrompere il racconto , infìeme con quelle di Calabria , fe- 
lonio livari accidenti di guerra, che fintirono qutfi' anno quelle Trouincie . 
Dipòlo partita ebe fece il Campo Imperiale quindi , per ritirarfià difender 
TartcTrima , Libro Terzo. E j ? {fpoli, 
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Della vita del Re Filippo Secondo^ 

T^apoli, attefe Lotrtcco à rifeuoter' il denaro , cofi drlla Dottanti » che gli nii 
[il molto minoredi quello che fp'rout, comedtllaconpofitiontdiqU'IlcTerre, 
chauuifauano con tal mego di fchiuar maggior interejJe;dimora,cht gli appor 
tò r.onpicciola difficoltà poi, nel terminare la di fognata imprefa. Intanto er or 
rinato fu quei mariTieiro Landor Giouanni Moro, con l'armata yenctiana, 
che fenga contraRo qua fi. prefa Mola,Tolignano e Brindifi,appareccbiauafi 
per isforgaril c fi' Uo di qu fi a città, quanto furono co fi* etti d‘ ab ba donar Firn 
prefa per ordine della loto fiepublìcafia qual co mmandaua, che fe negiffero al 
l'affcdij di Tripoli; il che fi c ro,ben chr tardi.ro firetti prima dipaffar i Cor - 
fu per rifornir loro galee , onde piccini foccorfo portarono pofeiaà Lotrecco 
Ma intanto coRui , per trauagliar in piu partili nìmici fpeiit 'battetti % 
dal Campo Simon Tcbaldi, Romano, con certe porche fanterie di Cor fi & vna 
compagnia di caualli,ben cb’effo accrebbe le forge, fecondo chetrouò in quella 
Trouincia humori di perfone inchinate alla parte Angioina-, & in Taglia fiat’ 
era lafciato Cantili Or fiuo figliuolo di V alerio, che con alquanti caualli e circa 
dumila fanti di Vene tiani tnuagliaua di continuo ,per tirar al dominio loro 
quelle Terre, maggiormente le piu vicine al mare commoiiffime agli acconci di 
quella {{fpublica . Tenuti fi con molto valore Tierluigi Farnefe dentro di Ma 
frt ionia, dotte hautuagrofio pre fidio di fanti e di caualli,che fortmano,e no fa- 
lò impediujno li p' Qgri (fi de m mici, vi a li daneggiauano in molti modii ben ebe 
poi fi trouafle à maggior pericolo , quando per la morte di Lotrecco , cor fero 
al ingroffar' il campo della Lega, tutti quei Capitani , che co* le reliquie loro 
auangatt. poterono faluiritiraruifi. Et intanto Simon Teballi, accompagna 
lofi con Alfonfo Sanfeucrino Duca di Somma, factua progn/Ji in Calabria, et 
ottenutala for legga di Cofenga , mifero capo à Catangaro quando fopragg h 
feC umilio Tignatcllo Conte di Burella, mandato da Ettore fuo p idre , ch'era 
y tetre di Cicilia , con mille fanti, accrefciutofi poi d'altre genti del parfe tanto, 
che non dubitò di affrontavi nimici,e / uperarli prrffo Monctforo,con molta lo 
da di Fabritio T '.gnaulio che fu poi Ai 1 rchefe di Cerchiano , fi come aucrtifce 
il Cofio ; filuat.fi il Duca di Soma & il Capitan Tebaldo,da quella battaglia 
fuggendo, nella ro- ca di Cofenga. Ma compar fe dapoi à f occorrerli Federico 
Carrafa, Luogotenente del Duca di Grauina Ferrante 0>fino . fi che rinforga . 
tifi di genti pafiarono ad vmrfi coloro amici in Tuglia.dout fi anlauano rito- 
uerando, come ditto babbi imo, le reliquie dell’ efiercito della Lega, con difegno - 
di fatui trfia fin tanto, ch'il Rf di Francia maniafie nuouo effettuo; maggior 
mente con la commodità dell'armata yenctiani, che per loro interi {fe parti- 
colarmente, procurauano con graniiffimo sforgo di confcruaril pofj {foie 
luoghi acqui/tati. T rouaua Giouanclernente s tuga, yictre creato da Lotrecco , 
in Bit onco , quando per fidato miffo gli fu portata la noutlla della morte di lui 
e delpefsimo Rato nel qual fi trouaua il fuo campo; ma egli difsinmlanio tan- 
to dispiacere, e partito fi incontai, ete co Cricèto [oliati pafsò à Barletta io fegni 
faUtgrcgga , come fegià TfapoU efpugnata , la parte Imperiale fnffe ai tutto 
andata tiirouina. Ai apoRtdiligenhJsime guardie in Barletta fi , che veruni 

foteffe 


E delle guerre de Tuoi tempi Lib. Ili* 36 

[f® péttfft batter (Sterga vera del [acceduto, [pedi meffi à Camillo Or fino, per eh: a» . J«i m.' 
'<* fiUuaJfedaltaffedio di Manfredonia, & andaffe parimente à Barletta, giudica A „ 5 ^ ? chr . 

dola, come fu , città molt' opportuna, ptr far ttfla. Teneuanfi dirime tt, ànome 151» 

11" di Venetiani Trani,e Monopoli, dentroui Capi del prefidio , Camillo rittirato fi ~~ L t A 
0# dal cobattcr Manfredonia, e Giancorrado ambedue Orfino;onie S imon Roma 
no iri^atofi à quell* volta, e per figui tato dal Borello fi ricourò finalme te in 
ah Barletta , introduco per la Bocca, fendo ch'i cittadini odorato in che flato fi tro Bar i cltl 

fini nano le cofe de Fracefi,teneuano in lor potere te por tt, dilla città. Ma di ciò fin f aC( .hcg. 
iC» tirono troppo danofi ri fintin, ito, atte foche dalla rocca fee fi le genti diangien giata da 
od trateui fcccbeggiarono il tutto, e condufjcro dentro la fortezza quanto vi tro- dimó Ro 
» uarono di vettouaglia, et bebbtro per gratin li principali cittadini diri fiottar Jnin0 ‘ 

fi per danari. Quiui fi riduffe anche CamiUo Or fino, & apprtffo il "Principe di 
f Melfi abbandonato l'affedio ai Gaeta , conte s'è detto, à quali fi aggiungruano 
tifi molti Capitani mìnori,oltra ilTebaldo,et ilCarr*fa;comeil Bjfhrdo : Mortt 
tifi to,& vigneto Calabrefih'Hicoletto Corfo,e Giacopo, arriuanioui anche dapoi 
il fi con od Iberico Carrafa, Duca d’ariano , & con altre genti, Bfugo da Ceri p 
mare, che la fiato hautua CamiUo Pardo à trauagliar le cofe di Abrugjo.Fu 
Uà dunq; da coftoro fortificata con molta deligenga Barletta ; et fi ben vi puffi da 
\[y Jlniri d ricono fcerla il Contedi BoreUo,nongli bafià l’animo di attaccarla co 
si le forge che fi trottano; angi talmente lo conquafsò la furia di vna paUa diar- 
p» tiglieria,che gli paffò vicino, vfeita da Barletta, cb’ ammalato fi, e portato à Ba 

ri, fi nt morì fra pochi giorni, Vi fu dunque mandato f Alarcone,indi il Mar - Conre di 
che fi del Va fio, e Ferrando Gongaga,vo tendo pur lOranges disfar queUe reli- Barello 
qui e di guerra, le quali barrtbono potuto, à tepo nuouo dar molto da fare, qua ,norto • 
do sanniiafftro in qutUc parti, tanto commode à nodrir efferati & à rictutre 
aiuti. E intanto Federico Carrafa,t Simon Romano fortiuano con molta bra - 
[Al muto , fccorendo d far preda fino à Canof a g!T à Cirignola,& fi ben furono rib 
jj»i buttati da Quarata,che fperarono di forprtndere, no limeno aiutati daU’arma 
4. ta yen diana, tornata in quelle riuicre,acquifiarono di affatto Molfitta,& la 

faccheggiarono;mortoui dopò la vittoria Federico Carrafa.chetrouande fi con Federico 
la tefta difar mata, gli caddi f opra vn fa fio. Quindi ritornò l’armat’à Barletta, Carrafa 
w e fatte buone prouifioni di nuouo fi moffero ptr mare per terra,girando in ter mo ‘ to - 
Ai ra <t 0 trato, dout pr e fero e faccheggiarono leardo & altri luoghi, mettilo tut 
M ta quella Trouintia in nuouo fcompiglio,ma cor foni alfoccorfo l’Alarcone.ef 
ji fi voltarono con le genti da mare. e da terra,ad attaccar Brinlt fi, e prefa la eie 
rifiorì poterono guadagnar la rocca, nel cui combattimento da vn colpo di mof- 
■e,t ebetto fuvccifo Simo Romano, e poi cofirelti tutti a riurar fi da quell’ tmprt fa. e . 

Vj llProueditor Venetiano, la filato in Barletta buon'ordine di quato bifogna in un sil ”“ 
>it vna tuga dififa, già cominciando li venti à trauagliar il mare,nauigò à C orfà ne xebat 
'% colpi» delle galee, filo alcune la filandone pt r i occorenze di quel prefi Ho, & do morol 
ptr Gommatore Gio. Vctturi . Era fi fermato con la caualleria D. Ferrando 
Gongaga in Quarata, battilo cotinuamente le firade, p frenar l’audacia della 
- cauiUtria nimica,maggiormcntede gli Albanefi,chc co inCredibii ardire, fior 
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rotano prima, e predauano tutto il paefe intorno. Arriuato poi Fabritio Udrà 
mallo , co'lMarcbrfe iti Patto, per attaccar Barletta, vi fi accampar ano, e fe 
cer’ogni sformo di ricuperarla, ma trottando la fortification gagliarda, il prefi. 
dio grofio bratto , e pr attico, ni poter fi penfare ad affé dio, rimanendo apertala 
via del mare, fecero rifolutione di ritirar fi parte à Grauina parte à Muterà , p 
ibernarla faldate fca , la qual piu nonpoteua Ilare in capagna . Lo Stato del- 
la Chie fa non era intanto priuo di nuoue mi ferir, nè t\oma libera da fuoi pre- 
datori poti agtuolmete riftorarfi,no folo f lo mal comune di tutta Italia, que- 
II' anno.metreCaffligeua la petit et la carejha,ma p la inquietudine anche dico 
loro, che proftffauano di bramar il fuo ripofo,& la fua j ulule. 7 'Napoleone Or 
fino abbate di F ar fa, & poi genero di Giulio Colina fratello del CardinalTo 
peo.fi al' era, l'anno adietro, per fofpetto,cbc s'intedefie io gli Imperiali, fatto ri 
Unire in Cafiet Santagnelo da Tapa Clemente, ma liberato dalla prigione, quéi 
do ilTapa vfcì di detto Cafìello , per mofirar ch’egli nimico era £ Imperiali 
tofio cb'in, Bracciano fuo Cafìello preffo Roma , bebbe fatta raccolta di parec- 
chi buomìni di mala vita, e di pfone dijperati e fatuo fi .cominciò a pfegmtare , 
“uccidere, e fualigi are tutti coloro che s badati pitto fi allotanauuno da gii altri, 
p articolarmele gli Spagnoli, et i Toiefchi.Onde ufi ito che fu C efferato da rio ma 
vn .Amico d'Arfoli fuo partegiano , io parecchi buomini facinorofi, andar on 
delro,cquatì T oiefebi trouarono rimafi ammalati negli Lo [petali, ò che facef- 
ftro il Fornaio ò altr arte, tutti gli ucci fero, e qual che Spagnuolofiiquali diligi 
temete andauano cenalo pie cafe; col qualptcfio rubo auano quatodi buono 
rimafo u'era dopù'l facco. Minor male fu lo fiorere fino ad Ojlia,e fualigiar al 
cuni nauili carichi Ole robbe de foldati partiti, che fi fucinano co lune à bfjipo 
li, ma la dolcetti della piagli baueua tato inuagbiti cìh còl intra do in pfegui- 
targii S pagnuoli, no era piu ficuro ver uno, & afferma fi, che feeder ono tat'ol 
tra nel far prigioni,& imporre tagli danfeattarfi, che fino alCardinal o'.Cro 
et fatto da loro prigione fu cofiretto pagar groffo danaro p ottener libertà . Il 
T oteficefi t renana in Oruieto, debile, e finga danari, onde le fuc prouigioni or 
datarie nulla nogiouauano,& pur fi trouò rimedio di (opir quell ince dio qua fi 
io hhoho ir, ceno huuendo asoldato co caualii Dolce dell AnguiUara t Sforga 
Monaldtfibi,e circa cinq; mila fati fitto il Comando di Girommo fratello mi- 
nore di ‘napoleone , che nato d’altra madre gli era nimico p intere fie di robba , 
Costui mift in fugai Abbate, che fi ricurò in Picouaro,à cofini del l{cgno,c ui 
fu afpramètt cobattuto da Girolamo, fin cb’inttrponeiofi Giulio Colonna , egli 
fi nt ufi) d patti, be ibepoco dapoi iilpregjat'ognt accordo,vitom<i(ft taglia » 
do à pcgjft li m'h.iflri dtl fratello, c però ai nuouo fi vene tra loro alle mani c di 
ntiouo ji fece accordo. 7 '(acque anche f.uoua occafion di ricorrere aU’armi,trt 
iji 'Baroni, f ia morte di yefpafuno Cotona, il qiul’baucnJo Li fidata 1 fibella 
figlia vnica, e difpojio, che f offe moglie £ Ippolito ci Medici,ilebe ni figuì poi, 
Tapa Clnni te baurua fatto torre il poff'fio di lutto il fiu ft.tto, cifra te ragio- 
ni,cbe ui pcendcua A fcanio cugino del Cardinal Vomp:o;per il che 5 lana fra 
fello di tfii) A f conio , entrato in Taluno , ne [caccio le guardie tenute ui dal 
• àia fopraggungendo dapoi 7^‘polionc pituttto , non folo riprcfe 
- juilU 
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quella Terra ma vi fece prigione Sciatta, che nondimeno fi liberò per opera di An . M. 
Luigi Gong*ga,ilqualdapoi fu marito della predetta If abella. Qui comincia Ali-di Ciu. 
tono piu fiere, che mai le nimicitie tra Colonne fi , & Orfmi, con tanta rouina 's» g - 
de fudditi loro quanto può creder fida un odio antico, /lamicato con nuoue,e I1AL1A 
grauiffime off >-fci perche poco dapoi andando Scipione Colonna Pefcouo di Rje 

te,e nepote del C ardinalT ompeo,ptr afficurar l\Abrugj^>, con parecchie coni 

pagaie di foldati ,fu incontrato a Mugliano, prefio il Lago di Fucino dal detto 
'H*poleone,mentrcgli andana per ricuperai (come dice il G ionio) gli Stati già vefcou»] 
tolti dal l[eF errando £ dragona, a fuoi maggiori, e datigli a Colonne fi. yen - di Ricce 
refi dunque tra loro alle mani, e nel sbattimento rimafe morto il Colonna, ammazzi 
con forfè quattrocento defuoi, & affai piu prigioni j accidente ch'acce fé l'ira ol l ® 
oltramodo ne' Colonne ft.maggiorm-nte che fu accompagnato da molte altresì 3 ‘ 

^ crudeltà} perche mrfle d facco,& a fuoco molti villaggi, e cafldla di e fi no per 
donando nè anche a’ luoghi della Chirfa ,per l odio acerbifimo , che portau al 
T onte fice, onde faccbeggiato chebbe Tiuoli.e lafciatiui molti fegni di crudeltà 
udendo lamorte di Lotrecco,eon le fue genti pafsò,& con I\engo daierindlx 
Marca, danneggi andò ciafcunOìfcn^a riputar aerano per amico;& efiendo Re 
qpo andato per mare in Tuglia.effo jenepafsò a V enitia,con difegno di huucr 
alcuna condotta da quella Signoria ò da Francia. T'fè perciò finirono le mife- 
rie di quei pae fi, perche meffo infteme un molto groffo numero d armati Camil 
lo, e Giulio Colonna, Cbrifloforo : c Giouambattifia Sauelli,Pirro daCaftflpie 
tro.Ottauiano Spiriti, & altri fattiofi principali, prefero a rouinar le enfi ella Q e [j n - 
degli Orfmi con quella inbumanità , che poteva fìimarfi piu che D arbitra, atte - Colón éfi 
/o che piu casella e fi abbruciarono, cdcftruffero agli Orfmi ,che H apoleouc c SaucllI 
rouinate non hauea loro cafe, come afferma in una fua letterali San ga;dolen- vfanocm 
do fi il Tapa uiuamente,chrfìn nella Badia di Farfa lafciati bauijjtro fegni di ^ 
auanfima impietà, (Fogliandola di quante 11 r fi e, et uaft f aerati ui hauemn tio uo j mctxtc 
nati. Ben eh’ in parte pagaffero la pena quei foldati di tali (celerattgga, perche 
riceuuti in /{iete, come amici, e poi cominciando a facihrggfar quella citta, fc 
tic rifentirono talmente glihabitatori,cb' uccifero meglio di trecento ditfi,eri ( 

tennero prigioni li SautUi, fatti poi liberar dal T ontefice per iffcr Capitani di 
Cefare. Et perche non rimane fi e parte alcuna d' Italiapriuilcgiata fi, che godtf 
fe punto di pace,ò non f enti fie ogni forte di mferiaquefì anno,fiptrfeueio, co 
piu rabbia che forge anche in Lombardia ilgutrreggtare,e nella Liguria , non 
con minor mi feria, ma con principio almeno di piu lungo ripofo, che fitto non 
baueuano già centinaia di anni. T rouauafi iunque il Ducato di Milano molto Ducato 
afflitto non folo da gli altri accidenti, com il refi mte d Italia, ma da un feuerif diMilano 
fimo, e rapace gouerno d'Mntonio da Ltua.che mal proueduto di denari da Ce - 
fart,e cofiretto co’nimici a fronte di conferà ar fi quella militia, che fi trouaua 
per fua Maefià mi fer abilmente ajfliggeua ti popoli.già ridotti all eftremo di tut 
tele cofe,& in tal congiuntura di miftrie,cbe nipiufottola grauegjgadiqutl 
giogo poteuano menar la uita,nè altrouc procacciar fi miglior condiiione.p to- 
po fief/endo pene grauifime , a chi fi pattina ; la mar.ier a delle cui afflittiti ni ux 
rit t e bombili, apieno rateo ute da quei due cbixrifimi Storici, Guitciardini t t 
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An j e i M. Ctonio, e dal Baratto in buona parte, batterà che noi Chabbiamo qui fola aUtf 
And* chi ùtt,comentceffarit alla cognition del rimanenti. Dopò la partita di Lotrecco 
", jit. di Lòbardia,rimafo co picciola melrfìia il Lieua,fe no quato la fame, gli daua 1 

— piu che molto da far e, fu egli foccorfo per uia non ifperata,fi che poti cS piu ut 1 

ITALIA g 0re durar nella difperata [perula del conferuar quello Stato,non fengaqual 
che feioptragine de Collegati, ch’intento ciafcuno al proprio intere fi e della con 
qui fi a delle cofe del Pregno, ò di sformar Ce fare, con tai meli, ad un’accordo di 
loro acconcio, lafciarono molto deboli le forge del Duca F rance feo in Lobar - | 

dia. Era il Medichino a confini del Lago di Como intento non meno à pro- 
cacciare à fe qualche nuouo acqtutto.cb'd profittar in beneficio del Duca,on- \ 1 
de con feicento fanti prefe Lecco, Terra potta dalla parte di Leuante di detto ■ 
Lago,hauendo anche prefe alcune barcbe,accioche non poteffiro gli Imperiali > 

f occorrerla per quella uia~> . Ma il Lieua fptditouì con preflegga Filippo 
r C h C ? ^ ornie ^° con buone forge, trouò egli la uia per terra da ricuperarla, fe ben co I 

die nino' c mo ^ ta difficoltà, sformando un pajjo tenuto dalle genti de Venttiani; hauendo 
racquiiù >1 Medichino mandato in qucll’occafione a chieder’ aiuto di foldati,e di artiglio 
to da ini- rie a C apitan ideila Lega, per meglio poter fermar i ac quitto fatto. Ma effendo 
penali. poi cojiretto per lo Lagodiritirarfi a Mus,po(lo dall'alirariua, & argomcn- \ 

t andò, per fue co igietture,cbe tal ptrditi gli foffe cagionata da fecreta intentio ■ 

ne del Duca, e di Compagni, come coloro a quali non gradina cb'tffo afpirajfe 
agrandtgga maggiore, trouò firada piu compendiaria da ptrutnirui. Tercbe 
ripenfando alle offerte fattegli altre uolte da gli Imperiali ,& argomentando, 
che per quella uia molti altri tran’afcefi a ricchegge, & honori non mediocri, 
follecitòcon lettere Girolamo Morene fuo amico, tlqual per uiadelCOrangrs, 
fe ufficio con Antonio da Lieua di accordar' à feruitij di Cefare Giouangiacopo 
di Medici, fi come totto fu effettuato > rimanendo di Caflellano, M arche fe di k 

G'ouàsia Mus,t Sig.di Ltcco,tdi altri luoghi, mapagado egliad Mn’.onio in quella firet r, 
copo li ttgga di tempi,trent amila ducati, e {occorrendolo di tremila faccln di grano, n 

Medici fi come {peci fica il Guicciardini; aiuti tant' opportuni, che fi J limarono di gran • e 

accorda diffimo momento a conferuar quello Stato per Cefare, fi come MI' incontro fu 

tio dell- r, P HCata grani'tmprudcnga de Collegati, la fidar fi fmtmbrar d'un Capitano di ì 

lmpcr. C0Sl adente fpirito,e che tanto poteua in luogo da incommodar grandemente t, 

il nimico; ilqual ne finti quello acconcio cbabbiano detto, & anche maggiore. jj 

Trcuauafi dentro di Tauiapcr lo Duca Annibali? iccinardo, con trecento fan s 

ti,hanendoui Tietro Lunghena Capitano di Venetiani una gr offa banda di ca - ) 

<. valli; ma e fieno.’ aUbora fuori, per altri affari il Ticcinardi , quanto volt il Bh . 

' gatto, il Lieua quafi di furto la ricuperò una notte, factndoui prigione il Lun- . 

ghena. Diferijct nondimeno ntl tempo il Bugatto da gli altri, a fermando che , 

ciò fu dopo la calata del Duca di Brunfuicco in Italia, con gli Alemanni; ilche , 

non è utri filmile, perche p articolarmele il Guicciardini, UGiouio,& il Gua-g 
go, che furono in quei ti mpi, raccontano tal’ anione prima, e perche in ciò non 
fi fa mentione che ui fi tre un feto T odefebi. Vi tafeiò dunque tn guardia il Ca- 
pitano vipontc Spagnuolo, con guarnigione di fanti, e caualli, in [teme con Lo- 
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tàttico Belgioiofo già liberato, & co'lCapitanTietro Birago.Toco dapoifibe 
fu fu’ l principio di Maggio)arriuò in Italia il detto Du:a di Brunfuicco , ma* 
qual fojfe di quei Duchi è malageuole ad accertare, per che nel mede fimo tempo 
uiueu ano H carico il giouane, figliuolo d H urico, & il fratello di quefio chia 
nato Erico ; ma dicendo il Giouio di lui , etatem florentem , & bellica aititi 
lauiis.non sò come fi poffa intender delnepote, ch’era di età d'anni trentuno- 
uc, e ebe nella guerra de villani, tre anni prima, shautua guadagnata molta* 
gloria; ma molto meno poffiamo appropiar quell * parole al z'.o,cbegià perue 
unterà all anno cinquantottefimo dell'età fua, fe ben quell'anno mede fimo gli 
nacque un altro Erico , ilquxl' è poi morto in Italia nella città diTauia del 
I f 84 . Ma qualunque fi foffe (ciò fiato l detto folo per incidenza, confi ier an- 
dò le parole del Giouio ) egli fu miniato dal \e Ferdinando, per orline di Cefa 
rcuonintentiont che fenepa[fa(Ieà (occorrer le cofe di 7{jpoli; m a giunto nel 
Ducato di Milano con ottomila fanti, & una groffa banda di caualli ( diece mi 
la fanti, e feicento caualli dice il Guicciardini ) fu t[ fonato dal Lieua di por fi à 
ricuperar prima Lodi, città importante,e che prim'era fiata à ribellarli dat- 
l Imperniare . Li Venetiani alla fama di qu fie genti h menano richiamato 
doli Umbria II Duca dì turbino loro Generale , col cui configlio, me{fe inficme 
le loro for%e,l‘haueuano difi ribui te à guardia de luoghi piu importanti, pofiofi 
in Verona il Duca Generale , e ritiratoli i Brefcia il Duca Francefco Sforma, 
ilqualpofl bau tua pergouerno di Lodi Giouapaolo fuo fratello, co molte genti 
da gu-rra, commandale da Alefi andrò Gonzaga, dal Capitan Manata, da Ber 
nardo della Corona, Bafiian V alleano, & altri. llBranfuicco dunque inficme 
col Litui p ajfand' hofiilmente per lo territorio Bergamino, e Brefciano, epo- 
nenio il tutto a ferro , & a fuoco , s accamp irono finalmente a Lodi, doue lo 
Sforga fi dtfe fetalmente che quantunque fi ueuiffe a fitte batterie , & affalti 
ferocifii ni, nondimeno con non piccioldanno degli Spagnuoli, che fi eran’ osti- 
natiti fupcrar la breccia, fu loro di bifogno ritrarfi. 7{on minor danno fncct- 
dette a T ode febi, perche la ptfiilenja,cti andana per tutta Italia uagando,ap - 
prefafi anche in quel campo, li menomò di molto-, nè comparendo danari ia^ 
pagarli, ebe dal Ducato di Milano difirutto, e con fumato dalle lunghe guerre, 
non era da fperar fouucnimcnto, cominciarono a sbandarfi ; c finalmente lo 
fìeffo Duca di Branfuicht, & Antonio da Lieua non potendoli ritenere , ptr- 
s' erano alla f coperta ammutinati, leuarono il campo; &" a Ibora fu, ebe fi co- 
me accennano di fopra,il Marche fe del Guafio,hauei' ottenuta licenza dal Do 
ria,pafsò quiui, & il Giouio dice per trattar col Lieua dello fcriuere in ìfpa 
gna per lo negotio di Mndrea,& il Guicciardini, per far prona di ritener i T o- 
itftbi,baueudofi quafi certa fperanja,cbe Lodi per la fame dentroui , tra per 
rtnitrfi fra pochi giorni. “Potè folo ritener duemila di quei fanti il Lieua , 
per feruirfent a fofiener quanto poffedeua in quel Ducato, bauendo in queigior 
ni, to’ l fauort de Todefcbi ottenuta Mortara. Qui grauementefii due più gra- 
ti < Storici di quei tempi, cenfur ano due gran Capitan?,, il Giouio acculando di 
malignità il Luua,c facendolo autore da principio a fine in^efia imprefa* t 
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Della vita del Re Filippo Secondo ? 

•ab. 4ciM. àiunprffimo configlio; & il Guicciardini notando di Ltntvg^a ii Duca 

bino, imprime nel lettore opinione , ò che quel Trencipe non ben' intendi fitti 
trattar le guerre, ò che non curaffe di aiutar lo Sforma; quella poteua effcr'in - 
tentione de Signori à chi fcruiua, quello non de crederfi dun Capitano limato 
Italia piff auueduto di quella età. Ma perche già uiè,chi prende cura di follcuar' 

il Duca dalle oppofitioni fattegli con certo naturai odio da quefìo Scrittore-*, 
in diutrfi luoghi della fua Storia, non occorre eh' io qui foggiung altro. Quan- 
to al Litua, non fo conofcer cagione, che lo moua con tanto di fcruitio del fuo 
Trencipe, à configliar il Branfuicco di ritornar fene piu lofio in Lamagna, che 
profeguiril uiaggio fuo uerfo Tfapoli, à tempo che le cofie di quel Regno fi tro 
italiano in sì gran bi fogno, nè perche fi moueffe a non la f dar fermar i T odef- 
cbi nello Stato di Milano, mentre l'arriuo di Monfignor di San Volo, con nuo 
uo effercito Francefe,di cui la fama fu maggior che (effetto, lo poteua porrein 
gran dubbio di conferuar Milano, e quanto effo ui teneuatma grand’ audacia di 
chi ferine 1 fiorie, quando per fue immaginate congietturefeos alien affatto dal 
l'ufficio Ifiorico)ptr far folo pompa dilla fua elcquenxa,& affettar acutegga 
d’ingegno, tropo fs’à biofmare,o lodar ( anioni degli buomim grandi, onde ò 
vituperio, ò gloria non punto meritcuole fieno effiperconftguirne. Era flato 
in lunga efpettatione,la calata in Italia di Francesco di Borbone, chiamato i5 
munì mente Monfignor di Sampolo, e da principio fu fedito in Francia perle 
cofe di Lombardia, ma cotale Jpeditione andana lentiffima onde ceminciando 
c peggiorar C a ffedio del campo Ftacife intorno a Trapali, Lotreccoifiausper 
tajua uenuta,& fu folle citata di iiuouo, per lo arriuo del Branfuicco, e pur d 
tutto ciò, poteua perder fi Lodi con quella fpcranga, fe li Todefcbi non erano 
dalla pefte,e dalla penuria del denaro quindi fcacctati. Tendimene per la uhi 
Difcorfo dt quelle nuoue genti Frante fi, li minifili dtl Chriflianiffìmo prefero a far 
prudente piu gagliarda iflanga che prima, co' IT ont> fi:e, perche fi drchiarafie perla Le 
de 1 Papa ga;fopra di che con molta prudenza fece fua Santità fcriuerc al Legato in Fri 
uarfi°neu ciail i iornt de ventuno d'Ugofio; che per (fiere il punto rfientiale di tutto il 
tr J c tra eon figlio dclVapa in qurfio negotio,non mipareinconuenicnteil qui regifirar 
Spagna, c io . Iddio, & la buonamente (die egli) di fua Santità, mi pare, che (babbi 
Branda, guidata, in non lafciarla itchiarar nè per (una parte, nè per l'altra, ma tutto 
quello, che s’è fatto faria nulla, fe bora, che l't fitto di qui fla guerra mi pare piu 
dubbio fo, che fia mai fiato, fua Santità face ffc alcuna temeraria rifolutione . 
Che quanto alpericolo prefentefil pei filiere nella neutralità pare ottima ui a, 
me ffim e thè così non offende, angi fa co fa grata all' Imperatore, & ilmcdefi- 
moifitcomauuifa V .S.IQuerendi ffiima è laudato in Inghilterra; ma è da confi 
derare, che ri fiondo cjfo juptriortin qui fia guerra, fua Santità refi'à dtferetio 
nc,Qr ilrtfio a Italia fengjt fpcranjadi ufeir maidiferuitù. Dall'altra par- 
te ilCbriftiani filmo non fi contenta della neutralità, e udendo T^cfiro Signo- 
re dichiarai fi, perde coni' lmpcradort lutto il credito dipotcr trattar la pace, 
e fi mate a maniftfi fiimo pericolo della total rouina fua, e della Cbitfa, quan- 
do D Frana fi pi rii fiero l'imprefa . E anebeda penfare, che dichiarata che 
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E delle Guerre de Tuoi Tempi. LIb. III. 

ftfofft ftta fantità li Franctfi farebbono piu negligenti al proueder’ctfi a b’fo tfH m. 

gni della guerra; e cono feendo ih' al ficuro [ut Santità non patria bautte mai 

più, ni patti, nè pace, nèconfiicntia coni Imperaiore, meteeriano ( opra dilei An , s \g A " 

tanto pefo,che non potria reggere; & fe integra, & bauendo congiunte le far- 

7, f<HFioren^a,ptrnonuolerlo aiutare,! hanno lafciatar ouinare, molto piu fa 11 AUA 

dimoile bora,&c. Doue,chi ben confiderà qutfi ultime parole, cono [ceri il dif 

gufio grande ch'il T^pa tenuta del I\e di Francìa;& molto piu fi manifella co 

quello che nella medtfimalectera, poco auanti,diceua p aria lo del fuo negotiare . • 

con yeiictianiper lareflitutione di Ceraia, e di {{auenna ; Io non parlo Jengjt * * 

fondamelo, perche da Genetta proprio, ne baiamo auuifo, ch'il Cbrifiicmiffimo * * 

dà parole à ‘bf.Sig.&c.Tuttauia il Guicciardini dopò l'hauer’ anche a tal prò 

pofito addotte altre ragioni, che moueuano il Vapa a non collegarfi foggioge , 

con la f olita fua animo fìtà. Ma già cominciauano a non fi poterlpiu diffimular n 

ifuoipiiì prò fondi >&■ piu occulti pcn fieri, diffimulati prima con molte arti;per * » 

che effe ndogli in fifa nell' animo la cupidità di reflituire alla famiglia fualagra * * 

degja di Firenze, s tre sformato, &c. Era forfi queflo tato maluagio pefitra ? • • 

ò il defi derio di fermar lo Stato di Siena portaua sì gran confeguenjaìòlafor 

prtfa di Chiù fi fatta da Tino di Caflel di Fiero fu con affenfo delT spaili rac 

conto fatto di ciò per ordine dal Mainente,proua molto diuerfamete;percioibù 

il Tap a, il primo di G iugno andando da O ruieto àftantiar'à yiterbo,cofirinfe 

detto Tirro,Martio Co‘.Òna,et Ottauiano S piriti, à partir ftne, tutti di parte lift 

penale, liquali quindi vfeendo uollero f albeggiare Acquapendente T erra del 

la Chiefa,cbe non tirine loro fatto, ma ben mfero a rubba T riuinano, caflelio 

di Monaldtfcbi feruitori delTapa.et poi per tradimclo di un'Arciprete Aqui 

late f acche gguiron C bluff, non per altro, che per efier [oliati di Centura, per no 

dir di Rapina, in quei corroltijfimi,e miferabiliffimi tempi.Con piu chiarexjj 

di penfieri, potrà ptrauentura ftimarfi hauer'il Giouio fcritto, parlando delio- 

figlio dt Tdjcolò Capponi, Tontificem non iniquam qngdam a ciuitate politila ■ , t 

Um,molliendum potius aquifiimis refponfis,qu.im acerba negatione cxagitan , , 

dumputabat.nè L f farifalereiungentur.Behi nero, che detto Tino da Cafttl » w 

pierò fi aciòpagnò molto dipoi co Malatcila B agitone, & à richiefla dclTapa 

ricuperarono dalle mani di Sigifmodo id alati fi a i{imini,cbe dopò l'hauer resìi 

tuia quella città quando pafsò Lotrecco per la l{omagna,ui era tornato, con 

pr cubo, che gli adeguamenti datigli per cambio non tran ficuri; et però in que 

fio luogo fi conofce a torto effer notato il Guicciardini dalT orcacchi, fe ben è 

nero ebepoteu a piu diftintamente raccontar quel fatto. Ma ritorno al SampO 

lo, che con orline prtpofiero ne trattò il Guicciardino, molto prima del Bran- 

fuicco bruendolo co Ulto in It alia, dou egli arriuò qua fi un mefe do poi che co 

fluì fi era partito da Lodi;ni piu diligete fi moftròil Giouio, anfj raccotòl'at Sampolo 

tioni diluito maggior t Òfufionc.fi .omc colui che trafportato dalla molùntdi 

tuie fuoi pi fieri, poco mofirò difurar lordine de tipi, nò parendogli di (uà gru ]; a 

dtgja,[ offeruar quefte minute cofe. Efftndo cùqut finalmete CÒparfo il Borbo 

le a mtT^Q Giugno in Lione, cominciò a mudar olirà i moti, le bade delle fante. 

rie 


Della vira del Re Filippo Secondo^ 

4U del M. rie Frante fi, e qualche bandiera di Taiefcbi,fi come andauano arriuando.pn 
. J i?tV che difcqnaua di far la mafia in Afti,doue con danari, ebe prometteuano Vene 

, 5 i*. tiant, s hautua da pagar una parte dell cffercito,ch a nome lo diceuano di fino 
—• — —— à cinque mila Fr ance fi, due mila Suh&eri, & altritanti T ode fthi, tutta fante - 
Italia ria,con cinquecento lande, contando fi quattro caualli per lancia fecondo lo 
loro u finga; quantunque poi non ne comparefferofn tutto quattromila. Ter • 
uenuto in Affi à venti di Luglio, ui fi trattenne afpettando te paghe promeflc 
da Venetiani, fino al principio et Sgotto. Quiui volendo dunque andar Fran- 
telo Cotareno Troueditore di quella Signoria, ui fu accompagnato dalla {cor- 
ta di caualltria del Conte di Gaiagjo,edi Carlo da Soiano, facendo la ftradaj 
perle montagne del T intentino, per ifchiuar il pericolò degli Imperiali, ebu 
folto Filippo Tornitilo, e Tietro Birago gli attendeuano per combatterà Tt 
tecorone. Vagato l'effercito egli attefea riHorarfi alquanto fu ( Aleffaniri- 
no, e poi perla uia di Cremona, iuipreffo apparecchiato un ponte pafsò il Tò , 
ér andò a I\omanengo,doue il Duca F rance fio, & il Duca d'Vrbino furono i 
vi filar Sampolo,e difiorrere di loro future attioni. Moff tronfi poi uerfo Lodi, 
dout fi attendeua.ma con fatiga,per careftia'di barche a far ponti dapafiarlef 
finito, fipr Ada come pur fi fece confumandoufiil mefequafi diligo fio, con 
giunte fi le genti Francrfi, y indiane, c del Duca,lequali fi filmarono arriuare 
a quattordicimila fanti,e tremila caualli. Antonio da Leua,per non lafciar la 
campagna libei' al nimico, ufiito era di Milano, con le fuc forge, che non arri- 
uauano ad otto mila fanti, con trecento catulli; e nondimeno fermatofi à òla- 
rignano,doue fi auuicinarono li nimici, fu quafi per far battaglia , come hau- 
ti bbc fitto, trouando fi affai militia veterana , ma confiierando ch'era molto 
al difotio di caualltria, deliberò di ritir arfi à difender Milano, & l' altre piar 
gc, onde proueduta già di mille fanti la guardia di Tauia fitto il gouerno di 
Tietro Birago, il Bottigella,& A ponte già ricordati, e qualche fanteria mi ffa 
nel vicino Camello di Sant agnolo, dopò qualche leggiera [caramugga, fi n'en- 
Santange irò con buon’ordine in Milano. Li nimici sformarono Sancagntlo,doue nell'oc 
lo prefo cam p ar fi moti Giouanm Tepido Colonnello di Venetiani, er lo faccbrggiaro • 
cari ° n0 a u ‘ ntl0tt0 di ^goflo, fecondo il Gua^go,e dopò la partita del Liiua , ch i 

piu ci edibile, rffcndoui flati mandati a combatterlo filo tre mila fanti, e trecca 
to canai leggieri, che non firia fucceduto,trouandos'iui preffo il Lieua,comc~t 
prefutponeil Guicciardini,echefofie à ventiquattro del me fi. L'effercito della 
Legj fi ritirò poi à Landriano.doue difputandofi quanto f òffe poffibile la im- 

n^'refo P r <I ai 'i Milano, deliberarono quella di Vatàadoucforpre fi prima Pigeuano, 

da Francc fi P re f l /«/ principio di S tttembre, cui fi accamparono , combàttendo 

fi. quella mi firabil città vndici giorni continui, piantatiui ut nti cannoni, in quat 

irò cammtratexhe batteuano diuerfi luoghi, ma principalmente la punta del- 
fAr finale, donde fi guadagnò per offalto, mortoui, fecondo il Giouio, Giona- 
paolo Manfrone, ch'altri afferma tjjtrui morto tanno paffato,come dicemmo ; 

anche Malatefia da Sogli ano, condotticrc di y indiani. Fu molto lodato in 
quefiaf anione ilgiuditio,W ualore del Duca d’yrbino , acquifioffi nome an- 
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E delle Guerre de Tuoi tempi lib. III. 40 

tbeAnnibalViccenardo,Capo delle genti del Duca, Uguali girono all' affatto; a b dei m. 
Mail BtUai dice, che veggenlo rfftr pigri gli Italiani, squali eratoccatoin for A J 
te l'efferdivanguarda nell attaccar la breccia, Monfignor di Lorges Capo del 1 * »*. 
le fanterie Francefi,cbtdoutuano rimettere, fpinfe lofio auanti ItfuoUeche-t j T A L j A 
nel combatter e morirono HCapitani Fiorimonte,e Grandi la città fuprefa p ama pre 
il vinte fimo di Settembre, tagliatiti ÀpcZZÌ tra faldati, e terrazzani più di f a 4 a |r>u 
mille, t facche vaiata con maggior auaritìa che guadagno,attefe ebeptr lepaf ca d’Vtbi 
fate calamità rimas era sfornita di ricchezza- Offeruafi gran uarietà, & e f no. 

fendale, negli Scrittori, intorno à quell' attiene J; pertbe il Giouio aff.rma, ebe 
vi [offe in gouerno della caualleria del pre fidio Tietro Birago Milane fe, e de. j 
fanti Tietro Botiigella Vanefe, ambedue liquali nella difefa combattendo mo- 
rirono, effendo fi yt ponte Spagnuolo con pochi ritirato nella Bocca. Il Guazj 
Zp afferma che capi del prefiiio era Lodouico Btlgioiofo,e Tiero Birago, e Ca 
ftellano spante, e ch i due primi furono in quella difefa vccifi,che del Belgio: o 
fo è falci (fimo. Il Guicciardini vuole,cbe i due Tietri Birago, e Botticella fof- 
fero Capitani del Duca di Milano, eh' è maniftfio errore ; ma il Bellai nè com- 
mette un’ filtro for fi non minore, affermando, che quefti due fi ritirarono nella 
rocca,& ui furono fatti prigioni ; tlcbe farebbe uerifimile quando fi commen- 
talo le parole del Guicciardini, che mentre ajferifce ambedue effere fiati feri 
til'unofoggiunge morì fra pochi giorni, l'altro fi partì dalla battaglia, bla e- 
gli facendoli degli oppugnanti, & non de difenfori,fegue,cbc Galeazz? à* Bi- 
rago con tutt'i follati fatui, e molti huomini della T erra, fi ritirò in C aflcllo. 

Ma li ritirati fi refero poi con bonoratt conditioni, lafciati andar liberi li T 0 - 
dtfchi,& gli Spagnuoli a Milano, & gli Italiani in altri luoghi. Trtfa Tania 
nulla non fecero più di momento quei Capitani della Lega , perche dopò uane 
tonfulte moueniofi Sampolo,per foccorrer Genout, ricuperat t, e liberata dal 
Doria, come appreffo diremo, non profittò di niente, nè meno gli riufeì di met- 
ter foccorfe in Sauona,cb'er’affediata da Genout fi ; anzi abbandonato dalla* 
maggior parte de fuoi,ch'alla sfilata fene tomauan oltra monti, fi rlduffe con 
pochi a Tauia,doue fermato s’erail Ducad’ Pi-bino, e deliberando inficmedcl 
le cofe, trasferirono il far faccende à tempo nuouo,affoldate c'hcur fiero altre-a 
genti-, onde il Sampolo co'fuoi fi riduffe a fuernare in AUff*niria,ma il Gua ^ 

Zp dice in Valenza beffando in Tatua Gommatore il Ttccenario . 

He mtderni giorni che fi cembatteua da Capitani della Lega Tauia, trottando 
fi Andrea Doria vicino a Gmoua con lefutgalee, oltra ds’acquifiafte lequat 
irò galee Frante fi, come di fopra fu detto, poft anche in (scurezza la fua pa- 
tria, perche* conofeiuto quanto pocopre fidio ui fi trouafle,e che lapeUilenz* 
ni hautua Inficiato anche poco popolo, ma principalmente fapcndo di hauerfa- 
uoreuoli tutti principali Cittadini, che pubicamente fiotto nome di unione, e di An . 

eBintione di partialità , non repugnando il Triuultio Gouernatore perFran - drca Da- 
cia^ predicando, tal opra ne’ pulpiti Fra Marco Cotanto con gran feruore, fi xiau 
erano rifoluti di ricuperar' effettualmente la loro libertà]; effo Doria ui fi pre- 
fenti una nottc>& ejfcndolu ito a rictucre alcuni Cittadini, e rifoluto quanto 


Della vita del Re f ilippo Secondo 1 

ab del M. fibautffe da farc,mife infume alquanti j oldati, atte fa ibenon fe netrOUtua fo 
Antichi P ra k galee, piu di cinquecento data loro per guide f no nrpote Filippo, & Cbri- 
1518. flofoto Tallauicino, adottato nella famiglia Doria. Cofloro bebotro lieue to- 
Italia tra t‘° d'impatroniift della città,cb' entrato C bri fio foro per la porta della Già- 
retta, Filippo ui pafsò daCerignano per la villa di Paolo S aulì, & poi fi uni 
tono inpi£Ttja,eprefiro il palalo della Signoria, efitndofi nelcaflellttto ri- 
tirato il Tnuultio,con Girolamo ^Ar chimo, & auanti che fi f chiari fie il gior- 
no, gridando fi per tutto liberti, Gcnoua fttrouò libera da F rance fi , e fife odo/i 
anche acquiftate nel porto le due galee, che fi iiffe, forprefe da proprij sforma- 
ti, mentre pochi faldati che ui erano, per paura fi faluarono nel cajlcllo , 
^Andrea pofeia condotto fi con le fue in porto entrò nella città, & in pia'^/u» 
Daria raccolti con ecce ffiu allegrezza tutt’i principali Cittadini , parlò in mo 
do,cben?cflrando ifi'ittualmente, il fuo primo, t foto fine in tale attione efferi 
di n/iituir lorola uera libertà, & cbepercic unitamente uolr (fero, pir innanzi 
con fer uarui fi, meritò da e ffi ,e dal mondo, quelle lo di, e quella gloria, cb’d tan- 
to, r fi raro beneficio fi conueniua; perche la patria mofirandofi poi grata, per 
publico de cretoso pronuntiò Tatre di fe,con tlluflri ifcrittiont e con nobiltfsi - 
meflatuc drizzate à perpetua memoria di tanto fuo cittadino . Mtefifì an- 
ebe àfirir.geril camello, e trincerandouifi attorno, ccftrinferoi Genouefià re 
dn fi Tbeodoro T riuultio,chin nano chicduro baueua, con grande iflantia foc- 
tcrfOià Collegati folto Tauia,& ir.uano dopò la prefa di quella città, fi tra.» 
condotte fino a SanTiero di direna Monfignor di Sanipolo. Cosìvfcitonc il 
T rluullÌ0,fu quella forttiga, giogo grautsfimo della loro libertà, sfafeiata, e 
diflrutta da Cittadini; ehe creando Duce,t Goutrnctori,coflhuirono una buo- 
na & nuoua fot ma di F^pubhca, fecondo il con figlio dd Doria e de piu intere 
Rifonra denti, bauendo prima di ciò data tura a’ dodici riformatori,cbe furono co» fu- 
raci della prema pottfìà, Franco Flifco, Battista Spinola, Agefhno Tallauicino, T orme 
Ccnoua G'.ufiiniano , Simonc Centurione, Jlgoflino Lomeliino, Filippo Calanco > 
yinctnmp Sculi, Giouambattifia Fornari,Gtouanni Marini, "Paolo Grimal - 
do,t Gieronimo Doria. T^on mancarono Cittadini, cb’ alihor a allbora>cfftife 
rogreffe fummedi denari, pir far incontanente foldati, da e f pugnar' il C afiel- 
ictto, mentre s'udiua ch'il Sampologiuainfoccorfo,& furono commi (fi al go 
ucrno di jl gcftino,e di Bartolomeo Spinola fratelli, \che non utdendo poi efjtr 
di bi fogno àferuirfene contra il Sempolo , fi pre fintarono d Sauona,e fim^a-m 
ciae la potè fiero [occorrer Francefi,ajf, diala la sformarono ad arrender fi, clo- 
ne fi tolfero cgni gtlofia che fcfje, per apportar loro piu difturbo, ‘fiondando 
nel porto duegrefii nauili,& rendendolo impr attuabile. t{icompraron poi Ga 
ui da sintomo (juafehi,& per foraci anno fcguer.te di Luglio he ùbero 7 <{pue t 
A nc’rta ron ( U tn ^° ti0 ^ ut0 aciordarfi "Pietro Fregofo,che figuh’a lafattion Francefr., 
Dona Il me fi di Dtcembre,fcb.uò poi tfio Dona un gran pericolo, per dittino bene fi- 

fone un ciò, mentre con mille fanti par teme fi dalle flange del Mvnferrano, (due 
grafi peri diteli Guicciardini, t cinquanta caualli ; io puflo fede al Capelloni ) il Colon- 
< * >1 °- nello y alactrca,per armar dir, otte a Genoua , e forprendex jtndrea nel fuo 

palalo, 
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mi pal*%Xp, thè fuori deila città , non hi ginn ft fe non di giorno ; Ulche fiopcr- Ab.«mm. 

fb» Urtato il rumore del fopraflante pericolo , htbbe agio il Doria di vfcire * * J.» 

*• ftrU porta che guarda il mare, faluandoft fopra una fregata dentro la città, *" 5 >!*• 

<Gt ma rimanendo il palazzo preda de Francefi , che non polo ui fecero una rie * 

ift preda, malo abbruciarono anchora . 7fon tralafcetò di auertire qual- 11 ALIA 

dai ahe turbolenta f deceduta nel Marche fto di Salwggo, fu la fin di qutfi'anno, 
tip ricordata parimente dal Guicciardini f ma piu difUnta dal Guardo, e nondi - 
(jm meno nell'rno , r nell altro può notarfi errore, benché piu importante mi 
i jty primo , di cut fommiriamente qutfio è il racconto . Morto alCafiedio di 

i. Tfapoli Micheleantonio Mar chef e di Saluto , ( dicagli ) fuo fratello Fran - 
tefeo, Monfignort entrò dentro, & prtftnt il pofìtfìo , perche Gabriello fe- 
cnt tondogenito, gid tenuto prigione dalla madre, non potè fi lofio entrare algo - 
uf turno, ma liberato d*i Cavillano ai Hauti , fcacciò F rancefeo , ilqual' entrò iti 
ut Canuagnuola,c ruppe poiGabrielo. Qui fini fet la fumma di quatoci narra, del 
ftn ghemofiròrffer male informato, per quanto può cognofcerfi daqutUo, che fog 
tuf giungerò, canato da fcrittori a fiat meglio iftrutti deli intiero di talfuccrfio. Di 

jgji Lo denteo, gid laf ciato Pietri di Trapali tal He Carlo Ottano di Francia , i di 

’,fa Margherita, forella, quanto alcuni a fermano, di Odetto Lotrtcco , nacquero 

fi* quattro figli, Michele,ilquàl uicn anche detto Michelangelo , ma dal Bellai , e , Ma . rche - 
up dal Guicciardini Michelantonio, & che morta Tfjpoli; il fecondogeuito fu jù„ 0 Sa ‘ 
jo Pjìouantodou'co, nominato co fi dal BtlUi , e dal Guitto, cerne fu atramente, fua difeé 
00 per altre certe jje hauutane ; il tergo fi chiamò Francrfco , *2 il quatto Ga - denza. 
fj* brulé* Giauanlodouico fu chiamato Monfignore ptrcioch'era .Abbate-) , 

[».i* pof editore di tre ricche Badie, fecondo l’ufo di quei tempi, con molti altri buo- 
tllf i mi benefìci Ecclefiaftici ; ma filmato dalla madre egli tffer a ffettionato alla par 
H(l > te I mptriale, in qutllegraui rcuolutioni di cofe , non fenga intendimento del 
jt B*> lo haueua fatto cujlodir tre anni prigione nella rocca di Bpel . Saputa fi 
'ja dunque la morie del Marche fe, il Calettano di quel luogo lo (prigioni), & i po - 
r jt p poli, che 1‘ amauano, perefier liberali filmo, con molto affetto lo rlctuettero al 
, ( /i goucruo del M archefato; ma egli u fitto di prigione, & appuntando fi corta 
l(P t arme nude alla madre, che di ciò nulla fapeua, e r impronti ado le lafua impie 
A t! td quando la uide fpauentata dalla propria cojcieuga, buttò uia dafe la fpa- 
fì da,& inginocchiont la pregò, che per innanzi, uoleffe moHrarfi più madre-* 

J t, "uerfo di lui, fi com’effo lepromettcua di riuerirla fempre come doutua . Et per 
c- non mofirar di tener minor conto del Re, ben fapendo quanto egli era in fini - 
firn opinione apprrfio difua Maefld,& come fi fcruiua di fuo fratello F rance- 
J, fco,ilqual' atlhora fi ttouaua Gouernatore co grò fio prefìdio in *4fli,pafsò in 
L* Francia infume conia madre;l*qual punto non bauendo depofto il primitr’o- 
dio, tur fo il figlio, nè diminuita la beneuolenga maggiore uerfo l’altro, finiftra 
p it } mente operò col Beffi che fece di nuouo imprigionar Giouanlodouicoffcriuen - 
j» do in "Piemonte, & in Saluggo,chefofie rictuuto per Marcbefe Frate fio.Egli 
fra tanto non haueua perduto tempo, eh’ udita la partita del fratello , fi era fui 
madotto eoa un reggimento di Todtfchi comandato da Giouanni Galestro, 
h D tea? rima t libro Tergo . F & 
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Della vita del Re Filippo Secondo , 

(freon Alcune bande di buomini d arme, e di cauai leggieri, facendoui anche tf 
durre dodici pezjj artiglieria; conlt quali forze fi accampò , fen^a che po- 

teffe fpauentar quei popoli « )f e tuonati à Giouanluigi , fc non quando ritenute 
t ordine rfprtffo delire non uollero ricufar di obeiirc,& l' accettarono per lo. 
ro Signore. Ma quanto fedtl rimuneratore [offe dapoi Francefco,per quifli.et 
altri benefici riceuuti dal Rj Francefco , potrà nel proceffo dell' I fioria auertir- 
fi. Tfjrrammo nel paffuto libro la origine della guerra che nacque poi fra Ca- 
pitani di Ctfare,& il Duca di Gbellereper lo Dominio d'ytrccb;onde ripiglia 
do iltralafciato, feguiremogli effetti di quelle cagioni . T^el principio dunque 
diquifi'anno.efiendofidinuouo affembrati ligia nominati Conti di Fura , e di 
HooHratan,co‘l detto yefcouoin Dorduft,& anche gli Ambafciadori del 
paefe d'Oueryfel, fecero iui follenne r inonda parimente di quella Signoria , fi 
come delle altre , all’ lmptr udore \ ma perche già peruenut’ tra in poter del Du- 
ca di Ghelleri, [ubico raccolfero genti da guerra , Fiorendo diliga monte Con - 
te di Bura t Guiglielmo di Tauremborgo,Contedi fienntbtrgbt,e Giorgio Sebi 
che Gouerna tordi Frifia ; ilqual' entrò a ricuperar quei luoghi di Quiryftlcon 
tanto ualorei che uerfo la fin di Marzo, il tutto s era confeguito , prendendo 
da popoli giuramento di fedeltà , in nomedi Cefare* Ma intanto partendofi 
da Utrecht Martin Van fioffem,e concucendo una ualorofa [quadra di genti, 
pafsòptr mero l' Ho landa, ferrea trouar' intoppi, & andò a [albeggiar la u 
gran villa d'Haga , che pereffer fenga muraglia non ui bebbero incontro ni 
malageuoleT^affaluatifi eflendo con la fugai Terrazzarli nelle uicine città » 
Durò tre giorni continui il facco , donde poi riccbiffimi di preda , e [encfaltro 
impedimento, fi ritirarono doni’ tran partiti li Gueldrtji co' l Capino yurta 
fioffem, celebrato in tutte quelle guerre per molto prò, & animofo. llconte 
Fiorendo sera in quel mez? tirato auantinel Ducato di Ghelleri , dalla parte 
di Vuelua,e dopò molti danni fatt' in campagna al nimico, s'tr accampato in- 
torno ad Hatten, prefio ir [eia, che dopò fiero combattimento la sforzò ad ar- 
render fi, & il fomigliante fe poi Arderuic. Ma il Conte Guglielmo di I{enne- 
bergbe,con le fue genti entrato tra nell I fola di Bommele , fra’l fiheno , & la* 
Mofa,& combatteua Tiel Terra molto forte del Duca; ilqual affedio duran- 
do, trattò il yeftouo con alcuni fuoi partegiani, eh' erano in V triti, di poterei 
efferco’l fjucr loro fecretaminte introdotto, t guidato tal negotio con molte 
ferino, fu all'ultimo conclufo in modo, che chiedendo egli aiuto dal detto Conte* 
incontanente pafsò egli ad Amersfoort, donerà il Vtfcouo,e donde fi mo fiere 
con gran fecretezza la notte precedente il giorno primo di Luglio. Tfon ber- 
bero piu di feiccnto armati tra cauaUi , e fanti, parte condutti dal Conte , fen- 
Z? debilitar ileampo intorno à T iti, e parte de propi ij cittadini d' Amer sfori» 
affettionatiffimi al fftfcouo , e ebe fi portar on poi molto ualorofamente nei 
tacqui fio. Li congiurati, bauendo nella città con grande accortezza* f f'dcl- 
là proueduto quanto f attua dibifogno » afpittauano ily efcouo.& U fue genti 
per dar loro il fegno, come fecero, introduce ndole per la porta di Laucnrccb, 
circa [bora di mezp giorno; pcrciocbe in quel mezp crune fiatigli Imperiali 

ajcofi 
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fife 0 fi in un bofeo ricino affettando il contrafegno,cbe dar fi doueua dalla tòt a», dei m. 
jty re di San Giacopo, & erano fiati fauoriti da un commodo temporale di piog • An 5 
k® fia,e di ofeurità fir aordinari aj % 7 {elt entrare che fecero parte per la det- _tj»r 
>P ta porta, parte anche per uia del? acqua, f òpra picciole barchette , preparate f , A N D> 
[*?• da loro fautori, trouaron da principio picciola reftftcn%a ; fendo che quei ta - 
** U baueuano artificio fornente res ubriaco il Capitano di quella porta, & ilptà 
:jW de foliati . Ma dipoi li Gbeldrrfi eh' erano in prefidio, & quei della parte 
ìifj contraria fecero braua reftHenga in piagja , e tennero parecchie bore il pa» 
lazzo con tal valore, che quantunque fi foffiro congiunti con quei fcicentù 
M altri quattrocento foliati trouati nel uiaggio , commandati da Guigtielmo 
ài Torco, Capitano di Cef are, nondimeno hebbtro fatiga non picciola di sformar 

no quella dif e fa . Tuttauia effeudo morti molti, e fp auentati daWimprouifo 
idi accidente, all ultimo accordarono ti [oliati d'uf cime [alui, ma li cittadini del 
tà’i la contraria fattione rim a fero preda de vincitori, onde loro beni è faccheg - 
pi pati, ò confidati, & tffi furono pofii in prigione . llF' efeouo era rimafo 
jjip di fuori, & entrò dentro tre giorni dapoi , onde follcnn'mtnte fu il quarta 
un* giorno di Luglio ringratiato Iddio di tanta uittoria,t da r fio ordinato che 
io* fottauo del detto me fedoueffero litre Stati, che goutrnauano quel Dominio, 
ipc (attefo ch’il V efeouo rictuendone folo certi pagamenti , per ricognition di 
mt» maggioranza , nel reftante li lafciaua con molta libertà ) affi :fnbrarfi per deli 
jSt.1 berar ielle cofe publtche . Trarrò in quella radunanza quanto era conclufo 
iiit eoo la figgente di Fiandra a nome dell’Impcrador Carlo Quinto, c mofìrò la 
fri ro tutto ciò effer fattoper particolare gran beneficio dclpaeft, onde gli tffor - 
taua ch’il tutto voleffero ratificare, fi comeffi fecero , dopò qualche difputa. * 
jiif intorno a ciò : basendoli a tal effetto efio V efeouo liberati dal giuramento gii 
prefi atogli ; ma qmfia cerimonia non fu effequita fe non del me fé di Tfoucm- 
ffi brt, mandatati dalla Reggente, e da gli Stati di trabante, t di H olanda , co 
quali s‘ incorporano quella giurifditiont, Antonio di Lalaigne d lioofiratan « 
ja Et allhora fu anche dechiarata la renuntia , che di efio Vefcouato f acena Er- 
ti rico di Bauiera , onde fu eletto il Cardinal Guiglielmo ( co fi lo chiama il Va Pena fe* 
L mino, altri lo di/fe Michele) Encheford, Cittadino di VtrU; non giudicando uera far. 
m molto ficuro ilptu dimoraruieffo Bauaro; perciochedopò ilfuo ritorno fe la - « 

, gliarlatefiaatuttiqiieiprincipali,cheglifieranomofiratinmut,& molti ^ cfcoU(> 

M Canonici mandati anche a guardar nella fortezza dl Vuich, die (fi due baueua diVtrott. 
J fatti annegare nel uicino fiume. Dopò la ricuper attorie di quella città, f ubi 
L, ro li Gbtldrefi abbandonarono Renen, perche già s’era quiuì drizzati il carn- 
et po Imperiale, & il Duca pensò anch'effo di acccmmodar le fue cofe con C efa- 

re; onde trattato accordo da communi amici, fi mandarono Ambifciadori Pace tra 
[Li t’ambi le parti a Gorgo, douc dopò qualche differenza fi conclufe la pace, & 

.à fupub.uata il quinto giorno di Ottobre, di cfliefi anno 1528. & poi ratifica- & ^ 

ta da Madamma Marglrerita Reggente in M alma, & anche dal Duca Carlo u di 

'A n Gutidre, an quelle c ondato ni : Cb'effo Duca ritcneffc come in feudo ilDu Ghellcd. 
^ -, E 2 Cito 

t I 


Della vita del Re Filippo Secondo? 

Ar 'Jt 9 . tL cat0 ^ GhiUeri,& il Contalo li z utfen , ricono fctndolo dall’ Imperatore, 3 
An.ai cht. Carlo, come la Duca li Rrab tute, à cui ricaieffero quegli Stati, fempre • eh' e» 
- ‘ 5l8 ~ gli à Cuoi lifcenltnti mane afferò fenga figli leghimi, e naturali: ebe folo in ni 
pian 9 » ta fan gole (fé la Signoria ti Groningcn,co'l Caftello di Coouerden,e fuo torri» 
torio, fi che poi tornajfe come àfuo proprio Signore , al ietto Jmptrador C or- 
lo, intendendo, fi anche incorporati quei iominij co'l mdefimo Ducati di ir*» 
bantt, t Contado d'Holand<u . 


II Fine del Terzo Libro. 
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DELLA VITA 

DEL CATHOLICO 

Et Inuittifsimo 

DON FILIPPO SECONDO 

d‘Auftria,Re delle Spagne, &c. 

Con le Guerre de Tuoi Tempi , • 

DA CESARE CAMPANA, 

I L A N O. 

ruma, i-ibro Quarto. 


'INFELICE fucctffo itila grane alter atìont An. ditta 
contra f oliati , fatta ia villani iti Contado dell'ut- An 5 ^ ^ 
quila , ch'apportò poco meno ch'eflrema rouina i 1$ » 9. 
inatta Città, ft ben buttò li fuoi fondamenti futa 
fine dell'anno paffuto , nel principio del 15:9. ap- T • * 
parfe nondimeno , & fu riputato effeguito; con tan 
t a fama, che quiui fi rauuiuafie l'incendio dettai 
pa fsata guerra u , & con tanto fentimento rictuu 
to dal V renciped'Oranges , ch'in perfonafimofle , 
con quel maggior ner no d’ cffcrcito, che poti inconta- 
nente mettere infume, per ifmor%arlo prima che prendtffe piu forT^eu , 

•Treuandofi dunque nel modo narrato mal fodis fatta la minuta genieri , per 
gli grauisfimi accidenti , c'ha feco fempre uniti la guerra l., oni’egualmem- - 
tt da nimici , u da gli amici nafcono danni , oltraggi mtfericj ; 

T arte T rima, libro Quarto, F 3 fi “* 




E delle Guerre de fuoi tempi lib. 1 1 1 1 » 44 

it> & apparecchiar quitti a confini una fede ai nuoua guerra al Hegno . <»' *. 

* Grauido diquefle fitniflre impreffioniil Trencipe,non dtua punto luogo alle An ' j 1 '’ , ( . r 

* ragioni addottegli da quei Cittadini , che dimorati apprtffo il licere , giti , 5 j 9 “ 

* erano ad incontrarlo , con efio , tofio che fu calato à Salmoni ; giuntoui J'ul ' A L , A 

A principio di Febraio , malgrado delle ntui , e de ghiacci , che rendono inac- A ‘ A 

4 cejptnli tenie di quelle montagne il Tremo . » Auuicinatofi all' A quila , don- 

in de per tema vfeiti fin erano li F ranchi , e fuggito ferie il Tardo con le loro 

* militie , /{ uedeua quella città già già preda de barbari f oliati , e di quell' ef 

et firate genti , in buona parte , che già inbumanamente profanai' haueuano 

:> 1{pma , e lungo tempo nodritis' erano in ogni piu federata opera di crudeltà. 

* Lequali immagini rapprefentatefi bombili nelle menti de mi ftri Cittadini, 

g gli baueua qua fi tutti refi come immobili, e fenga configlio i quando pur 

a alcun ripensando alla falutt de piccioli figliuoli ì & allhonor delle donne-/* 

t, e delle fiacre vergini , fu con ogni piu efficace maniera , e con mc%i potenti f- 

0 fimi efpugnata la rigida , e barbara mente di quel T rencipe giouane, iracon- 
di do, e fiero ; che pur fi contentò di ucndere alla città quel fiacco: promeffo a fuoi 

-r f oliati, per pregio di centomila feudi, & a quelli fi aggiunfero uentimilaj , 

d co’ quali fi compofe la ulta di molti Cittadini, a quali efio dicati di bsuer 

s deliberato , che fi mojjaffe il cupo ; nè ciò baftando ,fpogliò la città di tut- 

i a te le casella cb’t fifa pofiedeua, e cb’ era» molte, c buone , donandole a Capita- Aquila- 

» ni, & altre perfine di quali firuito egli fi era in quella guerra _» . città fi ri 

Hi 11 pagamento della taglia impofla , fi tirò dietro tant’ intere (fi, e tataggra- 
-i uio fentiron gli Aquilani per lo ri fior amento de danni, eh' affermano ba- * 0 q! mila 

jt, uer patiti li faldati di Sciata , il Viceré , & il Capitanio ne’ rubbamenti del- feudi. 

0 le loro ca fi , eh' in meno di tre anni fi trono t fiere fiato un danno di più che 
f» trecento mila fiuli,cb' aggiunto alle mi ferie della pefiilenga, allo sbandtg- 

1 giamento di molti , & al uolontario effigilo di affai piu , quella città , che-» 
ìj 1 per tefiimonio dì molti Storici, prima era filmata delle piu popolate, ricche, 

r potenti del Regno , dopò Tfapoli , rima fi in tanta deprt filone, per non.» 
j, tfferfi giamai potuta fitleuar dall intere ffc di quel debito , che fin bora , fc-t 
0 , ne refia in quella mediocrità , che può giudicarfi befferà confiderato l'tf- 
0 ftr può primiero. Trouandcfi dunque in quella mi feria di tempi , e dopò tan- 
jt te, e sì frequenti rouine , cagionatele dalla guerra , talmente afflitta , che-» 

,1 non fapeua co fi prefìo dar di mano ai una parte dell'impoflo pagamento , 

0 rima fi fpogliata di tutti li uafi d'oro , e d'ariento , e di qualunque ricco orna- 
ja mento deflmato all’ufo facro in rfja fi trouatta,facendo disfar’ anche la'caffa di 
argento dorato, dentro della quale fi conftruaua il corpo di San Bernardino Sa 
d nefi,& che fu già fatta fabneare in bonor di quii Santo da Luigi Decimo Rj Cafla di 
f, di Francia. 7 \(è parendo chebafiaffe quefia pena per gafiigo de gli Aqui •j r v ento 
, f ; latti, ordinò l Oranges , che ui fi fibncafft Una Cittadella, piutcfto per dar ^ jj sj' n 
0 maggior’ incommo do , e fpefi grata (firn alla Città, che per impor freno ai {j ernar <fj 
it knaTcrra , nè fortificata , nè foni fri abile , per la qualità del filo ; fibenla no. 

^ Cittadella , ridotti à perfezione , con grau.ffimo fendo dituttQÌlpaefe, e-» 

{ F 4 f * r ‘ 
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ab del M. p articolari Cittadini , di quali furono buttate giu molte cafe à tal' effetto» nifi 
An'a.’chr ^ f ortl JF imi ^ e di molto ben’intrfo artificio . QucBi aggraui infipp or t abili, 
An I ;i 9 . u poiché fu arriuato in Italiailmperadore , come appreffo diremo, t [fendo rap- 
" prcjcntati à fua Matti à dagli ^tmbafciaiori, che perciò ui furono fpediti dal 

- ALIA la città, e conofciuto il fiuer o,e non meritato gafìigo, poterono benmouere -/ 
Ce fare à compa filone , e perciò a conceder' alcune grafie per folleuar quella 
afflitta città , ma non fi troni modo , per reintegrarla di fuoi camelli , già 
dtjìribuiti , come fi è detto, à per fone benemerite; fe non che dopò molti an- 
ni, da cittadini in particolare, fi fono in buona parte ricomprate , pagando- 
ne il danaro à loro poffeditori, il Trtncipe aggiuftatcà fuo modo le cofe 
dell' '^Aquila , mandò genti a prender Ciuita jtrdenga , ch'era Caficllo della. * 
Città , e poco prima fortificato da Franchi , ondeprefo à forga, e focheg- 
giato , con ucci fione di quanti v olierò fardifefa, e fate’ anche pagar con leu 
forca la pena a molti, che rimas' erano in ulta , io Infilarono sfafcialo ; indi 
s'auuiarono alla Matrice douc trottarono refifien^a maggiore , e fu coflretto 
il Vrencipe di andarui , conducendoui tutto l’efiercito,e due pe^i di canno- 
ne da batter le muraglia ., . l{idufferonfi quei cb'erano in guardia final - 
Vrbinoà mente * render fi con patto, cb’i foldati foraftieri faluele uite ne ufiiffe- 
guardia ro > tffendo già prima faluatifi, li Franchi, & il Tardo, muuifando che qui- 
tti Tuoi ui non pottebbono far gran contrsfto ,nè poi trottar' alcuna conditioneu , 
Sud. che loro j alita (fe la vita , trouaniofi dichiarati ribelli . 

Ter quella uicinità dell'Oranges con l'effercito , temette il Duca d’ Orbi- 
no del fuo Stato ntll'Vmbria , e concedutogli da Ve nttiani l’ andatiti, & il 
prouederà buona difefa,in cafo di bifogno , btbbt da loro nuoua condot- 
tate piu vantaggio fa, mandandogli , per firuitio fuo in quel bifogno trtu 
mila fanti, e trecento caualli , conforme all'obligo efprejio nelle conditioni 
di effa condotta _> . Ma fi conobbe tojlo libero da ogni fofpetto , attefo che 
il Vrenctpe fpeditofi tofio da quelle cofii\Abruxgp , fine tornò aTqapoli, 
& il Duca fu dinuouo chiamato in Lombardia , li cui fucceffi raccontere- 
mo fpediticicon brtuità , di quanto auutnne in Tuglia , fi bcn'iffctti di non 
gran momento . Il Marchefe de l Guafto fpedito quiui dall’Oranges , co- 
me dicemmo, haueua rotti alcuni caualli di GiouanCorrado Orfino , e fat- 
to prigione Giouampaolo da Ceri, che in quei giorni fiati erano mandati al 
foccorfo di Barletta , per mare da Venetianì . Ma dapoi s' traccampato 
intorno a Monopoli, tenuto dalle genti de medemmi Signori, fitto Camillo 
Orfino, e Giouanni V etimi Gommatore , che fi difi fero brunamente, hautu- 
HoHopo do fifienuto unaffalto,& uccifiui piu di cinquecento del nimico, sformatolo an 
li fi diten « slargar gli alloggiamenti , affaltate le fue trincete , & oppreffiui piu di 

de braua cent' altri, di coloro che le guardauano. Fece poi nuouo sformo il Marche fi, mu 
mente có tò le trinctre , aperfi con altra batteria le mura, facendoui breccia molto 
Imperia- commo f< •fiuto , ma nelriconofcer il luogo, ueduto chi diftnfori sera- 
le no beni fimo riparati, e che per via dclmare^r , non hauendo egli giamai 
potut a impedir quel puffo , ui era flato mandato foccorfo de foldati d, u. 


Mi» 

mài 

t&k 

Mici 

$ 

mìo* 

Itti 

rtllt 

Itti»» 

ia«* 

fcf 

jlM ' 1 

/r* 

Ìi<?' 

»* 

il/*® 

ir 

■.a# 

\A* 

tu 9 

■ite* 

SS 

»* 

P 


E delle Guerre di fui Tempi Lib. II II. 3 3 
f|àn(6 Or fino, t gli f no f ititi tipo infruttuofamete,no htuiio efferato biffa ■ 
Se, nè apparecchio ,da ftinger come coutniua qUa pia%z* t,e torli principalmetc 
la firada iti fouorfo, quindi fi Iettò col capo, verfo la fine di M aggio . Qurfia 
d'.bolrgjt* di forcar, cofinelcapo Imperiale, come ne Capitani iella Itga, nafte 
IM da gagliardi pe fieri, t ieftitri della pace,cbetuttauia fi maneggiata inlfpa 
gua,in Fraciaetin Italia, moHr a io fene piu di ognialtro ariete HTapa;fnig 
giormete,cbe tornato di Spagna F. Frac. Quignone, figlio del Cote di Luna; il 
qual già fiat' era crcatoC ordinale, et chiamato di Satacroce,pla buo opera fua, 
co'minifiri di Ce far e, nel farlo liberar di prigione;iauagra liffima [perorò Cle 
mete, di poter coeludere quoto defiieraua co li l mper adore;da cui portat'baue 
uà efficace ordine à (noi minifiri,che lafciaffero libere in poter del Totefice Ho 
fi ia, e C ittita ueccbia,come fi tffegui, liberati anche prima quei Cardinali, che 
furono madati à Tripoli p ficurrgga del danaro promefio in quello accordo . 
udivate dunque da qfle viue fperanje ClemÌte,fptiito hautuain Ifpagna , con 
piu frette commi/sioni Geronimo Schio Vicentino, Ve [cono di V afone, Gr fu» 
A4* fi rodi cafa, per fona molto deftra ne maneggi graui , & antico Seruitore 
della cafaj . Mofirauafi anche inclinato all'accordo , & à recuperar con tal 
nego i figliuoli Francefco Rj di Francia, quantunque in apparenza, & in pa 
tale face fie credere di voler mandar nuoui t gagliardi efferati in Italia , fofie 
ner la guerra in Lombardia, nel l\egno,cr acqui fiar il dominio di Genoua ; ma 
intanto sandauano indebolendo piu ogni giorno le forge quitti de fuoi Ca- 
pitani, & accrefcendofi il timore ne' V enttiani,ne' Fiorentini , e nel Duca di 
Milano, eh' il Rj (ccrctamcntcnon conuenifjecon Ce fare; quantunque, egli, & 
agli^Imbaftiadori di efci,& à queiTrencipi off emù ffc per nego de fuoi, che 
non foloera inpunto apparecchio di nuoue genti , mach'effoin per fona vole- 
te* paffarin Italia , quando l'impcrador vi veniffe , comera fornai . Ter ciò 
dunque le cofe di Taglia fi foftcntauano dtbilmentt , ridotte iefattioni, piu to- 
flo in tumulti di gente vagabonda e sbandellati, che feorreuano in quella, e nel 
IcVrouiucie vicine,ch'in imprefe molto importanti di guerra . E pureffendo- 
fi raccolti circa fticento di quei maluagi.e fatti fi forti in Mantello ne. Terra di 
Calabria, fu forga dicobatterli,e volta ioni buona fuifione di foldatefca,il Vi 
Ctrt di qllaT rorida, ebe li riceuetti à di f erettone , ridotti efiido alleniremo il 
viuere edile monitioni. Ma in LÓbardia le cofe hautuano piu vigore, et i Capi 
tani 4Ua Lega diedero ia pefar piu che molto al Lieua,et fe di Fracia fofie arri 
unto foccorfo al Sapolo,fi come fe ne daua ogni giorno fpcraga farebbe rimafo 
egli fuori di Milano, ho che fitrouaua in efirtma difper ottone pgliportameti 
/ ir ani del fuo Gouernatore e f Scftrema cartflia ch'era tuttauia in Italia, ma 1 
qfia città bombile, rimafo tato tepo ilpaefc afflitto ia rimici efierciti.ti lauo - 
tatari difirutti,et la cultura quafi il tutto abbidonate.Onie l iputationegra- 
mffima,cbe f dògli fcrittori diedero al L:ua,et i tati rumori fattida loro,p ql 
pane figgiilato, che fi vedeua, ridotte tutte le biade ad vnpublico magagno, p 
compartirlo co piu affegnamito, no fu f anelar* co fa tato biafmeuole , hauei 0 
poigti anni ebefeguirono, fomighatcfuifionc, fatta in tipo anche mi difficile 
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i ti quelle flrade -> . Af<* prima egli hautua tentato di prender di furto "Pania , 4,1 M , 

toniottouifi ma notte con damila fanti, ebe non gli tra fucceduto,fi come prò Aa ^’cirr 
fieramente riufiì agli Spagnuoli il ricuperar Vigeuano-,& all'incontro Sanpo "i 5 %. U 

lo fi tra impadronito di Serau alle,rimantndoui la foriera neutrale, ma poco 

dapii gli Spagnuoli la racquiflarono; attioni dipicciol rilieuo alla fumma del 1TALIA 
la guerra .& effercitio piu toflo di filiate fca.Ptrciò nlìr etti/i à Con figlio li Ca Vigeua- 
pitani della Lega , c difputatofi qua? imprefa foffe piu fpedientt, meffaincon- P re ^° 

fiitrationt quella di Milano, e quella di Genoua, fi deliberò principalmente di ~ 

r acquili ar Milano al Duca, giudicando fi anione piu riufctbile , tir piu danos ° 
al nimico, da ebe fi poteuano formar due tfierciti, fi come prima sera fperato , 
co’ quali fi combatte (le a quelle città in vn mede fimo tempo. Si richiamò dun 
qut dall' Umbria il Duca di Orbino, e fi atttfe con piu diligenza all'altro appa 
rocchio della guerra efftndogià ver fi la fine di Mar go;& intanto andarono à 
Cafiano tir lo sformarono , riceuuta la rocca da poi à difcretionc ; tir all'in ■ 
CMrojtntonio da Licua vfiito di Milano tentò di diuertiri nimici che non gli „ nuo 
TÌHfci,ma prefe Rina fio, tir acco fleto fi alLandriano si vai con gli Spagnuoli, li arriua- 
che per le montagne del "Piacentino, pi fiati di' argi, & olir a il pò à Btlgioio noa .d Aa 
fot quindi ad Arena, la filarono confufi li Capitani della lega, li quali bautua a 

noinuigilato molti giorni , per impedir tal’unione; benché foffe non molto di ^ 
fommimmto al' Licua, come dice il Giouio per efferne flati vccifi molti da vil- 
lani ntlpaflar le montagne del Genoue fi. Su la fine d' Aprile Sanpolo man- 
dò Guido Rangone,che fi era poflo al folio del Re, a porre il campo a Mortane , 
mi trouandofi quel Capitano ammalato, nè potendo per ciò ifferprt finte a tue 
te le attioni importanti, furono i artiglierie piantate contea quella Terra, ma- 
lamente, nè ben afsicuratt le trinceri, onde vfiiti fuori quei del pre fidio ne in- 
chiodarono due peggi , e danneggiarono i Francefi; onde quell' affi dio fi prò- M Srtara 
longò alquanti giorni, & intanto Sanpolo sformò Santagnelo, accordò Sanco- prefi da 
lombano, tir indi Mortara che battute afpramcntt,fi re ft a difcretionc, acqui- san pota 
f landò anche la rocca di Figtuano . Et tfitndo in quel mtgp arriuato ili' of- 
fa cito di y indiani il Duca d'Trbino,s'auuicinarono, finche fi rida fiero infic- 
ine a con figlio quei Capitaninola Badia di Rtbaldonc,rifilucndo difar'impre- 
fa di Milano, fi come dianzi diccuamo, t ui fi doueuano condurgli eficrciliptr 
diuerft vie > difegnanio di ìlringerlo con due campi . Il T orniello fi trouaua 
in hfouar a, cbt non uoltndo impegnare iui tanta gente, fi ne ufiì Infoiato buon 
prtfidio nella rocca ; ma l’affedio difrgnato contra Milano, benebe vi fi auui- 
cinaffiro non figuì ; perche trouandofi che l'uno, & f altro efferato, era in ef- 
fetto affai minor della fama, e ebe le forge loro imi fi, nulla nonbaurebbono 
fatto, con r.uoua deltberatione, difignauano di accamparuifi filo da una par- 
tirai che fi giuiicafic impofsibile in tal modo l'acquiftò di quella gran Cit- 
tà . Fatto nuouo di fior fi, e moffo il Duca d'F'rbino, quanto dice il Guicciar- 
dini, & il Giouio, dall' intere fic della Rrpublica, perche molto fofpettauano 
che ftguifit l accordo ebe fi trattaua tra Francia t Spagna, nè uoleua che Ve- 
Uttiani /pendeffero inutilmente per ricuperar Milano, con figliò, che foffe me- 


Eclia vita del Re Filippo SccotiSSl 

ai>. ilei M. gli* con V» largo affedio affamar quella città , fermando fi le lènti del Dt&t I 
a* a?chr. FranCt f C0 i* “Pania, quelle di Sampolo in Biagraffa ,&tffo , à Caf ciano. Ef - 
• 5 » ?• * fendo così deliberato tra loro in Landriano, partirono le genti Venetiane ver» 
~ T/ LI ~ fo Cafciano, ma Sampolo rimtfo , piu tardi fi f pedi ; c fecondo il Ciouio dipt* 
gnaua prima di lafciar alcune artiglierie , e qualche impedimento in Taui/tj » 
onde s'auuiò à quella voltaima il Cuiciardmi dice, ch'egli di ft gnaua l'ìmprefm 
di 6enoua,non fi fodis facendo del configlio del Duca , da cui fi feparò i “Binai - 
eo doucfu il ragionamento, & andò ad alloggiare à Landriano, à dicanone di 
Giugno, il che piu ritiene del verifimile , battendo hauuto tempo il Lieua dipo - 
ter’ inleder quegli andarne ti, e di apparecchiar ft ad affaltar i Pracefi come fece» 
"Perche la notte feguente, fatta vnagroffa incamiciata de fuoi; & faputo eh' e 
ra quindi partito molto p tempo con la vanguardia,il Conte Guido longone » 
&• affai tardi Sampolo , con la Battaglia c Retroguardia , [però di oprimeli 
cofi feparati, come fegui. Scopcrfe li nimici eh’ in ordinanza lo feguiuano Sam 
polo rimafo nella retroguardia, offendo allhora feopertofi il Sole, che non fu fen 
Cga confusone, come di co fa non punto temuta, nè immaginatata Idi ; e trotta • 
uafi anche impedito per efferfi rotta vna ruota del carro ,che conduce ua vn pe^ 
7 [p di artiglieria, onde per tornarla in affetto molto fi eraptnato nè uoledo la - 
/ ciarla s' erano appedati alquali della caualltria ..dice il Giouio,ma il 6 uteri ar 
Monfi bieche rio foflc ordinato dal Sapolo,ptr cioch' anch’effo [montato à piedi 

gnor* 0 di V9 ^ e combattere, per dar’ animo àfuoiT ode [chi .che non valfe-t . Co fioro fu 
sampolo ronoli primi àporfitia rotta, e turbarono anche l’ordinanza de gli Italiani % 
rotto & che [otto Gioua Geronimo Cafiiglioni , e Claudio Rangone fatt’haueuano ?» 
prigione, pcgzp brauadifefaj . In fonema tutti furono sbaragliati, nulla giouando lo- 
ro che fi foflc unita la battaglia con la retroguardia, perche la cauallaria pari- 
mente fi pofe in fuga , & e {fendo fi àgran fatiga falueto Stefano Colonna , ri- 
mafero prigioni : il Sampolo, il Rangone, ilCaftiglione,et Monfi gnor di Ugnaci 
prima ritiratoft anche dalla battaglia Giouantomafo Galerato Caficllano di 
Lodi , e Colonnello d’italiani. Fu molto notabile queflarotta, e di gran confa 
quenga, & Antonio da Lieua , chefir oppiato da de pedagne, armato fi face - 
ua portar [opra vnaftdia da quattr’huomini,econgli occhi & con la voce fo - 
la gouernaua,commandando à Capitani , & asoldati, nè riportò lode [opra 
tutte 1‘ altre imprtft chefatt’haueffe ; attribuendo fi al fuogiuditio & f opere , 
mentre fitrouaua tanto di fugualt a’ nimici di genti , l' efferfi valuto tanto d 
. tipo itila occafione offertagli dal poco euri [amento del nimico, onde ricuperò 
fa 3 pcrfà ^ con picciola fatica Biagraffa , che poco prima I'btueua guadagnata il Sem 
& ricupe polo . Ì{el mede fimo tempo che / accedette quefia disfatta del campo Franco- 
rata da ft in Italia, fi trattaua con molta fìrettnga d'accordo tra fua Santità & Ce 
Imperia- fartin Ifpagna , & ft ben prima che fi haurffe la nouclla quitti di tal fucceffo, 
erano il derimo di Giugno fiati terminati ma non concluftle conditionì, nulla 
dimeno l'Imperatore con magnanima fedeltà, non volle alttr arie in parte al- 
cuna, fi come dubitauano gli agenti del Pontefice^ . Conclufrfi dunque pace » 

■t buona intelligenza tra quefti fuprtmi P renctpi , con tanta fodisfattione del 
k $apa. 
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rupi, (punto volle concedergli l Imperadore,per difgannarcil mondo , e far 
tono feer à ciaf cuno qualfoffe fempre fi ita l'ottima fna volontà ver fola perfo- 
»aiifuaSautità,e verfolaCatbolica Santa Sede Upoflolica;& effendo piòli 
tata in Barcellona con molta follennità, fu ratificata il penultimo giorno del 
mft di Giugno di quejl'anno 1519. fentendone anche gli altri Trencipi ama - 
tori del ben publico. quell' allegregja, che poteva fomminifirar toro la fperan- 
%a, che qutflo fofltvn gagliardo principio , p trebe fc ne terminale vna pace 
vwerfalc; ni parve ciò co fa nuova à collegati, che molto prima odorato bave 

J vano, che tatara la mite dclPonteficeper molti rifpetti, e particolarmente per 
lodifgufto riceuuto grandifjimo pochi giorni avanti dal Re di Francia , per la 
gì coniottaii Adulatela Baglione come appreffo racconteremo. Furonqueflt 
conditmi con molta diligenza notate dal Guicciardini, onde à me non deve ef 
fer grave il ri aflumerlc almen brevemente . _> . C Infoile tra loro perpetua pa 
ce t lega; deffe il Vontifice puffo , all'tffercito Imperiale vfceudo del Regno: ri- 
mettere, Cefare in Fiorenza li Medici con lafolita loro grandezza; proevraf- 
filartflitutionc alla Sede Mpoftolica, di Ravenna, Cervia , M olona, peggio, 
tubiera, òcon tarmi, òper altra via; che dapoi dovrffeilPap a confermar à 
Ctfart & fuoi hereii l'inutflitura del Regno, ridotto il cenfo di effa inmfhtura 
advncauallo bianco; concedetegli anche lanominationedi ventiquattro Chie 
ft Cattedrali : eh’ effo all'incontro aiutaffe il "Pontefice ai acqulfiar Ferrara, fe 
•jj factfft dibi fogno: chela caufa di Franctfco Sforma f offe veduta di giuflitiaper 

giudici non fof petti ; cb’in ognicafo douefie l'imperador difporre del Ducato 
di Milano co' l con figlio e confenùmento del Pontefice; promettere Ccfarcdi 
far conferire à Ferdinando fuo fratello che fino à due anni dopò la mori: di ef 
foPontefice,il Ducato di Milano, prenderebbe li Salt di Cervia: non fipottfìt 
da Ver un dtefji far' altra lega, la qual contro fiaffe ò prtiudìcaffe à quejli,nì af- 
finar le già fatte di tal natura: Li Venetiani potefjero entrarvi, refiituite c’ha- 
ue fiero li luoghi che teneuono della Chitfa, e gli appertinenti ad effo Imperalo 
recarlo, & fuo fratello Ferdinando . Faceffero quei dne Trencipi ogni sfor- 
nii ridurre à fina mente gli beretici; & finalmente che Ce far e deffe per mo- 
glie Madamina Margherita fua figlino’ a naturale, acquìflata prima ct/eipren 
defie donna , ad Me ff andrò di Medici figlio di Lorenzo già Duca di Orbino . 
Vuole anche il Guicciardini, che foffero fecreù conuentioni anche tra loro, che 
concedere il Papa à Carlo & à Ferdinando il quarto dell entra de beneficili Ec 
clefiajticixfoegid co ceduto l bavetta il fuo predeerffore Adriano, acciocbc fine 
vóleficro à foslener la guerra delT urco;cbe aflolutffe cbiuq; tenui batteva ma 
no,ò pn flato co figlio e /avare al Sacco di Roma,& gli co et deffe Crociata piu 
amputiti Ifpagna,tfiinta cbefofielagià conceduta . il mede fimo giorno deci- 
mo di Giugno, furono fiabìlii anche, in (teme col futuro matrimonio, le coiitio 
ni itila dota , & il ricono f cimento verfo Meflandro fuo nuovo genero ; eoaì 
promi figli di darle nel Regno di Tfjpoli vao Stato, co titolo di Duca òdi Mar 
cbefe,di rendita di dodicimila feudi almeno, ma fino alla fumma di ventimila, 
fieben: dava otto mila di rendite fallali fuori del detto Regno, & all'incontro 
vfltfftniro prometteva* per Antifaio à dettg Margherita* t fin* veflir 
' ~ mi 
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^ jtfieieua Mari* figlia vinca di Pietro da Lucemborgo , e Conte [fa di Sampo- a», «m Mi 
ititi /«»w Fiandra, Artois , Brahante, & Annuii, con patto cbt fra certo tempo, * 4 » ». 

W «A* b **i potefitro rifcuoterfi , pagando fi à Ce far e il danaro . Era figliuolo di Yj 1 %. * 

nr^f Maria , trance fio di Sampolo , di cui sé parlato di f opra nelle attioni — 
im di Lombardia , & fu cugino di Loiouico Duca di Mompenfitro , li cui beni che lTALIAk 

lofi parimente poffeieua in quei paefi , furono conceduti à conto della detta Sum- 
Hjp MOj. llrefiante fino a ‘ due milioni fi doueuan pagare , & anche di vanta - 
4tl gio,all{td'lngbilterra,cloiquattroccntocinquantamila , donatigli daCefare 
ilm perqnefie ragioni ; quattrocentomila prefiati ad effo dal Ke,e cinquantamila , 
tiri (berictuuti baucua Filippo fuo padre, quando eglinauigò di Fiandra ini fpa- 
ttià gna,& che, fi come dicemmo nel principio, trauagliato da T empefia , fi rito - 
ulti uetòin Inghilterra ; & per pegno di efci danari la f ciato baucua al He vn gi- 
oì* gito d’oro gioiellato, ma pretiofifsimo,dentroui offendo vn p eletto della 
fw* del Signortyil qual giglio fiato era di Filippo Duca di Borgogna -» . Obli 
aia gofsi anche il Cbrifiianifsimo,ii Fargli rimettere vn debito di cinquecentomi- 
(in * la coronati , per che Carlo quando dopò la morte di Ferrando Catholico pafiò 
M in lfpagna, Ò" fu riceuuto in 1 ngbilterra , promife al I{e di torre per moglie *■ 
lui* Maria fua figliuola , ch'era fanciullina ; ( quella ebepoifu feconda moglie del 
avi fle D. Filippo , di cui firiuiamo ) e pcntendofi come fece , accompagnato fi efiert 
do conia Tortoghefe, fi obligò di pagar quella gran fumma di danari . Bjnun 
pai rii anche il fie Francefco à tutte le ragioni che pretendere nel Kegno di I{a- 
,ttf foli , e nel Ducato di Milano . Il Bcllai dice , ch’il 1{e non poteua ciò fare in 

preiuditìo de figliuoli già nati di Claudia fua moglie nata del F{e Loiouico Do • 
diui dice/imo, d chi per ragioni bereditarie s appcrtencuano quegli Siati . Rjnon- 
ffiu tiò parimente alla fuperiorità di Fiandra e di Artois ; Cedette alle ragioni di 
Tornay e di Arazzo ; rinontiò à Madamma Margherita le ragioni c’bautua 
Hit in Salina; rilafaau alt Impcradorc A Hi , cedendo quanto vi pretendenti ; 0T 
jj(it tffo due anni appreffo ni fece donatione i Beatrice fua cognata Ducbefia di Sa 
ut i uoiaj . Rjflituiua tutti Luoghi che riteneua nel Ducato di Milano,così Bar 
letta e quanto le fue genti guardauana nel fiegno di T^apoli ; e cb’à F’enetiani 
lift procella fi e la guerra se non reftituiuano tra qcattro me/i quanto in "Puglia si 
r i t riteneua in nome loro , & al Ponti fice non rilafcia fiero le Terre della Chiefa; 

ùp eioutnloft per ciò far guerra da Ce fare , era tenuto concorrere concerto nume 
cut. rodi galee, naui,& galeoni, e trentamila ducati il me fu. Oblignuafi di fo 

l( iff disfar' ed danno riceuuto dalle galee à Porto fino , di anuullar il proce fio contra 
■da Carlo di Borbone , reftituir’ad efio la fama, & à fuoi heredi le facoltà ; & cosi 
ipft anche reintegrar coloro, che per occafion di quella guerra, fo fiero fiati fpoglia- 

j/p ti di loro beni . Franche dichiarato, che per innanzi , non hautfie da prole 
fri fere alcun Potentato ò in Italia, ò in Germania, contra l’Impcradore -) .. SÌ 
, : fi tafeiè luogo di goder detta pace, à Venetiani , Fiorentini, e Duca tri Ferrara » 

tot fi nel termine predetto di quattro me fi , accordafitro con Ce fare loro differen- 
za \<u . Apportò granii/ simo contento à tutta la Francia qutfiapace,già(lrac 
teda così lunga e lagrimofa guerra, nella qual confumato s era molto tcforo,e 
* *" " " morta 
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Della vita del ReTllIppo Secondi», 

morta gran nobiltà di enti J\tgno;& incontanente baierebbe fintiti F Italia il 
frutto di e{fa, quando il non efferfì battuto riguardo nè al Duca di Milano, nè à 
Fiorentini, non hautfit dato anrlur a qualche trauaglio importante^ . Iti 

virtù dunque dell accordo tra’l Tonte fice>& [Imperatore, douendofì ri fhtuir 
la patria . & la dignità in Fiorenza alla famiglia di Medici, & in ciò premen- 
do arduamente Jua Santità, che per la durerà di quei cittadini, chtp'u potè - 
ugno, altro modo non fi trouaua, ch'il riccorrere allarme, fu ordinato alTrew 
cipe di Oranges , che raccolto l’i fiercito fparfo per lo Hfgr.o , eccetto li fildati 
che bifognauano inTuglia,s inuioffe à confini dello flato di F!orer^a,r impe- 
rata c'baue ffcTer ugia dalle mani di Malatefta Buglione^ . Quefìo Capita- 
no di molto valore ,edi gran fenno in quei tt mpi , nacque di G:ouampaolo,cb» 
fittola fede chiamato àFpma, fu fatto morire da Leoni Decimo-, ilebe daua 
molto da dubitar al figlio, di fi dar fi di Clemente, quantunque fi troueffe con ha 
norate conditioni da lui condotto . beerebbe fi il fio fi [petto per che il V a- 
pa cominciò à feruirfi famigliar mente diti' opera & con figlio di Siluio Va fieri 
no Cardinal di Cortona, che Malatefta lo fi riputaua nimico, € V" altri nimi ci di 
effi, non fen^a confcnfi del Tapa,fi ripar auano in Fuligno, chi donano confi 
nuamente da temere > chaut fiero vn giorno da far gran nouità nel Terugino . 
T^acque anche occafione di penfare à nuouo partito, p unagraue malathia che 
qìla Trimauera poft ilT ap- in pericolo della vitta-,onde cominciò à dare orto 
cbie à Fiortntini,cbc di fider auano di condurlo;.! it)t non intermis egli , quan- 
tunque il Tapa ricuperale la primiera finità, UT girino fi ne moriffe il me- 
meje di aprile , & effi Clemente , eh' iute fi fuoi difegni procuraffe , per ogni 
via,& con groffe offerte di ritenerlo. Anji vdtndo, che per bone fi ere alquato 
qùa mutinone, di paffar’à nimici del Tonti fico, coloro fi ualcutno del nome del 
Rt Cbrifìianiffimo quafi chiamato fcjfe à fuoi feruiiij, nefefar caldi vfficipin 
volte con quella Macflàpcr che ciò non figuiffe , fcriuendone più volte al Car- 
dinal Salutati e finalmente proponendo pene grauiffime , a cadaun fio [addito 
che giffe al feruitio d'altri Totentati fen-^a fia licenza-/ . Con tutto dola 
prattica fi ftrinfe,& egli accettò vn'bonorato partito propesogli da Fioren- 
tini, con i Optra del I{e; del ebe attamente fi doife CT con gran ragione il Ton- 
tt fi ce, fi com’ anche del poco rifpetto,chegli era portato dal medefimo pe,fifle- 
nendo con fuoidanari, & fiuor il abbate di F arfa nel paefi di Roma, do uè fu 
uua molti mali,& in odio delT apa,come di [opra fu dimoftrato . Tutto que - 
■fio fu [prone acuti (fimo à Clementi di far rifilatela ccordo con l'Tmper udore » 
come amanti dicemmo ; perche prima perfifttua m quella deliberatone della 
neutralità , come par tua piu conuenirfi alta perfino fia , per poter' anche pia 
confidentemente trattarla pace , eproutderein quiflo modo à tutta laCbri- 
fiuiiità, per cbegiudicaua motto agtuole, accordate le cofe tre'lRe & Ce fare, 
di far nfoluetc li Fiotentini; fi n%a molto ftrepito , à rifìttuir nell' antica digni 
la la fia famiglia . tra fia Santità in tanta diffidenza de trance fi e 

digli alni collegati, e fi fattamente dubitò, eh’ ifftndogli Icuata Terugiainfie - 
me con ditto Malatefta, da cui dipcndtua quella città , noglif effe fatto il mede - 


E delle guèrre de Tuoi tempi Lib. IIlTj 40 

gì) finto di alcun' altrui , cb'in contenente fece rinforzar le guarnigioni iru 
,«ii **tte le piagge di /[omagna , fervendone all'Mrciuefcovo di Manfredo- 
j t tua ’P refi dente ; come fece anche ad Uberto da Gambata Gouernator di Bo - 
]',* logna , al V efeouo di Cafale in Piacenza , & al Gouernator di Tarma , co- 
w me appare dalle lettere ftampate fcritte loro in tal materia dal Secretano San- 

ga, Furono dunque le conditioni della condotta di irla late fi a , ch’il {{egli dante 
damila fanti , e dugento canalli pagati, con dvmila ducatiper fua prouifione , 
cIa con Ì9rdint di SanMicbtlc; lamedefima prouifione didanari , ma foto mille 
fanti , davano Fiorentini, con titolo di Goucr nature , & promettevano per 
■ guardia di Ttrugia dugento fanti à tempo di pace , cento causili anche in * tic 

'{* compagnie, commandate da Rodolfo, e da Giotiampaolo figlio e nipote di effo 

Malattia e folio de cinquecento feudi l'anno ; all'incontro egli obligandoft di 
. andar d feruir Fiorentini , con fola mille fanti , quando fucceacffi li bi fogno . 

^ Stante quelle con litioni, bifognaua all' e(J eretto deU'Oranges,pcr non tafeiar - 
V fi inimici dietro le [palle, & per altri nfpetti , che faceffe prima l'imprefoj 
del rocqui fio di Ttrugia, come fi i detto, che faceva piu malagevole quella 
*** di Fiorenza, onde li Fiorentini premevano molto nella [lunga di fifa di Ma - 
. Ut efta _» . Calate per tanto le genti Toiefcbi del Trencipedi Oranges, in 
1t ' *AbruX£p del me fedi Giugno, vi dimorarono gran parte di Luglio , per lo cui 
11 timore , le genti dell'. Aquila e del Territorio, don effi andarono ad allog - 
ft< & tare > f H ffi ron fi ne luoghi piu inacce [sibili delle montagne, lafciaodo lebia. 
( tf de non anebor raccolte nella campagna, preda di quei Soldati, & intanto 
“* andavano inuiandofi à quella voltale fanterie Italiani comminiate da Tier- 
r! f luigi F arnefe, e daViei maria Conte di San fecondo , & poi gli altri di Sciarra 
Colonna , con gli Spaglinoli di Gioum Dorbino, or vn buon numero di Canal 
«* a Uria ; onde per molti giorni apportarono nuovo fi igeilo à quella città ; che di 
piu affati' aggravò effo Trencipe , il quale inarriuanio con modi piu lofio in- 
’C* humani che ftueri , facendo imprigionar molli cittadini, voleva incontanente 
dfi tutto Cavando del danaro pattuito, nel ricomprar il facco,c trovando fi in ciò 
& ecce fsiue difficoltà , furono piu volte quei miferi à gran pericolo dieffer fatti 
ti morire ; inuentatofi finalmente vn modo dannoftfvmo per ricapitarli, perciò - 
?F ch’importò molto piu l'ufuradel capitale . Fu eglià i\pmx per nfoluer 
fffi co l Tonteficeil modo del governar quella guerra , c r per hauer danari , & 
-artiglieria , fi com hebbe trentamila feudi , e tre cannoni, con qualche ptgjjt 
i]* minore , cavati di C afiel S antagnelo ; e con quelle prov fiotti di guerra s'inuiò 
itti nell' fimbria , dove primieramente po fio fi à combattere spello , che trouò ben 
0 fortificato, e prefiiiato , vi hebbe molto duro contrafio . Haueua l'Oranges 
con effo non piuche tremila Todefcbi, quattromila Italiani, e mite Spdgnuo- 
fK U {di quefii fi feordòdi far mentione ti Guicciardini) con alquante cornette di 
fi* cavalleria, e dentro di Spello erano cinque,? to fantino marnati da Lione fratei 
(iff lo naturate di Malattia, t da Battifia Borgbefi, li quali ributtarono con gran 
(tfi Malore gli Spagnuolhcbe dopò la batteria,s’eià cÓioUimtl’ affatto, et il lor Mae 
tf ’t fiio di campo Dorbino ut rimafe ferito i'atebibugiata nella tofcia,Qndc fatto fi 
0 TarttTrim, Libro T trgo* G condurre 
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Della vita del Re Filippo Seconda? 

An d<! m. condurrei Foligno vi morì. Si refe nondimeno depoi à patti ^ufeir falnt 
A i dfciir. I* Vite & k r °kbf * che fu loro non ben offeruato, rfiendo fu a ligi ati nel partire, 
1 i 1 ?• Con minor fatica fi hrbbtro alcune altre T erutti quiui intorno , la ondi tutti 

LI ~ il campo fi tirò pre/fo Trrugia , doue il tumulto nel popolo era grande , per tt • 
ma del vicino pencolo, & itPepa fatte bautua loro terribili minaceli , onde 
Maletefia penfiuà r afi fuoi,quantuqut dentro hauefft circa tre mila fanti ptr 
, guarnit e comincila à dare orecchie, agli accordi, che prima fin da Folignigli 

haueua mandati ad i fferir l'Or auge s. Troctdrua nondimeno con molto faldig, 
5^ a,offeruand‘ogni ai sdente. & ar ti fido f amente rapprefentanio à Fiorentini 
qua, u fo/fr grande il fuo pericolo, e della città, ft non era meglio affecurato, ti 
forte corpo d'cffrrcitoda rffifil che molto ben feptua,cbe nò poteuan fare, fi co 
me conofctua,cbe Cinttntion loro faria Hata, che lungo tempo tratttnefic l ef- 
ferato nimico in quella imprefa, per h-ucr tffi tepo tratanto, di fornir fi dì bui 
vantaggio, t meglio fortificar la città , & l' altre terre itilo Stato . Erano paf 
fate per tanto molte prattiche tra Fiorentini e Malatefia intorno à qutfta rifo- 
lutiont,ma quando egli fi vide il nimico vicino, giudicò «o effere da ui [precla- 
re l'anataggiateconditioni che gli fi propontuano, filmando il pericolo,cbe no 
era picciolo d'bautr da cobattere in vn tepo mtdefimo co' nimici fuori , e co qual 
Malattia che folle nailon popolare dentro . Accordò dunque, di vfiir fatuo, eo tutti fot- 
ette "c * ^ Att ' P ott, an ^ ar ^ fruir Fitrtnlini , ( cofe che fu poi di bemtficio & al Potefi 
accodo ■ ce <&‘ £ ‘ quella città) & rfiergli confiruatc le fue cofe,che pofftdrua in "Perugia 
di l'era- & fuori; & così fu puntalmente offeruato vfiendo fuori il nono giorno di Set- 
gii- Umbre -) . Intanto non a ano fiate quitte le cofe di Lombardia , dopò la rotta 
& prtfa di Sampolo, perche fermato fi il Duca di Orbino al fuo alloggiamento 
di C a (ciano, et Antonio Lieua ricuptrat'haueio Briagraffa,il rifiatino preft 
Falena, et arriuatià Gencua dimila fanti Spagnuoli diedero certo auui/o della 
pila venuta in Italia dell'Imperadore, & accrebbero l’ animo & le forche à Ca 
pitoni di qui Ua Matilàsì,tbt trottarono buon partito li Capitani de F tue ti ani 
e del Duca il conferuarfi io tgni accuratezza dentro à luoghi forti, e trattener 
fi con qualche leggiera fcarcmwgz *• Ma l'Imperaaore bautndo deliberato 
di pijjàrin Italia, per firmar bene quiui le fue co fi, prender la Cotona, conia 
antiche ctremonie , abboccar fi co' IP onte fi ce, & rifolucr molte cofe pertinenti 
alla falute de popoli, & alla ftabilimento Ut Ut proprie grandezze» ordinò che 
ftfaceffe apparecchio di grò fi’ armata, e di filiate fin, con altre piu lunghe prò 
uifioni, diftgnando di trasferir fi in Germania, è nella Dieta far attutar Fer- 
dinando fuo fratello ptr I{edi l{omani. Trauanar.fi intorno à ciò non piccioli 
dìffioltà,le maggiori di quali èrano, il non hauer danari, confumato C~ indebi- 
tato l’erario , com anche ipopoli, dalla contiti uatione di così lunghe guerre, 
CT la carefiia delle biade, per vettouagliar l'armata, efjendo quefi attuo in Ifpa 
Maluche gna, fatto fi vnptfjìmo raccolto . Ma vfata ifirenta diligenza per lapin atte a 
1 e°’n ite à naH ^> & battutane à biftauza set anche proueduto di danari, battendo in 

ronoghc fegnate le nauigationi dell’lfole Maluche al Re di Portogallo- lfole 

fu “ furono fiopcrte dall' armata, con la quale F triodo àiagagluuu, guo attorti^ 
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A* il mondo , franato lo flutto, che da lui forti pofeia il nome ; quantunque non **. h> 
170 potè ft egli godere il frutto di fut fatiche , rimanendo morto per tradimento di k * 
ttK Adori in Mutan; & pur quelli che rimaftro vivi Capitarono à Tidore,vnadel- t\,9 * 

P** fi fole Maluccht, verfo la fine dell'anno 1521. Moffcronf, costoro col Maga- ‘ 

« f glianes per ifeoprir viaggio verfo Ponente piu breue,da peruenire à quell Ifo 1 T A L 1 A 
riù la, gii feeperte daPortogbefi che vi navigavano da Oriente, attefo il gran tra 

[*; fico de garofoli', che folo da qutfle Ifola fon prodotte olir a l’ altre fpetiarie piu 
fdt importanti . E perche fi conobbe ch’elle cadtuano nella parte,Conccdut'à Cafti M . 
ree gl: 4 ni da Tapa Meff andrò Scflo > & i Casigliani patinano andarvi dalla par 1 fole qua 
te della loro nauigatione,il f{t di "Portogallo ne fentìgran difpiacere , m j per - li , è per 
r.f che fi tronauano in co fi {fretto parentato vniti , la co fa fi difputaua ciuilmeu • che impe 
$1- te, quantunque le armate incontrando fi alcune volte in quel viaggio fi dantftg p™ ce ^ 

i é* giauancon molt'odio; come fuceduto era l'anno 1 J 17. d fette naui Bif cagline, era * 

alt che comandate dal Caualìer Garetta Loaì fa. tutte perirono, tfiiiogliSpagnuo 
Ut li foprauiparte ammalati da Tortogbefi, parte da Moriidolatri, in quelle » 
reti- t a elle Ifolc vicine . Vi mperadore dunque per lo bifogno chaueua de danari , 

,à et per troncar ogni differenza co fuo cognato, impegnò, come detto babhiamo, 

;éf dette 1 fole per trecento cinquantamila feudi Jen^a tepo determinato da i^cuo 
lij ferie . Effendo dunque il tutto inpunto, & Andrea Doria.à tal' effetto partito 
T* da Genoua con le fue tredici galee l' ottano giorno di Maggio , e trouato Clmpe 
•flit radored Barcellona fecegliriucrenza>et fu da quella Matflà riceuutocen iptr 
d>> ti pegni di bentuolen ^ i,e di cofideniia; perche volendo infofpettirlo alcuni della 
ari fua Corte , moftranao poter' ageuolmente auuenirc, che pontndofì Cefare n Ila 
i» Capitana de effo, come iìftgnaua, il Dot la i bauria potuto tradire, conduce t* 
tf dolo d M affiglia in poter di Francefi ; l'imperaiore vna mattina , fen^ * far 
jet motto à fuoi principali , montato fopr'efia Capitana , fi fece condurre attorno 
pi. ricono feer lordine dell' altre galee , fchtrnendo in talguifa il fofpetto , di chi 
sfi- fi aiftr amento fentiua di e fio Boria, con le cui galee, con quelle, di Spagna, &• 

; ;c altri nauUi,che faceuano il numero di circa quarantacinque, annoutr attui due 

lik» galee del Signor di Monaco, ma tutte quelle di Spagna commandate da Inodori 

,t 0 eo Portando prefe; benché ilviaggio verfo Genoua, non fetida qualche tra 

p) vaglio di burafca,onde con fumati quindici giorni in quel viaggio , arriuò à Ge 

pii ■ nova il dodicesimo giorno d’^igoflo. Subito fé ne diede auuifo al Pontefice, e co /mpera . 

•*/ mincioffi d trattar del luogo dove fi doueuano abboccarci non intermettendo j ore Car- 

,rl Clemente il negotio della pace, che iefiderauain Italia, e che già promofi bave lo Quin. 

,jpt uaco Pcnetiani permeilo del Cardinal Cornar o,epareua che fcutfpcroffc bt [°‘ n ***• 

;i . ncj . Tutta via volendo Cefare far' il tutto con molta dignità , & bauenio u * 

,/ fu [armata condotti mille cavalli , e noutmilx fanti folto il Mafiro di campo. 
jj] Pietro Fé litio di Gueuara, oltre ottomil 1 T odefebi li quali fotto il Colonnello ■ 

l% f Felix doueuano di giorno in giorno calarein Italia, non difendevi condittoni 
;t <t che piace fiero à Fenetiani,di quali folo poteva far fi ormai {lima,rim*fo effen 
M ; dodeboliffimo il Duca di Milano, abbandonato dal I\_e di Francia, cbtgià or - 
,j dinoto batteva, cbelt fut genti par tijjerc di Lombardia , come fenja. difficoltà 
p» G 2 eficguirono, 
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effluirono, & il fornirli ante fece ({engo da CciiiiP uglin , rimantnioux fola - 
mente in alcune terre di prefi iij de Ftnetiani. Fu quitti lofio gran concorfo di 
molti ^Ambafciaiori, eh' andarono, chi per far riuerenga , chipernegotiare di 
loro importante occorenze con Cefare, e tra quefii de primi furono i Fiorenti- 
ni chiamano maggior dubbio ti loro falute , & piu conofceuano d'baucr'offe ■ 
fa fin M.tfid, ftngfeffer gliene data occafione alcuna . Fi fu dunque in vinto 
Tdjcolà Capponi, Tomifo Sederini , Matthto Strofi , e ({affaci Giro la mi ; 
li quali fi rallegrarono della venuta dell' Impcradore poi fi sformarono di mo- 
strare ch'erario entrati nella Lega per l’ autorità del "Papa , ch allhora riera co, 
po, per ferrandoci poi con rifolutione di conferuar la libertà della loro ({epu- 
blica , fi come viuamente la raccommandauano alla benignità di fua M teìià, 
offerendo di riconof ceriamo beneficio da lei, & tfferle dcnotifiìmi . Fu loro 
dal Gran Cancegliero Mercurio Gattinara, cb’à punto à tredici di ^dgofio 
quell’anno fiato era creato Cardinale, rimprouerata la ingratitudine de Fiorcn 
tini contra fua Mafia, rifluendoli, che fe non portauano mandato autentico 
daconuenir co'lPonitfice, Cr fenon accoriauano con effo, non fartbbonopiu 
ritfi, comefcgHÌ, mandandoli Fiorentini loro Mmbafciadori , ungi per ifeo • 
prirt mino dt Prtncipi, che perdrfiierio ditrouar conditione diripofofil tut 
to attribuito dagli fcrittori alla malignità del nuouo Confaloniero Carducci , 
& à qualche altro cittadino inquieto, e poco intendente de grani affari . Era 
fiatargli vtrfola findtll'anno paffuto condotto à quel grado, da impeto ibuo - 
mini fetitiofi, rimouendo per leggitriffim a fofpetione il Capponi , cittadino an 
ue/ito, cr antator della paté, e bene della patria; li cui configli finiflramente 
interpretati, cagionarono la disfatta di quella (\epublica , cb'ambitiof amente 
huominipoco intendenti v alenano conferuar popolare . stltre simbafeierie fi 
fatte, feng^autorità, e fenga decoro Spedirono altre volte al Pontefice , onde 
non p alenino fruga ftomaco,e ftng^accrefiimento di f degno f fiere, non afcol- 
tathma confederati da fua Santità; nè io mi affatigherò in raccontarne li par- 
ticolari, come di cofa di niun momento. Su la fiudiMgofio partii' I ne- 
per ador da Genouas , prim’bautndo fatte sbarcar le fanterie Spaglinole _* 
à Smorta , perche fi congiungcficro con sintomo da Litua ; onde fi co- 
minciò fortemente à temere di nuoui mali , quantunque il Pontefice-» fa- 
ce ffc ogni sforgo pervadendo Cefare-» à condefeendere à quegli accordi » 
ch'erario pojfibili ai ottener fi , & anche molto piu ville « fua Maefià ebe 
il profeguir la guerra^, brn che ne pottffe fpcrar bonorati fuccefsi ; il 
qual dijcorfo anthora fi legge in vna lettera fiampeta , che fi mandano* 
al già nominato Fefcouo ai Fifone Errino Cefare à Piacenza incon- 
trato da tre Cardinali à nome di Clemente , che furono il Farnefe Deca- 
no, il Santacroce, &• Ippolito di Medici , algato dal Zio à quella digni- 
tà nel primifio di quell' anno, mentre fua Santità fi troueua grauementt 
infermo con dubbio della vita. » . Eglino riebitfero llmptr udore-» , che 
giuraffe , com'era coUume , nell' entrar fui dominio della Chiefa , di nom 
vfar mùforga contra la libertà di /«; ficom egli fece , protefiando però , di 
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WS Voto- co» taf atta pràudicar à fot ragioni / opra le città di Vanna tdi i n . dei m . 
Tiacengt, come già membri del Ducato di Milano Maudogli Mmbafcia— ^n’j.cnr 
dori il Duca., di Ferrara , che da principio non furono riceuuti, & <5:9 

ifiando pur di nuoto > Ce fare cominciò à placar fi-, onde anche ricettate effo ‘ — ' 

Duca , benignamente in Modano trouaniolodifpofio à riporre in mano di lTALI f 
fua Maefià ogni differenza co’ IT onteficcj . Era fi fermato l’imper adoro-» 
ben due mefi in Tarma , per afpetttar i arriuo del Vontefioe à Bologna , che fi* 
fui la fine di Ottobre . Tratanto tfiendo molto vtilmente adoperato il Cardinal 
Gattinaraper concluder accordo tra fua Maefià, & il Duca di Milano, fi 
tra egli p affato da Tiacenga à Cremona , do uè fi trouaua il Duca > . Et pur 
non s’iotermetteua qualche anione di guerra, per iitcamminar ifuoi partiti 
ciaf cuna itile parti , con piu riputatone , onde Calati li Todefcbi, di fopra 
ricordati, fulBrefciano, e fermati/} à Loti, faceuano danni , e fcvrrerienè dj* 7 aiuu 
paefide Venetiani, hauendt con efsi anche qualche numero di caualleria; ar uaCene- 
flmpeaadurthaueua fatto Generale di quetiefjercito il Marche fedi M annua, ral tfll'Ef 
ebenon fi era in quella Lega voluto feoprir cantra Ce far e. quantunque dal ^rcitodi 
T onte fite accettato bauefj e il carico di guardar in Lombardia le terre della.» L tc ‘ 
Chic fa. Dall’altra parte ingroffato digenti Antonio da Lieua , e fatto vi fi a 
di voler andar all e [putnationc di Santagnelo, ingannò ilViuinario Gouerna 
Cor di T aula, che mandò guiui quattro bandiere di fanteria, sfornendone quel _ ■ . 

la città, contro la quale fubito fi voltò il Lieua , e con poca faticala riiuffe à cupe rata" 
termine , che fu corretta di render fi faine leperfone, & le robbe de foldati;on da impe- 
de il Viccinario vien acerbamente notato non meno dal Guicciardini, che dal • 
Giouio , il qual' afferma , ch'egli per vergogna ne diuenne piTtfo . Terciò 
fi reftrinfero in fiume co'l Duca i Veneti ani, promettendogli di aiutarlo gagliar 
demente accio chepotefft difenderli; ben che quefle foffero moflre,per Joflener 
la reputatione, & incamminai, come fi è detto il negotìo della pace. che tutta - 
eòa fi f caldana; fe ben sera ordinato ch'Mnirea Doria con tarmata di trenta- 
fette galee in nome di Ce far e, & Filippo fuo nepote con do dici pagate dal Chri - 
Jlianifsimo , andajfe à sformar le T erre da Venetiani tenute in Taglia^ . Ri- 
cuperò anche Santagnelo il Belgioiofo, ch'erarimafo in Milano invece del 
JÀtua,paffato à far riuertnga all' Imperatore , Addargli conto dello fiato 
della cofe-t . Patena clic fomentaffero fecretamente qutftt cattiui humori , 
gli agenti del Re di Francia , e promettemmo tuttauia certi aiuti ; ma già Aera- 
no f coperte tffer parole vane, ni dando fi loro piu feie.premetteuano all'accor- 
do, cominciando ( Imperatore per diuerfi altri rifpetti, à rimettere alquanto 
delle fue prime domande, ma principalmente vienio fi la mofia del Turco i 
danni del He Ferdinando , e come prefi molti luoghi nella H Ungheria, fi drig- 
Zonali’ affeiio di Vienna in Muflria» . Effcndo fiato rictuuto limper ado- 

ro tu Modena & Rfgio con incredibile fpleniore dal Duca Mlfonfo , par- 
tì quindi il tergo giorno di Ifouembre verfo Bologna ione iafpettaua il r , m P era - 
Tapa, <Jr vi arriuò il giorno appreffo, alloggiando la fera à Cafltlfran- Bo 
M . f* incontrati , e rictuuto e fuor e dentro di quella città, comc-j C o'ì papa 
L * V arte? rime iLibro Tergo, G 3 ai vno 
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Della vita del Re Filippo Secondo^ 

4n de! m ai vno Jmptradere fi conueniua,non mancalo in cos' alcuna per bonorarlo,H 
AtJdfchr 'Pontefice, che mofirò marauiglios’ allegrcjjjiiel fuo arriuo . Quefiapom 
15»». pi fu degna e riguardinole , onde maritò di effer celebrata dalla penna del Gio 

1 T*lia Ml ° Con & ran< f a PP arat0 ti parole, mi perautntura piu particolarmente dei 
' altri, quantunque non con quell' eleganza, e gran manieradi dire; onied 

me non parendo luogo qucHo molto à propri fito di replicar il medefimo non 
voglio per ciò difobligarmi ne' Tralafciati , di farne difilato racconto * , 
2. 2. Fatte le dettate accogliente dal Papa-, alf imperatore, e Infoiatolo 

poi con quattro Cardinali nella Chic fa-, di San “Petronio, ioue,Ccfare-t 
s inginocchiò à render gratie à Dio del fuo felice viaggio , fe n'andò alle 
flange apparecchiategli , eh’ er ano , tanto commoie à qatSLe del Papa, che 
t fecret amente potevano, à eia fun bora, trotter fi tutto infime, per dif cor- 
rere de graui ntgotrij , per gli quali strano quiui condotti , con apparec- 
chio, fiondo , e fpefa incredibile '-t . Le principali faccende erano , in tor- 
no alia oact con Venetimi » del riceutre in grada il Duca di Milano , e di 
accommodar le co fi di Fiarongaj . 7{on fu trovato à qutfio rimedio al- 
cuno, dando fi la colpa, al corrotto governo allhora di quella Bepublica-t 
onde coloro che meglio intendeu ano meno vi erano filmati . Con gli altri fi 
terminò buono accordo ; & effendofi mandato ad intererffion del Pontefice^* 
, vn Saluoconiotto al Duca-, F rance fio , egli andò / ubilo à buttar fi à piedi di 
C afar e, con tanta confidenza, che dopò l'bauer moftrato à fua Maefià , 
ch'altro non baueua giuntai defiitrato , che di farle cono feer la fua innocen- 
za, e con tra fiato ingannato dacbimendourua, buttò quiui il Saluocott- 
J lotto , affermando ntuna ficunztta tfferin lui maggiore, che la propria con- 
fiienja , <&■ U benignità di quella Maefià ; il che fonmamente piacque à Car- 
lo, & b avendo vfatc con effe amortuoli parole, ciato fegno fantino affai 
tranquillo , effortollo à fptrar bene-) . 7{e punto intermettendo fif appun- 

tamento co' Vcnciiani , fi conclufiil tutto à tre di Decembrt , & à ventitré , 
fecondo il Guicciardini ; efiendo interuevuti per qutfio effetto da parte del 
Papati Tefiouo di V afone, per l'Imptradore » olirà il Cardinal Gattina- 
ra, tre fuoi Configlieri ficreti, Lodovico Signor diTrataj , Tritolò Pe— 
renotto di Granuela , e F rance fio Couos , ch'era primo Secretano -, funi 
anche à nome delfica Ferdinando -Anirta-, Borgo Conte di Cafiìglione^r » 
-Ambafiiador della B^ptòlica-t Venttiancu Gafpa.ro Contar eni , éP per lo 
Duca Fra Duca, Giorgio Mndreafo Protbonotario Mpoftolico . Furono nell'accordo 
cefco di di effo Duca quefìe le conditioui, che glifi reftituiua il Bucato di Milano » 
Mttoonn qt ogni primiera iurifditione , rinouandoglifi da prima inuifiitura, e 
“SS ,n P er<ion * n * 0 & i i Ce fare-) qualunque offe fa -, . -All'incontro fi obiigaua il 

Pace tra Duca., pagare à Cefarc-t per le fptfi fatte [in quella guerra nouecentomila 
Cetire , ducati , cioè quattrocentotaila in vn'anno , e cinquantamila ogni anno , per 
r>Dira * ch'io fino alla intiera foiisfattione de primi , fi guardertbbono 

d! Mila"- * nom Imperatore il camello di Milano , e Como . Lt conuentioni 
4*. de Vtou tiaai furono le piu importanti , la reftitutiqne al P apa-» delle T erro 
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fcj thè tenemmo della Cbiefa , & alflmperadort quelle di Puglia , deuendofi ciò 
fu eseguire per tutto il me fedi Gennaio proffìmo ; pagauanfi certo refiduo ài da 

Ito nari donati i Cefare* per vn’ altro accordo già fatto tra loro , & alcuni i 
ut fnorufeitip tri' entrate di loro beni , inclwleuafì in quefla pace & lega il Duca 
iti nerbino, e per donauafi alC onte Brunoro da Gambata , ebe fuidito loro ba 
i « Mena feguite tarmi di Ctfare ; probibiuifi il dar ricetto i Cor fall q . reflitui - 

1 , man/i li ribelli , per cagione dtfferfi accollati à Muffì miliario , à Carlo* & à 

ia Ferdinando fino all'anno 1515. Decbiarauafi olirà di ciò, che nel Ducato di 
fa Milano fi farebbono continuamente tenuti cinquecento buoni d'arme > altri - 

| i tanti canai leggieri , e f cimila fanti * con artiglieria & altri apparecchio necef- 

, t fario, per difefa de Venetiani ; & il fomigliante face [fero quelli per il Duca . 
Et fé alcun Prencipt quantunque fupremo aflaltofjeil Rjgno di T^apoli, fof- 
fer'obligati V indiani di concorrere alla difefa * con quindici galee ben arma- 
(c/ . Includeuafi anche il Duca di Ferrara , quando bautffe accoriate fue 
)( i differente* colVapa& con l'imptraiore ; e godcuano di tal pace &lega 
tutti coloro , cbt le parti vi nomin afferò. Mentre strano trattati e conclu fi 

fa quifti grauiffìminegotij , l’Orauges in camminatofi alla guerra di Fiorenga, 
ri- come fi è ditto, profrguiux , btntbt lentamente, quella imprefx; il ibe cagionò 

difficoltà e lungbigga piu affaldi quanto fi daua da principio à credere ogni 
,$( per fona di giuditio . Seguito dunque l'accordo col Btglioni, t ricuperata 

Perugiaper il "Papa , ft ne andò à Cortona , & Cbcbbe con qual che diffìcol 
tà e (fendo dal primo affatto ributtati gli Spagnuoli con non picciola perdita , 
ma fi refero poi fatue le per font & le robbe * rimantndoui (ualigiati quei del 
ti» pre fidio, per efitrfi, difefi con tropp’ animo [ita , contea vn figrand'iflcrcito ; 

Ct & la città pagò ventimila ducati. MaCajliglioni , ch'ardi «'affettare il 
cannone* fu polio à Sacco , dando vtileiffimpio à gli pretini di non oflinar- 
jì> fi pagatamente, conofceudo di non poter altrimenti far rtfifltnga, fecondo 

- che diangi condutte baueua verfo Fiorenga li Soliati ebevi fi troumo in 
guardia intoni franctfco degli Stlbtgj , per ordine del Confaloniero Cor duc- 

• tJ , ci , non fenga biafmo dell'uno e dell' altro, quifli dannato di malignità dal Gio 
aio, quegli di leggieregga ; ma il Guicciardini non aggraua in tal modo la 
L caufa loro* feufa l'^Albigi* come colui che per timore della patria * che 
fitrouaua fproueduta di genti da guerra, facef} e quella ri folnticnc , forficon 
inttelligenga del Carducci . Madouunque nafctffe la cagione fu (limato gran - 
}fJ d’errore , l'hauer lafciatq preda de nemici quel patfe , doue poteuano ina 
, lf trattener fi lungo tempo * àcommodità di btnproueier intanto Fiorengtu t 

la qual perciò rimafe in gran pericolo * fei'Orangts baurffe voluto vfar come 
*’ potea l'occa fiore , col valer fi della preÉttggjt-, . Ma igii confumò inutil- 
j, mente molti giorni nel viaggi » , p, ima che fi prefentaffe à Fiorenga-, , fot- 
, to prete fio d andar' afpeUande l' artiglierie , delle quatitru ( benché contea loi 0 

C volontà * onde fi cagionò la tardanga )* accommodato da Sani fi . Ere fi 

. vrofjo intanto ^amaggoto CapitanodelPapa * con vn effluito affmbraio 

- il piu di villani non pagati * e diutrfo Romagna entrato era tri Mugello, 
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Della vira del Re Filippo Secondo ’ 

*n del m. dannegttr.ndo al pcffìbilt tutto il patfa ; onde gliFiorentini preftda tithore 
An dieta. P er ^ a f u ^‘ ta rf fa di A r tifo , percht verifmilmtntt tredeuanogid Vtierfi al 
> 5 * 9 . lemma l'effcrito di Oraugcs , ferina cbt le loro fonifi cationi foff ro ridotte d 

• perfattione; e fp attentali da vicini mali , che fentinano in Mugello % & 

Italia ejfendoin dubbio di perder Trato, gii inclinavano gli animi alla pace , ri • 
mettendo ft liberamente in poter dtlTap/u , corni tffobautua vlt.mamcntca 
rifpofìo à loro sAmbafciadori . Ma reggendo poi la lente'gja de gli Im - 
feriali , & che Fjtmagjgptto , con fuoipiu tofto parteggiavi > che faldati i 
carico di preda s' tra ritirato nel Bologne fa, ceffo loro quello [pavento , angi 
animati da cittadini fattiofi , fatto color de conferuar la libertà , propoHo 
l'bonor grande ch'era loro per nafeere di tanta co flange , e < l'un vero valor 
Animo fi- militare, teff foli difedeflero la loro libertà coirà le forge invincibili di due so» 
}1 Ic"fìo mi T otentat *; e tuttavia riducendo fi à ficuttggjt le fa rtificationi della città, et 
teatini, /e co fa dentro della mi/itia trovando fi ben difpofle , & ordinate , non meno 

quanto à faldati far aHieri , ch'ella gioventù della città eh' in numero di tre. * 
mila compartita in alquante compagnie e dato loro perSargente maggiore 
Battijla Calabre fa , erano in certo modo freno ad ogni infalenga cb'ofa fiera 
le genti pagate, & accrtfceuano il numero de piu fot ti di fan fori ; dtpofaroal 
tutto tiafeun ptnfitro di feendtre ad aleuna pace , che loro non afsicuraffe lo 
fiato libero della città . Erano capi delle loro militie non falò Malattfta* 
Buglione , quivi da Verugia ri tirato fi , come dicono, ma anche Stefano Com 
lonna da Tele Rina , quanto dice il Giouio , nodritoui dal Rjej di Fran- 
cia, venendo almctt vivai opinione , cb' ti f offe per aiutarli ; come colui cb' a 
maua le turbulenge d'Italia, per potervi confar uar la grandigia del fuo nome 
fatto vane fp frange, poiché già fi trauma ] pagliato di quanto dominio 
pofieiuto vibaututu . Trovando fi dentro , fecondo il Guicciardini otto « 
mila fanti , pagati (ma il Go fallini affet ma doieci mHa, ) & alcune campa « 
i gaie di cavalli. Et pur’il Giouio, tanto diligente nel defariuertale affedio , no» 

dice con quali forge fi difandeffero quei cittadini ; li quali già creato baueua* 
no General Capitano loro HercoleTrencipe di Ferrara, ma riebit fio poiché 
paffefit alla difafa delle co fa loro , egli ricufa con vari pretifli ,■ camminan- 
do con molto auuifamento il Duca fuo padre, per non tirar fi adofia l'odi» 
delTapa , e delti tr. per udore ; ma vi mandò egli H ercole longone fuo Luo- 
gotenente con vita grofia banda di cavalli , & alquante fanterie i e conque- 
sti Capitani fi treuan anche Mario & Giorgio Orfino , & Giulio Santa- 
croce-’ , & era fi affoldato anche l'abbate di Farfa, che tardò per diuerfi. 
impedimenti ad arrivare à tempo . Co’l configlio dunque di qucSii Capita - 
forze eie* n \ , face Malatefia fortificar Fiorenga con tanto giuiitio , che diede poi da* 
n'°eU’1 I f /‘ ,r P m lbt molto àgli Imperiali , e piu duna volt a pofaindubbio lariufaita 
kdig ! * * di quell' effedio , con quei gravi dannidi tffi , (he fiamo per difaorrcrc ap— 
puffo. f. veramente molto maggior cbiregga le fatataci b avrebbe del 
modo di quella difafa , e delle diuerfa fattiom che vi fi fecero il Guiuiarn 
àthi , acmatifsimo f nqnmtno cb' eloquente in ogni maniera (fi racconto % 
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fa fffalftljnipèhitnkta la deferittione della Città , eh' effo promette ; ma re- liddH. 
ufi fiondo qu/fio luogo in bianco nella fu* Storia, comi anche quella tbe pronte f- 
tói fohautua del fitto di Tqjpoti, mi fa creder e , eh ' i quattro ultimi libri fe fiero "j *9 

,,f UfcUti da effo imperfetti, e non bentffamin ati ; cb'i leggerezza il perfuader. “17777 
f) l fi quello che He dice il V of cacchi , cioè che fofft ciò tolto uia , da chi ne toU lT • ~ 
tOj fi labri cape ; perche l' altre co ft tolte furon tali, che come fcandalofe bifo- 
Ult fàtua tC'ltt & io le ho uedute ; ma quefie deferittioni non poteuano ef- 
Hi fere di tal qualità. Ci feruiremo dunque di quanto effo , e % li altri Sto- 
4 ricidi quei tempi lafciarono fcritto di qucll’affedio, che per e (fere fiata una 

tfA ielle piu notabili imprefe di pterraL, , che fi foffe gii molti anni utduta in 

ta ftaUa.non mancarono quegli fcrittori di formarne fra tutti un compito 
i» racconto , sì, che per auentura , riman defiderio a pofieri di hautrnefolo v- 
o/i uauen fetta, ma fuccinta narratone delle co fe principali auuenuteui, con 
0 un filo di non interrotta narrazione ; fi come dapoi faremo anche dell ' affe- 
tv db di Vienna , che quantunque cominciato con forfè molto maggiori , non 
pt fu però fofienuto con minor ualort , ma fi ben con maggior felicità da difen- 
ili fori fu terminato . Firenga diuifa dal fiume u imo , hautua la parte mi- 
ni ftorr, che rimane a finifira di effo , me n forte dell'altra , per alcune colline » 

fili chela dominano, t per le mura , chetortuofe, & ineguali, come quelle che fi 
| lo vanne accommodando al filo, poteuano malamente difender fi co' loro fian - 

ii> chi; e perciò preutdendo Malate fi*, che quindi harrebbono fatto loro sfor- 

o- go gli Imperiali, fi pope à fortificar ti poggio di San Miniato , che rimaneua 

di fuori iella città , e cinfe di buoni ripari tffa Chic fa , armando anche il carn- 
et panile di lei con un peggp di fi acro , che fece poi molto danno al campo ni- 
di mie o. in qutfi’opera fi confìtmarano parecchi giorni , quantunque ui fi 

9 afatigaffero affiduamtnte , giorno e notte, li difiafori ; e quiui perdette u 
i p l'occafione t'Oranges di prefentaruifi con celerità, prima cb'i ripari fofft- 

0 ro ridotti a perfettione ,• & per impedir l'opera , non gli era dibifogno di 

yt affettar f artiglieria de Sanefi , bafiando l'apparecchio , cb'tffo fi trou.iua _» 

jdf per farlo . Ma tfio non fi prefentò a uifia iella città fe nona venti d'Ot- A /Tedio 

0 tobre, & a uentiquattro fpitgò l'cffercito a prender li quartieri, c'baue- dl Fio . rcn 

0 ua difegnati , occupando li luoghi eminenti alla città preffo a ripari fatti za quacio 

> iSauminiato , diHendendofi all’vna , «Jr all’altra mano , uerfo la portai to™cùme 

!» diSan Giorgio , e uerfo quella di San Tqicoiò , e teneua li colli di Monti diitnbui- 

it ci, del Gallo , 'edi Giramonte ,come de feri ut il Guicciardini ; ma il Gio- l0 - 

a «io nell occupar quei luoghi voltcbe fi batte ffe gran conte fa da gli Spagnuo- 

4 li, e che ae refi* fiero dopò uarie / anioni aldifopra^ ; ma quefti rffertilij 
4 militari, & ordinari tra faldati, douenon auuengbi co fa di gran confi - 
,-j quinta , faranno da noi hrafeorfi ; ben f aggiungeremo la particolar diui- 
t- /»»« de quartieri , fi come ti dtfcriue il Guaggo . Tiantaronfi dall'O - 

1 Htgfs in un bafiiont aliato a Giramonte alcuni peggi , per imbocca- 

f «> 0 fcauaJsar il Sagro pollo netCampanile di San Mimato , ma non fece 

« ^ * fi <MjC amicane d una colobrmtu , colui piantarono 

i ’ ' «»: 


Bella v*ca del Re Filippi Secondo , 

AH del M. control palalo itila Sìgnùrìa,ch'in pochi colpi saper ft. Trouàuafi aUhìfà 
_ ? *?o il Trencipe di Oranges, fecondo ilconto del Guicciardini, trecet'hu omini d'ai 
mt,t cinquecento canai leggieri, [otto il Generalato diserrando Gonjaga_, t 
" duemila Spagmioli commandati dal Marcbefe del fa fio , duemilacinquecento 
HfTercito Tode / c ^ i avanzati al facco di {{pma,& affaffedio di Napoli, et {cimila 

Imperia- R*l*ani,fotto diuerfi Colonnelli, che nomineremo apprefto. Era qutfto tfferci 
le intor. to,piuto{loper tialort , che per numero , di gran confideratione, ma non, atto 
no à Fio. adefpugnar per forza d armi quell' ampia cittÀ,ben fortificata, e fornita di ta 
ifnzAqai li defen fori, che non foto ne cittadini, gelo fi della propria fallite, e iella propria 
libertina ne foldati f or ailieri, nella maggior parte de quali, et acerbi f timo- 
dio iipartialità, fi trouauauna ferma deliberatione,di combattere fino all’c - 
t iremo fiato ; proueduti anche trovando fi di quanto bifognauaad un lungoaf- 
fedio Al qual da principio non fi temeva, poi che la maggior parte del circuito 
di eff a, rimaneva, come libera, ft non quanto la cavalleria dava loro qualche 
ruokflia. Mentre fi andavano, e con qualche moltfiia de tempi malvagi, t e delle 
fortite de difen fori .accommodatido a gli affegnaù quartieri gli Imperiali, fo- 
pragiunfe Andrea Cafìaldo, e Monfignor d'yifcalinoxon altre militie, ehm* 
furono parimente compartiti di qutfia maniera, alloggiava l Oranges in -Gi- 
ramenti, & apprtffo li due Generali minori Ferrando Gonzaga , & Affon fa 
d'^iualos; piu uerfo Mezzogiorno bautua.no loro quartieri ji.ltfiand.ro Vitti. 
li,S ciana Colonnate Giovanni da Soffittilo , cognominato il Cagnaccio t . 
Era coflui molto potente fattiofo in Romagna, & hautua giàprefo da Fioren- 
tini follo ,m a il P apa con minacele, per tfier fuo \fuidito , c con offerte , lo fece 
pafiare al tapo,ma viene dal Guicciardino bi-afmato perche no reilitvifie alme 
no ildanaro . In qnrflo quarticro furano anche pofii lo S calino, & U Cafialdo 
di nuouo [opr agiunti; ma uerfo Tontnte s trano accampati Martio Colonna » 
Tiermaria S anft conio, t non molto lungi T irro Colonna , Giovambattiste-» 
Salitili, e Braccio Baglione. Dietro cofioro feguia il quarticro dcTodefthi,c 
verfo S an Pier Gatto tini Al Colonnello degli Spagnuoli. Ma perche fu toflo 
j_. COnofciuto eh e qutfia gente non baflaua,per i sformar quella città , & perche 
già le cofe co F indiani, & con lo Sforma fi erano accommo late, s ordinò dai 
l'lmptradore,che uipaff iffero altre genti da guerra, di quelle cb' erano in Lom 
bardia,chc furono duemila cinquecento fanti Spagnuoli , quattromila Todef-, 
chi, ottocento I (aliante trecento cavai leggieri, con venticinque pez^ZJ d'arti- 
glieria; onde fi dtfegnaua di piantar’il campo, anche dall ultra parte della cit- 
tà. Ma intanto, tra per l'afprtgjtjt della Ragione , & perche non iterano 

for^e da tentar gran cofe, [accedettero poche fattioni d' importanza ,tra quali 
pofio annoverar fi k feguenti. Ex enfi. dagli Imperiali a equi fiat e [ubilo ch'en- 
trarono nel Fiorentino Colle, e S angemignano ^perche quindi non poteffiro po 
foia impedir fi le vettovaglie che dal Sanefefo fiero condotte al campo ; e per im 
mtdefima cagione volendo afficurarfi della Latita, caficllo f otto Fiorenza, fu 
la fintjlra riva dcll\Arno, deliberò l'Orangrs di mandarvi à forprtnderlo di 
i calatagli Spagnuoli,bencb'il Guicciardino affermile ui onda fiero con qual 

tro 
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1 # I pe%Z* 41 artiglieria mille cinquecento fanti, t quattrocento cavalli, ma del AB . det k; 

1 modo delC acquifto non dice nulla . Il Giouio dunque u ole, che da principio ui ^ 

1 foga inaiato il Capitan Federico Rjpalta cogli Spagnuoli , che tentando la fca “ f ì 9 . u 
l lata furono ributtati da difenfori, trouaniouifi trecento fanti, ripartiti in tre ’ 

- compagnie, che comm andana Micbelagntlo Varani (dal Monte dice U Gita^ 1T A L 1 A 

« *•) Fior ovante V iflolefe, & Ottauiano da Bertinoro ; perciò ‘.chiedendo aiuto 

1 miro r anges, egli mandò duemila Todtfchi con artiglieria, onde battutalamu 

i tagliai andai lo l'un tir l'altra natione ali affatto, fu fatta qualche uccifio- f a da , , n . 

ne de foldatidentroui da T ode febi; mali Capitani abbattuti fi negli fSpjgnuo- pcriali. 
it li, e fatti prigioni i buona guerra, fi rifeattaron poi con danari . Etqueflo è 
piu u eri fintile di quello che racconta il ònàgro; mentre vote, ch'ai fecondo af 
i fatto di f calata , fatta da gli Spagnuoli, fi perieffero d'animo li difenfori, &• ac 
a cordando d'ufcir fatue le uite,& le robbe, non fu lor’offeruata lafede,angi tut 
a ti gli altri qua fi tagliati a pegjgi [troni Capitani fatti prigioni ; che "Je tanta 

li fctlerategjafi [offe commetta, non l'haurebbe paflata con filtntio il Guicciar 

jt dini. Mandaron, lotto cb'i Fiorentinibtbbero auu:fo,che fi combattcuala La - 

u firn, genti da pie, e da cauallo per f occorrer il luogo , & altri ufiiron anche i 

fr qutfto effetto da Vifìoia,e da V rato, li primi fotta mimico d’^rfoli , Giorgio 
ift Sant acro ce, e Giacopo Bicbi,gli fecondi con Fficolòj Stefano Seminati, egli 
i, altri commandati da Otto, e Federico Montagato. Ma effi non foto non arr:ua 
rono a tempo, ma corftrò anche pericolo di effere disfatti, onde fe ne ritirarono 
» con qualche perdita, & bebbero fatiga di falutrfi fuggendo. Stefano Colonna 

je volendo uendicar quella perdita, e con qualche fegnalato fatto ricuperar la re 
É put aliane, e iar animo a f oliati , per tal' accidente [mirriti, ordinò con militar 
fi diligenza un' incarni fdata,tundeciino di Dtcembre,cofi chiamate quelle falcio 
,u ni,nellequali,volenio li [oliati riconofccr fi combittenio la notte, e iifeerner * ci ^ ente 
du ben inimici, ufanodiuettir ciafeuno [opra l’armi una camicia. Il Colonna da Stet'a- 
yj dunque auuifando di douergli riufeir bene il fuo difegno , perche s' era intefo , no Colpa 
liii eh' alcuni de quartieri del nimico fene ttauano fenga trincere,confidati nellc~> na * 

00 fentinelle, nè potendo credere che quei di dentro foffer o fi daff aitarli ne’propti 
iif alloggiamenti, di fpofe Lineami [data, effenio la notte ofcurifjìfnajn qiiefiomo 
U 1 do, co’l con figlio, & autorità delBaglione: Commandò che Giovanni da Turi 

a, no, con le fue fanterie ufeifit da San Giorgio , Ottauio SigncrcUi da San Vier 

Gattolini, Mario Orfi.no, Vaoluccio Verugino da San Pr*ncefco,& effo dalla 
id Torta di Sa* Tqjcolò ; del numero delle genti fon uari gli fcrittori, ben s'ba l» 
pjs dacrederc,cbe ciaftuno coniuccfj'timigliori. Il Giouio vuole che non por- 
ri. tufferò altre arme da combattere cb' alabarde, & aitile cune , prohibendo in l» 

(i* particolare le picche, & gli archibugi , ma il Guicciardini dice che ui furono 
r; < mille archibugieri, e quattrocento tra alabarde,epartegiane. Lariufcita fu, 
l3 i Sbattendo afi aitato il quartiero di Sciarra Colonna, eh’ tra nel uillaggio di San 

ta margherita a Montici, c trovandolo m tlgkariato,vi uccife molte ptrfonc, 
mtntr'era sciarra, fuo particolar nimico, affente per effer ammalato. Fu dato 7-*» * 
tf filarmi, & correndovi da ogni parte foccorfo, Stefano dubitò, che gli [offe ta- 
ti ’ i Uata 
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A » del rt. gllata la {Irai al ritorno, fi tbt [abito fatto ['.tonar il corno, ch’era il fegnbétfc 
Allochi. ^ ritirata, fatuo co’ [noi fi riconduci dentro, acquetando gran nomedi talfat 
»>»>• tìone . In quei medemmi giorni , udito fi che Tfapoleone Abbate di Par fa, 
]j~ T/ LIA dopò la partita del "Pontefice da Roma, s era pur leuato di queipatfi, e cote 
Napolco- buon numero di foldati pedoni, e caualli chiamato ifian temente da Fiorentini , 
ne Orlino pafsat’era nell' Umbria , & entrato in Borgofanftpolcro , città dello Stato di 
a feriamo Fiortnja, faceua molti danni con ifcorrerie , recidilo, erubbando coloro ebo 
diliorcn ò quindi p affavano amici al Tapa,& all’lmperadore, ò faccheggiando te Tei 
re non forti eh' erano i confini della Chiefa;il Trencipe di Orangts > fattane 
istanza da Clemente, ui mandò a disfarlo Altffaniro Pittili con quelle forje, 
Nauoleo- c ^ e f ec0 baueua,& con quelle, che prenderebbe inCittadicaflello fua patria uq 
ne Orlino P rt H°> e douthautua molte dipendente . affrontò dunque l'Or fino fot» 
lotto dal to Mouttrcbie,& lodisficctalmcntc, che potè apena tffo Wjpoltone faluar- 
Viiclli. fi fuggendo, dice il Giouio,il Guagjo nondimeno vuole, che due uolte combat» 

teffero,& che l'ultimai' affediaffe in Montercbit, riducendolo à pattuire ditor 
fi dal feruitio de fiorentini . J^e’ mede fimi giorni fuccedctte un'altro grane 
finiflro adì (fi Fiorentini, perche mentre M ario, & Giorgio Santacroce fi tro • 
uauano confi dtr andò le loro trincete di San Miniato , furono ambedue morti 
Mano Or da un colpo di falconetto, & apprtfio anche Averardo T crini Fior enfino ;ma 
lìoSatua- C ‘ or 8 io da1, Guicciardini è chiamato Giulio, & il Guagjo lo dicede gli Or fi. 
cibee mor ni • H Contr H ercole Rangont mandato dal Trencipe di Ferrara , come fi i 
i<. detto, per fodisfar'aliobligo fuo del danaro hauuto da Fiorentini da far genti, 

s' er accompagnato to' iCommi [furio di rffi Francefco Tcfjinghi ch’era in Tifa 
& tronfi pojii à combatter Ttcciolì dentroui pre fidio d'una compagnia d'buo 
mini d’arme commandata da Cefare da Forli, che fi difefero brunamente , fin 
eh' arriuò loro in foccorfo Tirro Colonna, dal G ionio chiamato da Stipicela, 
no, e dal Guicciardini, detto di Cafielpietro. Egli mandatovi dall' Orangts con 
• cavalli, e fanti, sformò a ritirarfi il Rangont a Tont edera; dove andando poi 

per combatterlo, s'auutnne in una imbofcata,e rima fero le fue genti rotte, tre 
Capitani prigioni, A gettino Spagnuolo, Antonio da T apiano, e Giouangiaco 
p od' Amelia; & effo potè faluar fi fuggendo, "nondimeno ritirato fi a Caftel- 
fiorentino, equini raccoltele reliquie de fuoi.& aggina tini altri foldati, torni 
c ai affrontar dopò alcuni giorni il nimico. prtffo Forcole, doue combattendo ue 

Tonna r»t ti feti Capitan H ertole Bri figbella, [oliato in quei tempi di gran nome, eT fece 
io due alquanti prigioni, co’ quali cambiò, li tre Capitani rima fi nelle mani del Ran- 

noite. gone. Ma uolendo di nuouo far prona del nimico prtffo Montopoli, mentre 

quindi calarono alla fproueduta certi foccorfi al nimico, egli di nuovo fu rotto , 
e con grane danno cofiretto a ritirarfi nel campo [otto Fiorenza . Ginn [tro in 
Pìlloia, tanto le genti mandate di Lombardia, come dicevamo di [opra, per lo cui arri- 

Pietrai a n uo fP aUtnUtl hprtfidq che teueuano Tiftoia, & Trato, ne ufeirono e quello 
u'i'dàno Terre furono affieno afe da gli Imperiali i nome del Tontefice, come anche po- 
ti Tipo. co dipoi Tietrafanta; onde fi fermò un altro campo di là dal fiume Arno , al 
foggiando fi a T tr titola prtffo la città fetidi governo dtl Mar chef e dtlGua - 
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t)l finche fu quanto dinotatile [accedette qutU' anno intorno a Fiorenza- 
blO M* i* Inghilterra, fe btn non fi trattò alcione di guerra , fi andarono almeno 
fa intanto, buttando quei femi,enoirtndofi piu femprt,& auan^anio f or 7^?, che 
ria poterò* poi produrla dura, nefanda, & lunghifiima, con iefierminio delle cofe 
(à deUtbuona Religione, fecondo che fudanoi accennato nel fecondo libro . 
un L'anno che precedette à queflo trouandofi nelle medefime alter ationi d'animo 
il Re ticrrico, per [impotente amore della Bolenia, mandati haueua fuoi A m 
hti btfeiaiori alT ontefice il Dottore Stefano Gardioiero , e Francefco Briano, 
M che trovatolo in yiterbo, iopòCtfJerfi rallegrati della fua libertà , e fpofero il 
jf defiierio del Re intorno al diuortio con Catherina . delche fu dal "Papa data _* 
pi, U cura ai alcuni Cardinali, Co fioro udita la richitfia , & il fondamento per 
$jt eoufeguir il Diuortio, ch'era tale ; non efftrfi potuta dar già dal Vontefice di- 
’p. fpenfainun matrimonio contrala ragion Divina, per l’autorità intorno à ciò 
pt al cap. 1 1 . del Lenitico ; ilqual punto effendo da quella Confulta de Cardinali ri 
>4* f olito, e mo fi rato con buone ragionixhe quello fcrupulo non era di momento, 
p &ptrconfequenxa il matrimonio con Catherina efftr ualido. Dolferonfi gli 
fa jlmbafciadori, cbefitrattafielacaufadel Recome diperfonapriuata, Ò ef- 
w« ftggtrauano li meriti di quella Maefiì con la Chic fa, & con Clemente in par - 
titolare ; al che rifpofe il Papa con ingenuità, & franchezza d'animo ; 
Cbi farebbe fempre per fua Marfiì tutto quello che di ragione fi contieni- 
gli uj, maggiormente in un negotio ioue fi trateaua di feiorre un matrimo - 
? l- aio, contratto con autorità del Vontefice fuo predece ffore, e nelqu'nle venti an 

uterino e (fi contrabenti perfeuerati,e c'baueu anche acquifiato uigore col 
in frutto della prole-r. Ma non quietando fi a tal rifpofiagli ^Ambafciaiori, 
t moueni'ogni pietra, per efpugnar l'animo delVontefice, ftppero far tanto, 
ip che col mrzo di alcuni Cardinali ; mo(fi cofioro dal beneficio publico, poten- 
za do fi fofpettar di nuouo moto dime fi a perciò in Inghilterra , come pochi 
t p anni prima fucceiut'era in Lamagna; perfiafero Clemente, fodis facendo 
n» ai Herrico, ilqual ciò chiedeua particolarmente , a mandar Legato in quel - 
llfola il Cardinal Lorenz? Campeggio, à cui, & all'Eboraceft diede autori - 
■Jp tiiitrattar quella cau fa iti . Tatti iunqut il Campeggio da Roma il mefe 

t/t di Giugno dell'anno p. affato , fe ben trattenuto fi molto per ui aggio , fecondo 

0t tortine del Vapa,non arriuò fe non d Ottobrein Inghilterra. Dolcefi aitami 
fjo utlmperadoredital rifolutione del Papa,& che maniatbaurffe a far giudi- 
,r ti* i’una cau fa tanto importante, in luogo douel'attort comandava, & erano 
0* co/i retti li Giudici di fenteutiare a modo fuo; maggiormente dolendoli . perche 

# ftu^haucr prima udita ni la Reina Catherina, nifuoiagenti trattar del prò- 

prie intereffe, bau effe precipitofamente rifoluto ti leuar dalla Corte Rpma- 
d* “ un tanto giu lido , dove ragionevolmente profeguirfi ioueut , per rimet- 
ti torlo in poter degli auerfari in Inghilterra^ . Qurfie mede fit me , e piu grati 
, t p qaetelt udì anche d4 gli Mmbafciaiori di detta Reina , éf il Campeggio, ef. 

findofi affatigato in uano giunto iti , di pervaderle, che fe ne ritirafie , d 
6* toufumrt il retto it gli inni* à fcrtiti?,di Di 0 in un monafttr* , rifpotto 
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Della vita del Re Filippo Secondo , 

ai t/io, & alTEboracefe con genero fo animo da Cath trina, ilTontefice, 

foto con rcitiratc lettere ordinò al Campeggio , ch'andaffe affannando tempo, « 
manda [fe il negotio ferma rifolutione in lungo, ma di piu, importunando ancbt 
con minaccie il R e, mandò à poftameffaggiero,con ordine ch'abbrugiafft la boi 
ls,neUcqual fi annufiaua detto matrimonio, e che data gli haueua do fornir fe ■ 
ne in caffi di neceffìtd,ilche con poca prudenza di tfio Cardinale ugnato f /fen- 
do à notiti» del He, cagionò da principio maggiori fianca di lui nel publicar- 
la,epoi maggiore fdegno contrai Tape, per bauerla reuocata. Era fi dunque 
in Roma,& in Inghilterra quitta caufa trattata, con ecuffiuo furore , piu lo- 
fio che femore di effo Hi, talmente che pur uolendo profeguirfi di \ciò giniitio 
iui, & recufando il Campeggio, eh' allegano e fi er gli tolta ogni facoltà dal Tom 
tifìce di poter ciò fare , lo coflrinfe finalmente come dice il fonder o,minis blan 
duijs, muneribut,importuHÌtate ) a montar fui tribunale infime co' l Solfito, il 
•penti fitte fimo giorno di Maggio, ptr udir le farti, affi ftendoptr lo Re due Tro 
curatori, & la Reina Catbtrinaper fe mede finta, à dir fue ragioni ; prote fion- 
do principalmente la inualidità del giudicio,l‘una per tffer li Giudici flati reno 
tati dal Tapajaltraper tfercffafo r «(Itera, & opprefia quiui dalla pouga de 
gli auucrfari,efinalmete ptrcioche coloro erano jìidditidel Re attore Cuno,per 
gii Fefcouati di Eborace,e di Fentona, l'altro per quello di Sarisborgo donate 
gli da effo He. Molt' altre ragioni furono in ciò addotte, lequali fuptraua la-, 
uio tenga , & la potenza d'Herrico , che buttataglifi a piedi la He in a fuaj 
moglie, con prieghi , e con lagrime lafciò finalmente da lei commouerfi, con- 
cedendole, che talgiuditio fi facefie in R orna . E quantunque dapoi, pentito 
il Reprografie co’ Legati, che procedijfcro alla fenten^a , nondimeno il C«n». 
peggio ricusò con uari pretefihfin che venutogli ordine molto efprefio dal To- 
tcfice,cbedefifteffe,moftrando effier loro leuata ogni autoriti,& la caufa rimcf 
fa alla Hpta Hpmana, & al fuo particolar giuiitio,egli fi partì dì Inghilterra 
il mefe de Settembre, con incredibile fdegno del R», co fi contro ilVapa , come 
centra il Delfio, da cui fi reputaua in quel ntgotio tradito; & era in effetto ut 
ro,chtfi come cottuiglifu autore di quefio diuortio,co fi non lo ffiuorì quando 
conobbe, ch'egli di ftgnaua difpefar la Polena . Caduto dunque in difgrati a 
del Re, gli fu da lui tolto l’officio di Grancanctgliero,fupriuato del f'ef covato 
di Velbcnten , ccvcedendofi l’uno à Thomafo Moro non mtn buon Catholico, 
chegran letterato,!' altro à Stefano Gar dineo gii nominalo. Mngi rima fi in 
breve tempo fpogliato il mi fero Cardinale di tutte le fue riccbcgje, e cor finato 
come reo in una viUa,nou molto dapoi aggravato dall'odio Regio lafciò la vi- 
ta, ronfi si bene, fe per dolore, o per veleno fomminifir atogli; & lafciò con 
la uita un molto iHufir eff empio di miferabil caduta, à coloro che ffiucr chiami 
te "Paghi delle grandcgje cortegjar.e, procurano d' arrivarvi per qualunque -i 
ancor che federati ffima via . Solimano Re di T urdù, ilqualgid ricevuto ha 
ucua fattola fua protettane Gkk. ani Sepufio,cnme difepra raccontammo , 
flette due anni continui fu l'apprftcfbio di mouer guerra cantra il He F tràina - 
do, co fi per una ctitagarapaUi.A-rc centra la cafa d’ stufila, tannai fot tu, 
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; J ' 1 Uofctva cJUre alieminentiffimo grado itila fva gloria, come per mofirar 'al An H. 

ttu Monde (ch'era parimente fua ragion di Stato)quanto ben fentiffero color o,cbe ^ 

ua procuravano di tffrr favoriti da co fi potente T rencipt ; fe ben l’t ff'etto di que- , 5 » * ' 

Itk fi' apparente vaniti, era terminato col beneficio della propria grande^a^ ; " T " 

mentre fotte fpecit dì rcftituiregli altrui Domini,tffo gli occupava sì, chi prò 
,f 9 pri Signori pia non potevano difponerne . H avrebbe prima egli moffe l'armi 

tu per occupar l'H Ungheria, ma fu trattenuto da guerre domeflicbc,perciocbe se 

ni re felicitato nella 7^atolia,un certo loro Calendere, comefe noi dictfji m San - I 

■1 torte, 0 /[putito, ch’era della fetta, onero famiglia di Cla%im Bettafe » riverito 

ia da Turchi poco meno di Mahomctto.Contra colivi dunque, che fatt'haueux* * ■ 
Ih ivi gran moto, e fuperati alcuni Sangiacchi,fu mandato con eficrcito il Bafcia 

t jji Ebram,ilqual disfece le genti del Santone, che vi rima fe morto. Et co fi quie- 

y tate qutUe feditioni,e dat' ordine di pafiare in Ongaria,fe [piegare il fuo ften- Hutiphe- 

f j» dardo, mofirando che uoleua trouaruifi la fua per fona, e comandò che la maffa 

’L dilettele genti da guerra fi faceffein Belgrado, intanto numero , che fi affer cili> 

0 ma tffere fiate tra cavalleria^ fanteria , poco meno di trecento mila. QhIwì 
duque arrivò Solimano, dout a fcoltò vimbafeiadori mandati da Giovanni Se 
\if pefio,epreft il maggio nerfo Buia, mandati auanti a (correre, e predare, li ca~ 
uu etili venturieri, eh' effi chiamano Acagni,cb' erano in gran numero, (pinti dal 
,|t, defiierio delle rapine,cbe fono loro invece di paghe. Hebbt in queluiaggio 
p l'incontro del Sepu fio, accompagnato da qualche Signore delpaefe, & S ohm a , 

£ nolo ricevette gratto famente, confortandolo a (per ar bene, t promettendo, che 

,3 lo refiituirebbe interamente nel f[fgno; effendo in ciò molto favorito dal Ba • 

■ft fciiHebraim.eda Lodovico figlio naturale del Frencipe Gritti, li quali ir ano 
c, ter fi ni a Solimano . Arrivato a Buda trouò la città qui fi uota , fuggiteli 
n quindi le perfone perfaluarfi nelle Terre uicine piu forti ; falò nella rocca ft 
trouiuano due compagnie di T oiefchi, Capitanateda ChrifioforoVeffer,e da 
Giovanni fraubinger, liquali quantunque fofie il luoco non molto forte, fabri 
tato piu tofio con dehtie, che con arte di guerra daB^piffati i'H Ungheria, no 
p dimeno ui fecero quelle genti un p^%o buona di fifa; ma ueggendofi già ; dalle 

fi vive in gran pericolo le mura,& le torri, ft re fero faine le uite,& le robbe. 

0 Afa ciò non fu loro offeruato, perche prima [ pogliati,& poi rimafero quafi tut 

jj ti ucci fi, non faluaniofene (opra feff anta. I iGiouio fi sforma di feuf are que-^ 

Ha perfidia de Turchi, introducendovi qualche colorata ragione in lode di Soli » 

0 nano, per cb’ egli commandato ciò hautffe ingafiigo del tradimento di quei fot - 

tfr dati , ihaveff-ro nella rocca lafciato ftrettamente Legato T omafo Tfadaflo 
fi Hungbero CafielLano . M a pare in uiro mar auiglia, che niun altro ch'il Gio 

pi * io faccia qui mentione del Tfaiafto ,e due autori che particolarmente fcrifie - 

^ loiiqucfi'aficiioM Dottor Melchior Soiter, inlingua Latina,&v no innomi 

t Rito 1 a lingua ^ilemanna,di ciò non fanno parola, nè meno la Chronica d'Hun 

fi ghetta; poffiamo dunque lafciarne la fede appo l’autore. Qui reftò per ordine di 
^ tffo Solimano, inficine con Lodovico Gritti , Giovanni Stpufto , dati loro cin* 

t qne mila fanti, e tre mila cavalli per guardia, et poi con molta foliccitudioe s in 

l'ig'ercUo nerfo rima, benché ritardale l' arrivarvi cofi prtfìo come no- 

r ■ -- — ' :• -- leva. 
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Della vira del Re Filippo Secondo , 

leva dille ìnnSdationi de fiumi, dice il Giouio, ptr le molte pioggie cadute quel 
l' E fiate; ilche fu d'impedimento in particolare alla Turchefea armata, che no» 
potcua tirar fi contri iicorfo del Danubio rapidi filmo fiume, e per tale acctden 
te venuto inoperabile . Die' egli, cb'ufcito di Pofonio Puoi fango Hoder afro 
ti, e battè con artiglierie l’armata del Turco sì, che molti legni ai tf f ' armata* 
mefft a (ondo, con grani (fimo loro danno, & in particolare fommergendofi l'or 
tiglieria groffa,onde dapoi non potè effer battuta Vienna, & cb'in ucce loro ui 
fi ufarono con grand'opera le mine. Quella fattione tanto notabile , di tanta* 
confequen^a è, che douiu'tfier di tanta gloria a chi Ceffi tini , fu certo taciuta 
con grande invidia da tutti gli altri che ne fcrifftro, si Ha fuuera. Or'efiindo 
molto prima il Ut Ferdinando auui fato della mo(f a del Turco intimata urna* 
dieta in Spira, e repprefentato il pericolo ebe [opraflauà tutta la Germania , 
non folo ali' Hunghtria,& +Austri.i,cbe doucuano ben elle prima efiirptreo fi- 
fe, ma non già ebe tcrminaffero la uafi’ambitione del communt inimico, ilqual 
ituoraua con arrogante defiitrìo la Monarchia deli uniuer fio. Fu gli perito fila 
tuito un'aiuto di ventimila fanti,e quattro mila cavalli, t creato General di tf 
fa gente, t gouernator di tutta l'mprefail Conte Federico Palatino del {{/se- 
no; ilqual prtfo volentieri un co fi bonorato carico , & importante, mentre fi 
metttu' all'ordine deli altre co fe, giudicate nectffarie per quella dift fa , mandi 
tofio a riardere i luoghi piu fofpctti, t particolarmente a fortificar Vienna*, 
contra laqual città particolarmente li Turchi minacciauano, Filippo fuo nepo 
te per fratello, giouane ardito,t di autorità, con tito o di fuo Luogotenente. 
L'arrivo poi de'Turchifu prima cb'tffo Federico potefie pipare a Vienna, tal 
che trouandol’affediata, nè potendo [puntar dentro, ft ne rimafedi quà dal Da 
nubio,d Chrems, per proueder quindi almeno quanto pottffe a gli ajfediati • 
Ma Filippo fuo nepott rimafo con fuprtmapotefld in Vienna fece quanto gli 
fupoffibitt àbuonadiftfa; quantunque la citta non putto forte per fitto òper 
arte pareua che gli feemafft molto la fptranja di buon fuccefjo , maggiormen 
te trouandofi fretto dalla breuità del tempo; perciocbe tuttavia fopragiungt- 
vano me fi del prtfio apparecchio, e follccituiine del nimico nell' avvicinar fi no 
trovando in t lungheria ofiacolo alcuno che lo ritarda ft } onde corfie quell’an- 
no grandiffimo pericolo non folo l\4ufiria, ma infume gran parte della Ger • ■ 
mania, compiacendo fi Iddio di moflrar che ledifefe confi fiono principalmente 
nella fua protettione. llPontefice alla nuova della rovina, che fi minacciava 
da publtctnimici a quel nobil membro della Cbriftianità, quantunque fofie ri- 
dotto a quella ftrettefja di partiti, che fi è di (opra potut' o fruire, nondime- 
no foccorfe il Re Ferdinando col concedergli alcune decime, e valer fi j delle coft 
tcclt ftaliche, mandando con tal’ offerta Cercine (covo "Pimpinella in Ger ma- 
Ma Filippo predcttoP alitino , baueua riparata con ogni diligenti a* 


ma 


Vienna, douefi trovavano fedicimita (oliati, tra pedoni, e cavalli , fe ben dice 
il Giorno ventimila, delie quali genti erano Capi coloro, che qui fiotto faranno 
riiordati mila diflributione de luoghi, afftgnati a ciafcuno da difender dentro 
U cutà ; nelle cui mura vecchie, c (enfa fianchi, fecondo l’antica fabrica,quan 
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l/p *°fi combatteva con gli èrteti, ò con le baleiìre , b nuotano pur fatto condurre a« de? h. 

inn luoghi di maggior pericolo, qualche quantità, di terreno, onde fi formouaiuter An Sj»®, 

taf uni deboli, che co'l ualor principalmente delle genti , poterono pur faluare 1 5 1 ? . fc 

quella città. T olfe il Conte Filippo d difendere la parte di efia, che fi diften- • 

de data porta delle S tube fino alla torre fioffa, con quattordici bandiere di fan j” ft r^dì 
Urta. Errico&ei falco, bauendo tremila fanti difendeua la porta di Carin- Vienna * 
tbia, luogo piu e fpoflo al nimico, & anche piu debole, bauendo fatta la fu<u come or- 
piaTtfa d’armi davanti la Cbiefa di Santo Sgottino; & libello di Holnec con diaria. 

• due bandiere di fanti della Stiria cuiiodiua la par te della città contigua aUa* 

Rocca ; ma in efia Biocca fi trouauaCaftellano Leonardo Vuelsco' piu uè te- 
tani fotdati Hungberi, fermato fi ne' giardini della medemma Biocca, e fienden - 
do/i alla porta de Sco^efi, & alla Torre de Giudei, Maffimiliano di Leifftt. 

Ma perfeccorfo acoftoro inogni bifogno, erano alloggiati vicini cinquecen- 
to cavalli ttAufiria ; & oltra di ciò Giouanni Greifnecb , e Giouanni Hau- 
fer, co" Cittadini piu atti all armi, baueuan carico di foccorrer dotte il bifogno 
richiede fic. Trouaronuifi circa fettecento Spagnuoli , che fi come in tutto 

quell' affedio (tengono celebrati da gli Scrittori di quei tempi, per molto usto- *” # 
ro fi, co fi non fenica nota d'inuidia. », pi quanti (afferò , ne da chi gommati 
fcriffe con diligenza il Giouio, ma feccamente nominò foto Dauato , & A- 
gbigliar, lafciando al lettore arbitrio d'indouinareil refiante. Ma lo Scrit- 
toi T òiefeo innominato, ne fece molt'honorato,e p articolar racconto , nomi- 
nando per Mae firi di campo Lodouico d’tAualos, Giouanni d' A gbigliar , Gio 
uanni di Salinai, e Melchior e Pigliarmi; e foggìunfe, che Diego Strana, tro- 
uaniofi Gouernator de' pagi del He Ferdinando , & e (fendo già cinta d’ affedio 
la città, con quel pericolo che può ciafcun giudicare, montato fopra una pie - 
dola barchetta, volle trovar la uiad' entrarvi ad ogni modo, non per altro 
diftgno, che per acquifio di bonor militare ; onde lo fieffo autore parlando di 
quei foldati lafciò fcritto quel glorio fo encomio . Qui firenuè prò Fer dinari - 
dtfregisf alate excubantts, omnibus periculis ultro feft primi obtulere , adì o »» 
ut auditrim neminem tam maleuolum, qui non J iugulare illorum uirtuti tefti * »» 
monium dederit. Cofioro fiati eran pofii vicino la detta porta di Carintbitù » » 
tflenderquiui molto utili co l giuditio loro militare, come foldati veterani , e ” 
con la loro arcbibugtrieu , nella qual v alenano piu de gli altri. . La parte 
prtffo il Danubio guardavano Erncflo di Branitfieine con due mila Boemi, a* 
quali fi aggiungevano dugento cavalli Hungberi fiotto li Capitani Guigliet- 
mo V uartemborgo, e Conte Giouanni d'Ar deche . Al foccorfo, che portar 
fi doveva dove maggior uedtffero il bifogno, erano prepofhcon la maggior par 
te delle genti mandati di Stiria, e di Carintbia, Giouanni Cananee , G afparo 
Rjfca , e Sigi f mondo Leyffcr. Furo » ferrate, e terrapienate tutte le porte del 
laCtità, fé non quella utrfo il Danubio, donde difegnauano di farle fortite,c, 
ricevergli aiuti mandati loro, fecondo Coccafione; ma qittfio fu tofio vieta- 
lo, perche nell’ arrivar l'armata nimica , ruppe ,arfe,e Uifirnfic li ponti ,cbe 
T arte T rima, Libro Quinto. H ap- 
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Della vira del Re Filippo Secondo," 

appoggiati f opra certe ifolette quiui fatti dal fiume , dauano t'adito ne’ vicini 
paefi . Ter ciò arriuatoui il Conte Federico "Palatino con fuoi fratelli, per an - 
dar nella città, & attendere al fio carico, non fi baflante à fpuntar mai, quan- 
tunque fitcntafic piu nolte,onde fe ne rimafe fuori come fi è dttto. Era den- 
tro, come racconta il G ionio, cento perfidi artiglieria groffa, e trecento min n 
ta,ma che fecondo lui fu dipoco vfo, perche la debolezza, er anguria delle mte 
ra non diede loro commodità di piantarla, fé non due me zi cannoni tirati con* 
grande arte dagli Spagnuoli, a forza di fune, fu la torre di Carinthia, donde fi 
fece al nimico perpetuamente gran danno. Scriuonogli autori fodefchi,\cb‘tr4 
no iui fiate con molta fpefafabricati alquanti legni da maeflri Italiani , e che 
doueuano arma fi, per affrontar lenaffaidi,& altri naui li dell'armata Turche- 
fca ; ma per che nongiunfsro à tempo li Marinari, cb’afpettauano d'Italia , fu- 
ron iui trottati inutili dal nimico, & arfi. Erano dentrodi prefìdio, olirà li 
già nominati, tra le perfine di piu filma, il Conte Tritolò di Salma , Configlier» 
del l{e, e Capitan Generale di tutto itjfercito ; Mar e [dal del Campo tra Gui- 
glielrno l\ogeniotf , parimente Con figlierò del Kjtlkrdinanio ; traiti General 
dell'artiglieria Pirico Lcificr,eProucditor delle vettouaglic Marco Biche, Pi- 
f conte d'*Aufiria,oltra il Conte della T Q rre,da alcuni chiamato Bljcilao, da al . 
tri France fio . Hora Solimano arnuato intorno à Pitnna, t dato il guaito* 
per tutta la campagna uicina, cominciò ad accampar fi , & in ciò gli furono di 
buon acconcio alcune parti de borghi, li quali affatto non erano fiate dal Pai * 
tino fatte rouinart, per la breuità ad tempo . >Accamposfi Solimano , alla _* 
Cbiefi di San Marco, pofia fuori di Pitnna, fu la firaia che conduce in Hun- 
gheria ; Hebraim Bafiià occupò il monte preffo la città .fendendo/! con le triti 
cere, fino al Danubio; il Bafiià della Bofiione dirimpetto alla porta del Purgo; 
& il Bafiià Micheloglt capo de Penturieri alloggiami ver fi la porta de gli 
Scozjrfi- Et fi brn ilncruo deli ifftr cito loro fi.trouaua nel quartitro di 
Solimano, doue fi afferma t fiere fiati più di ditetmila Giannizzeri, finz*-» 
l' altre genti da guerra, & forfè trecento pezjfj d’artiglieria minore, nondime- 
no li cannoni effendo (cantra quello > che dice il Giorno ) piantati per battere 
le mura dalla parte diPonente, tra le porte delSotin ,t quella del C alleilo ; 
nondimeno qui fi fece ogni iforzp,e particolarmente con mine, per prender 
la città, erto» l'occcfionc dialquantt cafe rimafiui de borghi, ni fi pofero 
molti buoni archibuguri , che canate le feritoie nel muro ditffe, fcortinauano 
talmente le difefe , che non poteujno apparimi punto li T ode fichi . Cofloro 

reggendo che quindi fi apparecchiami loro il maggior pericolo , ui alzarono 
un caualiero,e pofìiui alquanti pe^zj h artiglieria, co' quali fecero danni con- 
tinui a Turchi . T rouusfi la città da ogni parte cinta dall'afiedio T urebe fi- 
co, e finti a sì, i bepiit non poteuano gli affiatati riceuer’ aiuto alcuno di fuòri, 
il giorno ucnft, fimo] (fio di Settembre ; e quel giorno fecero tjji una groffa fir- 
tifa, con danno dinimici ; ma tre giorni prima , con cattino fucceffi ufiirono 
qi attaccarla fiaramuz^a cinquecento canalli Hungbcrt dalla porta dtUe^ 
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vidi JtiJfj no» t (fendo Ancora chiù fi le porte , carne dicemmo ; & in quella juf a*. a<l M. 
ve. rimi fero morti Alquanti Hungheri * & prigioni fette , tra quali l Mfi/V A „. 5 dickn 
f* re del Conte Giovanni d’^rdnbe, ebe ft cbiamaua Cbrìfioforo Zetlv^. »}i>- . 
riè tuegli pei da Solimano diligentemente eflaminato delio fi sto delia Città * ìiVìiQ% 
iù tdomtniollo doue fi trouafieil He Ferdinando ; al che rifpcfe , eh in Vien- • * 
mi n* ermo ytnti mila fanti , e due mila cangili $ difpoiìi tutti di far di fifa-» 
li» fino alla morte » e che il Bj fi trouaua , ( comera in effetto ) in Lini , uen - 
w tùfuattro miglia lontano da Vienna^ ; al che fogginole il Turco * T{oilo 
,dt {tuberi rio nel migp del fuo imperio , e prefa Vienna uifitcrcmo l’ altre-» 
i,i« Cittì dì Germani*-) . Ma qutfio Cbrìfioforo fu liberato alquanti giorni 
n dipoi da Solimano > e rimandato in Vimna ornato di una ricca uefte * per- 
'ili che factffe opera ( dice il Giorno ) che quei difin fori-xedtfftro alla fila gran 
gè> potenza, <jr non fi lafciefftro condurre aU’rJlrcmarouin* : ma gli Scrii- 
fi'/ tori Germani dicono ciò efftr figurto » perche prima tffi baueuano libera- 
li* ti due prigioni Turchi , & che con Cbrìfioforo fi rilafciarono tre altri pri- 
» giooi , col prediti' ordine di t ([or tari cittadini ad arrender fi * che non die- 
bti 1 diro intorno à dò rifpofl alcuna-/ • Bjferonfi a Turchi * [tn^a far dife - 
> ft ,la Terra diTiucb , & la Bocca di Trautmanfdotf, doue li uincitori . 

ufo tifarono gran modiflia , per inuitar gli altri i far lo fltffo ; ma non cofi 
w 8 ‘ [tetro li Venturieri * ch'ai numero di trenta mila f correndo dall vna , e_» 

|/> dell' altra' parte del Danubio penetrarono anche nella Stiria con horribili 

,in f igni di crudeltà per tutto. Furono fatte alcune altre fortiteda difenfo- 

\it ri * ma con piccioli effetti * & i rimici all’incontro tentarono , corrotti 

in alcuni T ode fi hi , li quali perciò furon acerbamente gafiigati * che ponefie- 

h} ro fuoco » in alcune parti della città , per poter tffi % mtr.tre coloro fi tro - ■ 

tiif «m « àno nello [morderlo occupati* affaltar'in piu luoghi le mura *etrouar ^ 

ifi- rumor iift fa, Qutfio per fiero andando loro fallito * cominciarono àmi- 

p;t tee’ in diuerfe parti , tfjendo loro fiato non malagtuole laccoftarfi » per- 

& tbt non baueuano luoghi alti, e fermi gli afiediati da poter piantar mot - ^ 

} {t ùpe^ji d'artiglieria * di quali erano forniti* e con tffi danneggiar i tiimt- 
p ci, come farebbe fiato dibifogno , Il Giouio dice * ch i T ode f chi conobbe- 
ft? 10 donde li ntmici fucinano ìe mine > pofii alcuni baciini pieni d'acqua fo Mine : co** 
pra il luogo fo/petto , perche uedtuano fubit» tremar l'acqua, [e fi f offe-* f c £ utc p C g 
a* f otto percuotendo minalo ; e cofi faccuan’ anche uoltati li tamburri * con coprami 
■p la carta uerfo il cielo * fopraui alcuni dati* che tofto fi moueuano » quan - nare. 

,fi‘ doilttrreno folto fi [offe punto moffo . 

]f t Ma gli autori Todefcbi confefiano * che ciò inttfero particolarmente * il 
0 P f MO giorno d’Ottobrc , da un Turco fuggito dentro * v qual’ tra nato dipa » 
iTt> in Chr filano * ma fubbato da fanciullo batìtuq rinnegato . 

U Cofiui militò loro tutti luoghi doue fi lauoraua con mine * & gli in* 
y centrarono con contramine in gran parte * rubbando la polvere condotta- 
pi « i diede parimente notitia d’altre coft * cioè cb’i Turchi fe ben erano tre- 4 
^ x . H » centomila 
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. Dell* vira del Re Filippo Secondo f 
An. M M. Chitimtla di numero > da combatter con l'armi nondimeno poteuan’effere circi 
ab. d!° hr ceto mila, tra quali dodicimila Ciani^eri; c'baueuano codotti circa quattrocen 
»j* 9 . ’ Co p(%£i d'artiglieria, ò da campagna, o poco maggiori,e ditee cannoni, condot 
*“ 1 ti per terra, ma eh' alcuni altri rima fi erano à dietro, per la difficoltà delle uie; 

Turco^i- & & trouauano *” Cat »po uentimila camelli per ufo delle ’yettouaglie , & 

filata ri* a ^ trt cofe nece [farie aliejjercito. Egli fu di molto beneficio à Cbrifìiani , in quei 
Vienna di lo affedio perbauer molta pr attica delle cofe del campo, ebe fedelmente le rac- 
molto be contaua, onde in particolare fu generofamtnte premiato dal Mar e fetale Gui- 
gH affé* Intimo Pjgendorfe. llquarto giorno dello ftefto mefe cominciarono a fulmi- 
niti, ' * art borribilmente le loro artiglierie, cauandofi tuttauia k mine, & in parti- 

colare contro la torre di Carinlbia, & all'incontro fi ajfatigauano quei di de» 
irò nel contaminare, & riparar le batterie rouinate dall' artiglierie, & il fé fi* 
del me fc fatta una [ortica per iflurbargli approcci contr a la porta della l{oc- 
ca, & la Torre di Carintbia, nacque tra loro unimprouifo difordine per loqua 
le nella ritiratamoltimorirono,parteperlacalca affocatifi, parte vccifi d*a 
mimici , mentre uolendo dar animo à compagni, e con l'efjempio dar animo à 
quei ebefuggiuano, furono combattendo morti ; tra quali alquanti Spagnvoli, 
C Vmlfango d'Haga eh' er'*A fiero d’una compagnia Todefcadi Gafparo Rifca, 

■ L'ottauo giorno btbb'cffetto una mina, che fece volarla muraglia preffo la tot 
J ■ redi Carintbia, che preut duco da difenfori, liquali non l'baueuanpotuto inco»- 

^ trare, puntellarono almeno dalla parte di dentro con traui talmente, che cade* 

do utrfo li nimici, fu loro di maggior impedimento à fuperar la breccia ; oltra 
ehi dentro hautuano fatt’ anche una gagliarda ritirata , fiancheggiandola con 
arginidi terra, cfafcine . il giorno vegnente fecero sformo grande li Turchi, 
per fuperar la batteria, rinouando piu uolte f affatto, e fempre furono ribbutta 
ti, non foto quindi , ma anche dalla porta di Santa Chiara, dou anche fatto ha - 
men ino notare una mina u . Dapoi fino aldodictfimo del detto rntfe , fu con- 
tinuamente con ogni maniera di ojfefa tormentata quella città, fi cb'à pena fi 
daua ripofo alcuno alprtfidio, che nondimeno, fi porrò con tanto valore, qua* 
’ toconueniu' alla grandezza del pericolo, feuoleuano contr a for^e sìfmifu- 

rate difender fi, con perpetuo nome della gloria loro, il detto giorno dodicc - 
Turco da fi mo diedero fuoco ad un altra mina tra la porta di’Carintbia, e quella dellca 
ti inutil • Stube; ma nel dar poi i affatto fi conobbe li Turchi efftre molto inuiliti , fi eh* 
m« iu^có bifognaua co’ bafloni fptngerli auanti , & i loro Capi bebbero in ciò molta ma 
ita Vica - . inutil fatiga, ributtati, fi come 1‘ altre uolte, da Cbrifìiani; onde fi diedero con 
l'artiglieria à rovinarla torre di Carintbia, donde, per gli pejjipofiitù [opra ri 
ceueuano grandiffimo danno, & l' effettuarono, perciocbc cadutane buona parte 
Cavalcarono, e ruppero detti pe^gi; benché la notte figuente, piantati f opra a 
[eminenza r eflata .alquanti gabbioni, altr' artiglieria ui piatjffcro,ma co mot 
So dano de bobardieri,cbeflandoui mal' dfiecurati,ue ne furono uccifi parecchi. 
Dimorarono due giorni fen^a fa' altro atto dihoflilità,cÒ meraviglia, et anche 
maggior timore diqi Cittadini t cbc crtdtuano apparecchiar fi uri «fi alto gtn.ia 
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partì, per tentar l’ultima prova di quell' affedio ; ilcbe diede pii da temere] 

Quando à quattordici del mefe, s’udì rouina grandissima difparar tutta l’arti- 
glieria, buttar fuochi lauorati dentro la città con una fpefi sfinita nube di frette, 
ilcbe fpeffo baueuan fatto anche prima .onde le tir aie mal fi poteuan pr attica- 
re,da cbi non portafili almeno armata la trjla. Ma questa furia non partorì 
ptggior' effetto, per che la feguente notte cominciarono à brufciar gli al oggia- 
menti, & inuiarfi per diutrfe uie alle cafe toro; folo rimanendo p r retroguar- 
dia, e perche non ftriceutff e danno alla coda di quelfeffercito qua fi sbandato ,il 
Bafcià Hebraimo con feffantamila causili. Egli fermato fi dunque per dar te 
po àgli altri di ritirar fi, fe fperare a Chnfìiani,chc fi pottfle trattar con rffo 
di qualche rifcatto,ò cambio di prigioni, e ne fcriffero ad Hebraim, e rilafciarò nano" ff 
dutyche porta fiero 1‘ àmb affiata , ne riceverono grata rifpofia; & allhora fu 
liberato Cbrijioforo Zetlng^di cuiparlammo di /opra, e rimandato dentro ue- 
fiito di feta,ed’òro, e fi fecero perciò alcuni ri fratti. Scriffe dunque il giorno 
diecefettefimo di Ottobre Hebraim , cb'tfft partili ano, perche non erano andati 
tifatoti per prender ticnna, ma per trottar l’arciduca Frrdinadofcofi lo dna 
minano non f{e)& c'hauendolo appettato molti giorni, da che non lo ittdtuano 
compatire non uoleuano con fumar piu tempo. Ma la nera cagione della parti- 
ta loro cff rmafi chtfcffe, la ptnuria,e mancamento delle uettouaglie , & fa * 
fprè^a de tempi, fopragiunta la fi agio n fredda, che conincia molto per tem- 
po ir. quel dima ;ondt non folo patinano eflntnamente gli huomini, ma delle-» 
btfiie,n,aj smede Camellimoriuano affai. Et giitrouafhautuano talrtfiflen 
%a in quella difefa t rieeuutiui tanti danni negli cffalti , t he difrcr areno buona 
riufcita,maggiormentc che tra gli altri Capi che in morirono, fu nelf affatto al - 
laporta di Carintbia,U Bafcià deli# 'Hjttolia.'Hon mancavano di inneggiar li 
anche nella ritirata co’ loro cauai leggieri Giouanni\Cagianer , Paolo Bachi - 
fco,e Sigifmondo y utiffelberghe,che furon cagione anche della falutedi molti 
C bri fiiani,cb’ erano da Tur chi menati uia prigioni, P er tutto dove paffauano 
facend’ognimale; & il Giouio aflerma, che conduce (fero [chiane piu di fr fi anta 
mila perfont, prendendo la ma chi verfo Strigonia, chi per la Bofsina, & altri 
slargando fi nel Coragno.H orribili danni fece intorno à Vienna ttr uggendo tut 
te le babitationi, e tagliando le vigne, & eia fun’ arbore fruttifero , non tanto 
M per vfo dtU’efiercUo, quanto per vna certa barbara loro crudeltà. T{el ritorno 
hit ebe fecero le nani dopò l’afiedio, dicono gli Scrittori T odefebi, che Puoi fango 
OUer ufeito di Toffonio , défilé gran percofs’à quell'armata-, , & non come-» 
vuole il Giouio , nell’andare all' offedio ; & fe trenta giorni durò detto affé - 
àio, come lo ile fio autore, & altri affermano, non poti cominciar fi a' venti- 
due di Settembre , ma piu lofio a fediti, come dicono gli ScriuoriTodcfcbi. 

Ma liberatili yiennefi da cefi gran pericolo minacciato lorodanimici fu- 
rono perfintir nonmmor danno da gli amici, & in parte ne rima feto motti 
affliti; perche folltuatofi quattordici bandiere de Todtfchi, mandati dalle città 
Imperiali, per foccorfo, cbiedeuano con fiere minaccici due paghe loro domite, 
ki 'tot per bonor anta di bauer con tanto valore difefa la città. Già entrato 
> ~ * Parte Prima, Libro Quinto. H $ 
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Della viiadel Re Filippo Secondo, 

An.det m. tra dentro il Conte Feda io Valutino, che faceta ogni opera con l'autorità fina 
An d’eli di quietarli, ma coloro ilgiorno ieventitrediquelmefietrapafilaronoàtalfuro 
" 5V9 . ' ’ re, che fi temè horribil fiacco nella Città, t cominciarono à far barbarififimi don 
' * ni. Finalmente fiuron quietati col pagar loro, le due paghe douute, & una di bo 

Ammutì «oraria per la di fi fin; & pur qui non fi ni quel male, che fi ammarinarono an~ 
nsnicim c ^f k bandiere de fioldati veterani, liquali hauendo lungo tempo militato fiotto 
di Todef Leonardo Vuels, allhora eran gouernatc da E echio Reifcach,e cbiedeuano refi 
chiinVic dui vecchi di loro flipendij t minacciando, fie nonetano fioii$fiatù,d' uccidere lo» 
V 2, ro Capi, e fiaccbeggiar la città ; onde furono anche neceffitati quei mifieri citta - • 

dini di trouar modo da quietar queft' altro tumulto: e tal' è la mifiera condition 
* delle guerre, che fipefjo non minor male sbobbia da fentir dagli amici , che da’ 

nimici,angi alcune uolte più danno apportano coloro che proftfifano la difiefia , 
r , .. che chi minaccia l'offe fa. Ma Solimano arriuato à Buda , creò F^e dblunghe- 
Scpufic* 1 r,a Gi° Hannt Sepufio,& lo chiamò fiuo amico, e fioggetto ; & perche le coje di 
dechiara quel Bjgno fi riducefifiero à fiuadeuotione,fiermandofi il tutto fecondo la mente 
to Re da di effio Solimano, uolle che rimantfifie in fiua compagnia Luigi Gritti, nella cui 
Solima- prudenza molto confidano . Della liberatione di Vienna fientì tutta la Chrifiia 
^° 5 nità grande allegrerà, eccetto li Fiorentini, [e creder uogliamo al Giorno .per 
che /limando che potefifie il pericolo d'Mufiria tirar riforme Imperiali à quella 
difiefia, 0 " esfi rimaner liberi dall' afifiedio, lo fentiron poficia piùgraut, non efi- 
fendo Ce fare coftretto à riuolgert iui lifiuoi penfieri. 
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DELLA VITA 

DEL CATHOLICQ 

Et Inuittifsimo 

DON FILIPPO SECONDO 

d‘Auftria, Re delle Spagne, &c. 

Con le Guerre de Tuoi Tempi, 


: 


descritte da cesare campana 

A Q. V Ì L A N O. 

Deca Prima, Libro Quinto* 



jl pace tra Trencipi Cbriftiani.da ciafcuno tanto de 
(iderata , e follecitata dal Tontefice Clemente > con An. del.M. 
quei metti che riufeirono piu efficaci di quello , che Am/ichr. 



LlA. 


mo giorno del mefc di Gennaio di quefl'anno 1530. 

& Ignorarono quella cerimonia gli ^ imbafeiadori p ace tr2 
di tutt’i Totentati de' Chrifiianità,che con la prefen Prcncipi 
\a del Pontifici, e dell' Impiraiore, interutnendoui anche Frante feo Sfor^u ChtiHia- 
Duca di Milano, fecero quii giorno folltnniffmo , e memorabile. Lodaua eia - “ 

[ano, la prudenza del Tontefice,& il maturo configlio della Bjpuhlka rene • jj 0 io S na- 
ti iucche véniuano [limati foli, & ottimi autori, del ridar, e àfine vn negotio 
per grandiffimi impedimenti, creduto già dijperato; ma inductuaprincipalmen 
te à marmàglia la incredibil magnanimità deli lmpcradore, che dout sera mo- 
ftrtto molto difficile in tonde [under e al alcuni accordi, mentre le co f e dell** 

V 1 H, 4 guerra 
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Della vita del Re Filippo Secondo^ 

An. dei M. guerra f attuano la uittoria dubbio fa, haueua poi uittoriofo, conte ceffo di Ubi 
An'dfchr. ralu *> donato per gratificarne li Trcncipi £ Italia lo Stato a Franctfco Sfar- 

Mi°- fa, che caduto in delitto di offe fa Maefià, ricadut'era del feudo Imperiale di 

ÌtalTa D f iCa . t9 ' e c °l K e * ra *cefco era condecifo , a rimettergli tanto importanti 
loniitioni, nella fua liberatione accordate , per confolar la Cbrifiianitiì d'unni 
bramata pace; che quanto al danaro pagato perciò da tffo ì\t,pottua riputar fi 
debole rijarcimcnto, del folo danno patito da Ce far e, in quella guerra moffagli 
da rffo l{c dopò lafua liberatione, rompendo fotto fimulate cagioni ogni accor- 
do fatto, ma foto con fine di ricuperar i figliuoli Scotichi , & in uree dell’ altre 
tondicioni, pagar groffa fummo di danari. Quello iifegno quantunque gli riu. 
[effe* fa nondimeno con fonema gloria dtll'Imperaiorefilqual quando brbbcj 
abbattute affatto le forfè del fuo nimico ; e debilitato ingutfa, coloro che lo fa- 
voriranno, che ciafcuno poteua t-mer molto maggior rovina nel popolo Cbri • 
Magnani- fli^o, dal potente, t vincitori fercito de lui, fopr afatto il giu fio / degno dalla 
miti del- futgmerofaclemnifa,rpiù d'ogni defideriodi vendetta potendo in quell tu 
co’,e P . delpublico bene, e del tip, fa del popolo fedele, fi mottrò fronti f- 

la pace ^ m °, * c ° m P l * ce J dP onte fice,e gli altri Trencipintl rimonti e ogni difficoltà, 

ptrche fi concluderla pace. La \epublica Fenttiana,cbt con gran ferino prò- 
curata Cbaucua,& ultimamente,^' Ifoftcncr'effa fola in piedi, le indebolita 
forfè del Duca di Milano, pareva c'bauefie,non fin fa n pitta tione delle eofe^ 
^Jtal:y,molto ageuolato quell'importante negotio,mofìrando di tutto ciò gran 
dilfimo contento, mandò al Papa, & all Imperatore, per ringr aliarli, e ralle- 
grarli disi felice fucceffo, vh'Mmbafcieria la piu degna, ohe giamai per adietro 
vfcitafojfe della loro città;tfenio perciò eletti di tutto il corpo del Senato otto 
i ”P lu f l P ut * tl > e & rau i buomini, cb'in diuerfi publici, & importanti a fari mo- 
Am.'alcie ftrat hauefftro ilfaperloro ; che furono Marco Dandolo, Luigi Ma fenico, Gi- 
EflinuVe TV r.^adenico , Lortnfp Bragadcno, Tacciò Tiepolo , Sintomo Soriano , 
jiLUjna» °^T n “ Finterò, e Gafparo Contareni. Furono elfi, con donati bonori,e rict - 
al l’ap a, UHU.& afcoltatiialV onttfice, come anche tre giorni dapoi iall’lmperadore 
& all Ini- che ne rimafero molto fodis fatti , bauendo ad ambedue tfpotta la mente della 
perauore. /grò /{epubiica, con eleganttffi me Orationi il predetto Bragadcno à cui fu rifpo 
ito graue,ebreuemtnte,per parte del Vapa, da Euangehtta Tarafcone,e di ce 
fare da Mercurio Gattinara,ilquai era fiato creato Cardinale pochi me fi auan 
tt,pei i voi gran meriti,eptrfar co fa grata aU'lmptradore ai cut era primo fe- 
rri emano; benché poco uiuefit in tal dignità, tflendo quitto l'anno medefimo ut- 

i nulo a morte. GliMmbafciadon Fenetiani, quantunque fpeditifi dal loro cari 

co,pir!oquale fiati erano quiui manUati,e non fin fa ricchi preftnti licentiati 
di Ccfare, vollero nondimeno fermar nifi per honorar lafollenmtà dellaCoro- 
natione ai lui,Uqual'efi t -iao [olita ai farli in due luoghi £ Italia, cioè in Mon- 
f*,& incorna, per minor' incommodo diefioCefare sera deliberato ai far 
luna, C r l’altra cirimonia in Bilogna-Jolluitanivfiugiiai p,ff ir quanto pri- 
ma in Germana, per far rlegtrein He di Romani fuo fratello Ftrdin-n.o, &• 

’ 5 f *« DMcdi quii Vrcnapt procurar' aiuti, aarefésta calle forfè Tunbr/cbep 
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E delle Guerre de fuoì Tempi. Lìb. V. ’éi 

ftrciotbt Solimano partito fi con vergogna dall'affedio di Vienna, min acci aua 
di tornami con maggior' apparecchio, e ferma rifolutione d'infignorirfi dell' U h 
gheria,e dell’ \Auftria. Mentre sera fu t apparecchio della gran cerimonia di 
tal coronatione,arriuò a Ce fare auuifo,chegli era nato della Imperatrice Don 
tia Ifabe Ila fua moglie, vn altro fanciullo, chedalnomt dtll'auolo materno, 
Volle cb al batte fimo foffe chiamato Ferdinando; nella cui nafcita non foloin 
lfP a g*** ma in Italia fi fecero liete fefte, particolarmente in Bologna, giofira 
dofi con molto fplendore,daCaualieri di ogni natione,a quali propofe nobilifjì 
mi premi effa Signoria di Bologna. Macorri auuiene fpcffo nell allegrezze de~» 
gli bum ani auuenimenti,fupoco durabile perciò il contento nell' Imperatore^), 
eficndo mancato l'Infante dopò non molti me fi. Ideila [allenile coronatone, 
interutnutiui quei tanti personaggi, per bonor aria, che fi può giudicare, con 
ifr l asfifitnga de gli Mlmbafciadori de Trencipi, e Totentati di Cbriflianità , 
i# cbe non furon prefenti,fiofferuò quel tanto, che far fi era folito in Mon 
St*, onero in Milano , & in I{pma , nel prender le due Corone ; & la magni 
fica pompa diqutfia cerimonia, fu tale, per quanto minutamente racconta- 
no molti autori di quei tempi, da noi perciò qui tralafciata, riferbandocine al - 
tre uè il racconto, 5. che non lego fengamarauiglia quelle parole del Guic- 
ciardini , V refe inBologna con concorfo grande , ma con picchia pompai, e 
fptfa , la Corona Imperiale _» . Furono piu memorabili quefie allegrezze, 
ptrtjfer quafi nel medemmo tempo , arrenati al Tontefice alcuni Ambafia- 
dori delire Giouanni diT ortogallo, cbe conductuano d fua Santità, comeMm 
bafeiadoredi D aulite Bje dell’ Etbiopia Franct fco'AluarcZjche da parte di ef- 
fo Re, pre fintatagli una lunga lettera , 4. gli refe obedien-ga in Concifioro pu 
bUco i cerimonia eseguita follenntmente,econgran gufo del Tonte fi: e . 
Tienfi communemtnte, cbe il predetto Bj Dauii, fia il mede fimo , cbe quello, 
cbejtbiamano Trete Gianni, cbe da perfonedi piu fodogiuiitio uitn negato, mo 
firando efier mollo maggior BeildettoTrcte Gianni. Era in effetto flato man 
dato per Mmbafciadore dal detto Bf> un certo Zaga^abo , cbe fu ritenuto in 
Tortogallo.M a feguita la coronationeilmp.defiderolo di nonlafciare occafio 
ne alcuna di turbuiega in Italia, cercò per ogni bonefio mego l’accordo tra fax 
Sdtità,etil Duca di Ferrara, perlo poffrffo di Modena; onde gli ottenne un fai 
uocondotto ialT apa, perche in Bologna poteffe per fonalmeie trattar queH) ne 
gotio,cbe no potè accordar fi aUrimcnti,fenon co l rimetterne il giuiitio libero 
nelClmper. quantunque il Tapi diffidimele fi lafciafie indurre à ciò còftntire. 
Diede Ce fare à detto Duca, in feudo perpetuo la T erra di Corpi, cbe gta lungo 
tempo slat’erapoff' iuta dalla famiglia Tia ; ma per afpr a conte fa nata traj, 
quei Signori, diuerfamcntc peruenuta in poter del Duca,ricomptufando parte 
con altri domini detti Signori, parte riC'uendo dalla gratto di Cefare,comc feu- 
do Imperiate cb’rglt tra- . Speiitofidi quello negotio , il fettimo giorno di 
Marzo, egli fi diede ad apparecchiar quanto prima la partita, perche già 
la Dieta intimata in. Augnila dcftoeraua la fua prefenza ; <-* nondimeno 
per compiacere a Federico Alarcbtfc di Aiantoua , ebe I'bautua multato in 
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Della vita del Re Filippo Secondo? 

t.n. del m. quella Città , ut fi trattenne alquanto , arriuatotù à utnti cinqui iti detti 
A'i/diCJ» me f e * e riccuutoui con molto fplendore ; dotte accrebbe la degniti di quel 
T rencipe, creandolo Duca, con le folite cerimonie , nel riceuer l’infcgne di quel 


JJJO. 


~ titolo. “Partito da Mantoua,per lo Stato de Signori P'enetiani, da rjfi magnifi 

1AL1A camentepcr tutto rictuuto, [ette pafsò in Lamagna , per ifpedirui quei gratti 


negotij che di fopra dicemmo, e come piu ampiamente appreffo racconteremo , 
come frettanti, non folo alla guerra cantra il Turco,laqual poi feguì,ma infie 
me nterfiari à faperfi,per quelle, che in diuerfi tempi,& in "varie parti di Euro 
pa nate fono per difefa di Religione . 7{on s’era tra tanto interme [fa la guerra 
di Fiorcnxa,angigiutoui rinforzo di genti, per ordine di Ce far e, come di fopra 
dicìlmo, COrangrs cominciò à far nuoui apparecchi cantra la Cittì, e partico- 
larmente, per is forcar il baftione di San Giorgio ; benché non molto ui profit . 
taffe, attribuendone la cagione il Guicciardini, alla poca intelligenza di quel Cd 
pitano,& al molto valore di Stefano Colonna, che trouandouifi olla difefa, fé- 
ce riufeir uano qualunque diftgno di lui. Et fe beni Fiorentini haueuano tenta 
• to qualche accordo, trattando per me^p del Vtfcouo di Faenza , & per alcuni 
fuoi^tmbafeiadori particolari con l" imperadore, eco’l Papa mentr erano in 
Bologna,nondimeno,le commifftoni loro date erano fi riftrette, & l'autorità fi 
debole, c'hauuti perciò in picciota confideratione , fe rierano tornati i Fioren- 
za irrefolut'hnon hauendo pur ottenuta vdien^a dall’ Im per udore. Onde ridot 
tafi ogni toro Speranza nella cofìanz? della difefa , fecero con follennità tino - 
uar il giuramento afoldati,chepromiffero non mancare al debito loro fino al- 
la morte nella Chic fa di San Incoiò prefente Malate fi a B agitone, à cui non fo 
Malatetta k confermarono la condutta,ma lo crearono Capitan Generateci giouò al Va 
Baglione palbautr operato crii Bp di Francia, che commandafie ad t fio Al alati fta,& 
neralc^T àStefauo Colonna, come à fuoi fotdati, che partiffero quindi, eia fciafftro la di- 
Fiorttini! dc ^ a c ’ lt ^ > P trC{ b cb’infecreto htbbero diuer fa commi (filine, da Monfi- 
* gnor di Chiaramente mandatoui à tal’ effetto; fi come non potendo fotto alcun 
colorato prete fio ritenerui Monfignor di yigli Mmbafciadore ordinario, lo Ie- 
ttò di là, con molto difguflo di quella Bspublica. E tira tanto fi paffaua intorno 
alla città con leggiere fcaramuzjf, in una dellequali, che fu di qualche impor 
tanz<t,interuencndoui crii 'P rencipe di Oranges, quello di Salerno, & quello di 
BifignanOiC Don Ferrante Gonz*ga,& ilContedi Sanfeconio , à cui riebie- 
fla principalmente fu attaccata la Tuffa, bramando egli di cafligar il Capitano 
A nguil- smotto Tifani,& Francefco da Butrifuo alfieri , che gli erano fuggiti , 
lottò Pila uccoflatifi à rimici; morirono molti del pre fidio, con detti due, che quantun 

m uccifo. que fi rende fiero prigioni, nondimeno perche non trouarono chi gli accettale» 
cader ono l’uno per mano di Ferrante citelli Napolitano , l’altro del Conte di 
San fecondo, rimafo prigione Francefco Bardi,tb: pagata la taglia , fu poi libc 
rato , & i fuoi foldati hebbero per lieuc pena il rimaner l’effere fualigiati . Fu 
anche degno di memoria ilduello che [accedette quei giorni tra quattro Fioren- 
tini; perciocht Lodomco Ad anelli, e Dante da Cafiighone sfidarono à combatte 
re due di doloro, thè comt rimici della patria, c della publica Ubtrti,fi trouaffe 
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E delle Guerre de Cuoi Tempi. Lib. V. 6i 

ira nel campo Imperiale ; onde prefero à rifpondtr loro con farmi , & a difen ■ An d«l ti. 
dtrloro attioni comehonorate Giovanni Bandino, & Albertino Aldobrandi, An 1 d 4 | : £ hr< 
offendo dal Prencipe di Oranges conceduto loro campo franco, & accurati co « 5 

guardie di tre nationi,$pagnuoli Italiani, e Todtfcbi. Cofioro , cinto il campo 
da una fune, vi entrarono a combattere a corpo a corpo,folo con una fpada nel ^ A 

la deftra,&' una manopola nella finiflra mano per ria feuno. Ajfrontofficol j otto pi 0 
Martcliil Bandini , e co'lC afi'tglionel' Aldobrandi,che combattendo tutti con renza, tra 
Valore & arte marauigliofa,come gioitavi arditi, e genero/i daprincipio diede quattro 
ro a eia fcun da pen fare della riufeita, e fi ferirono fcambieuolmente , eccetto il lioucicu. 
Bandini; ma veggendofi poi cader ferito di fioccata nella gola l'Aldobran di, fi 
riputava la parte di dentro uittoriofa,quando dopò breve intervallo di tempo» 
ferito mortalmente in piu luoghi dal Bandini il M artello,gli fi diede per vinto» 
e dopò qualche giorno lafciò anche la vita, non mcn fopr afatto dal dolor della 
perdita, che dall’acerbità delle ferite; onde perche folo fenica ferite ri ma fé vìt - 
torio fo il Bandini, parue che quella parte rimanere al difopra della conte fa. 

Quefto fu piacevole trattenimento, à quelle militie, ni allafumma dell imprefa^ 
importò altro chedifcorfi, argomentandoli dalla maggior parte, che gli afiallì 
tori doueffero riportar finalmente vittoria , ma con lorgraue danno ; ben fu di 
momento f anione varia, e pericolo fa intorno a Volterra, nel cui Contado Al- 
fonfo "Picco 'omini Duca et Amalfi bautua fatte danno fe / correrie , poi ebebbe 
prefe Colle, e Sangimignano cafttlla de Fiorentini;onie entrato era per dubbio 
di quella citta, con quattro compagnie de fanti ilCouone , che tirannicamente 
Volendo asficurarfenc, fu da quei cittadini fcacciato,& la l\epublica ui man- 
dò in fua vece con altre genti da piedi, Bartolo Tedaldi, e con una compagnia > 
di camalli Amico d'Arfoli Promano. Ma non portandoli molto meglio il 
Tedaldi , che fatto fi hauefit Covone-» , li Volterrani travagliati anche da 
Altffandro Vitelli, che molto danneggiava la campagna, prefero à trat- 
tar accordo co" Tontifirij; del cui fucctffo temendo il Tedaldo, ritiratoli 
to' foldati, & con gli huomini di fua parte nella rocca , molto fieralmente con 
l artiglierie cominciò à batter le cafe della città , sformando per ciò quei cittadi- 
ni , à dtebiararfi dalla parte delTonttfice , e mandati à Bologna loro Amba- 
feiadoti , ottennero da efio quelle conditioni che feppero domandare, e per po- 
ter' is for farla rocca hebbero anche cinque perfidi artiglieria , che Papa Cle- 
mente ft condurre da Genova per mar t fino a Vada -, . C osi non e [fendo po- 
futi convenir t del foldo con A lefl andrò Vitelli, e fulgenti, conduffero Batti- ^ acco j{ i 
fia,t Carlo Borghi fi con alquante fanterie , mettendoli à combatter la rocca • no al Pi* 
In quel mtgo il Vitello chiamato àTiftoiadalafattione Paneiatica contro li pa. 
Canceglieri , vi baueua fermata la parte delPapa ; onde pareva che finiftra- 
m ente piega [fero le cofe de Fiorentini , & Francefco Ferruccio , che con titolo 
tìCommiffario , ma con poche for^t fi trovava in E mpoli , temendo del moto 
gagliardo che fi cominciava in Volterra, ottenne da Fiorentini del governo per 
aiuto da ('occorrer gli afiediati in quella rocca, centocinquanta caualli,e cinque 
hmditrt di [anuria , col qual foccorfo, t con qualche nervo di gente eh’ ci fi tra 
c ~ ‘ ' ' uaua. 
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Della vira del Re Filippo Secondò^ 

uaua ,pafsò ,verfo la fin di aprile , con tanta bruttura , non foto ri fermar té 
rocca , ma infeemt a ricuperar la città , f cacciandone li f oliati de Borghtfi , t 
guadagnando l'artiglieria con la qualbatteuano t/la rocca. Cominciò pofeia* 
il Ferruccio crudele & empiamente a valerfì di tal vittoria contra Volterra- 
ni non folo a fluendoli con grauiffime angurie ma d fir uggendo gran parte dellé 
città, & anche spogliandola de gli ori, & argenti /acri, col tbe accrtfeendo le 
fue for-gt feorrtua poi con grand' audacia ,eteneu a frenali pre/idi Imperiali 
polì i nelle vicine caflella impedendo le vittorie, chegiuano al campo. Giunft 
in quello Fabritio Maramaldo , ebe del l{egno conduce uadumila follati vote- 
raniyondc fece non foloftar àfegno il Ftrrucci,ma cominciò ad a/fediar V oltet 
ra con ifperan %a de recuperarla . Intanto il Mar chef e Vafio auertendo , ch'il 
Feri ucci, per /occorrer la rocca di Volterra la /ciato bautua sfornito Empo- 
li , luogo molto importante , vi mandò il S armento, & il Vitelli con buone for 
%e , acquiftandolo ben che troua fiero gagliarda refi /lenza , e faccbeggiatolo ni 
ftpofcgrofjo prt fidio ; il ebe molto affliceli Fiorentini , che difegnauano quel 
luogo farlo ridotto di molti bi fogni della guerra, e turbar quindi continuameli 
te le commodità del campo Imperiale . 7/el mede fimo tempo , ch’era il me fé di 
Maggio , fi fece folto Fiorenza vn altra gr o/fa fcaramuzja , for tendo Alala 
Itila Buglione con buon'ordine , & affaldando con tanta rijolutione gli allog-.. 
giumenti degli Spagnuoli , quantunque foffero ben fortificati , che da principio 
fi pofero in qualche di for dine , ma proueduto meglio dal Capitan Baracane al- 
la difefa , & correndo al foccorfo il Principe d‘Orangrs,& altri Capitani prin 
cipali deli tfiir cito, fu nectffitato M alate fla di ritirar fi non fenza grane danno 
delle fue genti} perciò che vi rimafero tra morti, e feriti circa centotrenta, e die 
genio di quei di fuori , tra quali detto Capitan Baracane Spagnuolo, & Cencio 
\ Napolitano . E ben vero, cbtfu di molto incommodo à Tofcani,in quella fot 
tione, ibautrper priuato intere fle Stefano Color, navccifo in quel punto il Co 
lontUo jlmico da Venafro à cui dat'era cura particolare di aff aitar co'fuoi la _• 
trincera de gli Spagnuoli; affermali Giouio , che più lofio per gratificarti 
cittadini , else per fuogiudiùo r nè ragion di guerra , fi difponefìe M alate fia i 
far tal gagliarda [ortita , e porre à rifebio tanta gente con l’afialtar’vn campo 
ben fortificato e difefo da Veterani e braui f oliati , che come fi è ietto fecero co 
grane danno ritirarli T ofeani , liquali per fero alquanti braui efegnalaù b uo- 
mini , come Oltauiano Signorelli Colonnello di gran valore , e due Capitani Fa 
taccio Corfo, c Giubbonaio Ferrar e fe ^> . Dopò la prefa d’ Empoli fi conduf. 
feil MarcbtfedclGuafioconle fue genti à Volterra, douevmtofi co’l Mara- 
maldo , fi pofero àflringtr’alla gagliarda quella citta fortiffimà di fitto, e ben 
difefa dal Ferrucci, onde uiconfemarono il tempo in nano, con perdita di mol - 
tegcnti,e diCapitani ualorofi tra quali il CaUella General dell' artiglieria, e-> 
Diego Sarmento, e Donato da Tr ani ; ptrciocbe tentando con ripetiti, e norie 


batterie, & aff alti di auanzarfi furono ftmpre ribbuttati,t finalmente cofiret 

ibi 


ti fu la fin di Giugn o à ritir ai fi, con incredibil difpiacere del "Pontefice, che gii 
ft ritta tornato a fioma , t /fendo fi partito da Bologna già l' ultimo giorno di 
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ili Mar%p. 'Poco dopi quella ritirata del Mar che fe, il qual poca inteUìgentia te • a», dei il. 
j,i uuu con l'Oranges ,e reflui era in campo per molte preghiere delTapa, di fegna An '^chr. 
ÌUé io egli di poffare in H Ungheria chiamatoci da Ce fare fu fatta un'altra gagliar , S}0 . 

m da fortita da Fiorentini, contro gli alloggiamenti degli 1 mperiali,p articolar- “r ^ 
!» mente affollando il quartiere de Tede febi, liquali erano gouernato dal Conte 1 
Ai lodatilo di Lodrone, p" alloggiauano à San Donato inTolutrofa. Fu quella 
n fortita con incamiciata di notte , à me%p il mefe di Luglio dice il Giouio, diffe- 
rì riffe alquanto neltempo il Guicciardini , ch'afferma efjer fucceduto il giorno 
» medtfimOiChe fi tolfe dall’ affedio di Volterra il Marche fé del Guzflo, duehore 
0 aitanti giorno; e nondimeno effi Giouio particolarmente, parlando della leua- 
li, ta del campo da Sotterra, dice. Maramaldus autem longo circuita per Tifa- 
» nm jtgìum, paulo ante calendas [alias, yolaterras relinaucns,verfus?iflo 
ti. rium,combuilisprius vineis,atque euerfis opcribus eft proftttus. ninfei lafor 
ut tita de Tofcani niente piu felice deU'altre,co}lrttto con danno de fuoi, e con due 

« ftrite,una in bocca l’altra nel membro uirile, à ritirar fi dentro S te f ano C olon- 
» na,cbe per quanto dice il Giouio, non fu feguito dal Bagliori, come seraprima Sortltl 
fii' confettato fra loro;t fenga dubbio Malatefta fi moflrò fempre contrario d quel terra 
u configlio, di arri febiar, con manifeflo pericolo di groffa perdita , le genti loro. Fiorenti- 
ifv piuto/lo animofe,cbeconfiderate,in quelle di fperatef attioni . Il Guicciardini nirenuu 
p nota c be di e fio ' Buglioni molto fi dolfe il Colonna, & il Giouio procura co mol ia U3a0 *> 

r» ti argomenti di faluat’il configlio di lui, e difenderlo da’ rumori fparfi contrae 

p la fue fama, come colui che per inuidia,factffe fuonar la ritirata, difpiacendo- 

n gli (be piu fi Auangaffe il Colonna in quella fattione, eh’ egli fatto non haueu a* 

nella pafiata, & perche con la cattiuariufcita, fi con fermaffe, li fuoi configli 
to’ dinon arrifchiarfi,cfftre flati utili,e prudenti. Queflo sformo fatto da Fiorenti 
ijt', ni, fi come fu cagionato da grani ardire della giouentù, e genero fo de fiderio di 
nV conferuar Cantica libertà, benché con manifeflo pericolo delle loro ulte, & an- 
V‘ che per moflrare di non cedere ad alcun altra natione in proua di uirtù milita- 
ti rt,cofi veniua configliato dal patimento grande di tutte le cofe da uiutre , che 
M gii fi fentiua nella città, doue iiffitiliffim amente fi pottuano condur piùuetto i- 
pii . Maglie, bauendo già gli Imperiali, d poco à poco, ferrati hórmiitutt'i puffi ,\e 
Ili' fortificati con gagliardi prefidij ; laqutl careflia de viueri tieniti a anche agraux 
», tadaUa penuria del danaro, fi che perciò nonhautua dubitato HConfaloniere 

ft , di manomettere gli ori, & gli argentigid confecrati, & appropriati al culto ai 

W nino. Infanta firettegga di partiti dunque, non inclinando punto C animo ai 
,r accordar co’l Tontefice, maggiormente coloro, che reggeuano allhora ilpublico 
'a dal Giouio perciò mordaciffimamente notati, ma piu modeftamente trattati dal 

Guicciardini, ripofero tutti loro fp trance ntll'cfier fotcorfi dal Ferrucci, cha- 
•j utniofi gran nome acquiflato nella difefa di yolterra,e con una certa fua miti- J 

« far liberalità , tirati à [egli animi de foldati , fi trouaua con buone gagliarde 

tf f 0T V: con le quali, & con quelle di piu che potefle mettere infieme fu ordinato 
u dal Conftloniero, ch'egli perle montagne di Tifioia con ogni maggior fecrete^ 

* \i,eprefiej^afi accoftaffe à Fiorenza , doue vfeito q riceuerlo Generai Sa- 

l'ir.1 

fc.. - • ' 




Isella vita de) RcFilfppo Sccon jò^ ' * 
ad. del m. j$®« co 'l P’ m folk genti del prtfiiia, baurcbbono potuto in quel! otta fiont a fi 
Antichi nota l )llmtntt il nimico ^ farlo partir datf a jfedio o almeno renderlo piu 

", sjo. r ' agtuole a foftentrfi. Qutfl'era partito difperato,cnon punto lodato da coloro 

— c hf pj u tener amè te amauano la falute della patria, laqual uedeuauo mani fi fi a 

i t a 1 1 a mcntrtomr l'ultima rouina,s‘in cafo che la battaglia tignata riufeiffe à Fio 
tra'H’apa rentin! f ,ni (l ra >g l i Imperiali bramo fi del facco , fatto Caueffero lo sformo loro 
& i E io'é centra di lei.Et perciò non mancauano di coloro, chi non bauer.lo ardir in pu . 
tini tratta blico di mouer parola d'accordo, correndo/ in ciò manififio rifMo della ni: a, dì 
to da Ma- trattarlo almeno fieretamete co'l taglioni, c col Cotona; liquali per loro fidati 
elioni. Bi rneffipromof/haueuano qutflo negotio co'l Tremcipe di Ora. ges, nò fftnof tutti 
° ligenja fot 'Papa, che defidtrauaptr ogni modo accordo, & aborrine, che lacit 

td foffe guadagnataper for^asondt in ciò molto utilmEtt I andane', cfffatkado 
" Bartolomeo Calori, 'Baccio chiamato da Fiorentini » nqual'ra nel capo Comi/ 
fario TÒtificio.Qutfi'optranÒdimtno fattadal Buglioni, odorata da alcunidi 
coloro, cb'odiauano affòlutamete ogni accordo co’l Tapa, & l'iaterpretauauo 
cagionata dal dtfidtrio cb'rffo haurjfe di acconciar le cofefue co’l Tonttfice, no 
da ?elo alcuno del ben di quei cittadini, utniu' acerbamente riprefa, & tffffo Ma 
lattila tolto in fofpetto foggiacque anche a pericoli delle uita; nè il Gniuiar di- 
ruparla mol/bonoratamente di lui, fin dporloin foretto, che cagionale la rot 
ta delle genti del Ftrrucci,come appreffo diremo. Hauendo dunque co fluì ricc 
nula la commiffione dal Confalonitre di lafciar P r otterrà, egli fe ne partì pofli- 
ui algouerno Marco Stroi&i,e Battifla Condi mandarini da Fiorenza , e per 
„ prouederfi di molte cofe , ma particolarmente di danari da (oli sfar a fotdati» 

eh' erano per dòmino in riuolta.fenepafsò a Tifa. Quiui con buffata fuafeuc 
rità mrjfe inficme danari, affliggendo poco mtn quella città, che fotrhauefffc-a 
Pollina , donde conductua parecchi cittadini principali, per *fficurarfi,co q Ue 
{li efiagi dell'animo degli altri; fi come fece ufcirdi Vi fa tutti quei cittadini ibe 
fofiero piu atti all’ armi, anchor che ottanta de piu J limati , ne fofftro per ifiati- 
chi fatti andare a Fiorenza, , fu t principio della guerra ; percioche mi furando 
co'drfideri propri gli altrui, ttmtuano cb'i'Pifam ficordeuoli anch'effìdeU’anti 
’ ca toro libertà, dtllaqualt dopo lunghe guerre Siati erano fpogliati da Fiorenti 

ni.non fi lafciajfcroufcir dimano qualunque commoda occafione, per fottrarfi 

dal giogo dicofidura fcruitù. Trouedutofi dinque di quanto giudicò il Fermo 
Ciò tfiergli dibiffogno in quel uiaggio, & a poter riufeir di attione di tanta im- 
portanza, partì quindi, & con tffo Giouampaolo da Ceri figliuolo iU{tnzo, 
Trancefco P 0 C 0 P r:! »* condotto da Fiorentini, datogli il goucr no di quella città. Conduf 
Pertecci f cr0 con foto tre tnila fanti, e cinquecento caualli, & per ogni bifogno del uiue 
tenta di re, ne' luoghi piò diffìcili, bautuà proueduto di bi fiotti, che fi por tana fu carri a 9 
lo c correr gì, com anche pareccbietrombe di fuoco lauorato, t ditct mofehettida campa- 
loienzi. £ra ft a(0 aku if at0 diligentemente il Trencìpe di Oranges,dellamofia del 
Ferrucci, r del viaggio che doueua tenere, onde fpeuìfubitomeffi à Fabritio Mei 
rameico, & ad Uff andrò Pittili, che fi trouauano a con fini del Tifuno,cb in 
contenente con loro compagnie tenejfero dietro animici, moleflandoti fimpre 
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\eiaCOÌi,aèperdendoligiamaidt vifia^. Effo dall' altra parti lafciatoper An.delU. 
-guardia de gli alloggi amenti Don Ferrante Gonzaga, volli in per fona gire ad An , ^|§ h# 
affrontarli Ferruccio, con parte delle fanterie Italiane , e Spagnuole , con un 
Collonneìlato del odefehi, econ tutti glibuominì d'arme , & il piu della ca- 
ntilena leggiera ; togliendo in compagnia Marco Colonna , il Conte Vierma- 
ria Kos fh & alcuni altri Capitaniveccbi .Ma il Ferrucci marciando con dilt- 
gtnga, nopperò finiamoli. fila cktriceucua continuamente Jal Maramaldo» 
toncui fi tratto accompagnati alcuni Spagnuolibi fogni, già per ammutìoamin 
totfdufidal folio dell' Imperadore , e pir ciò faldati di rapina, sera condotto 
pelle montagne di Tifiot* fino ùCauinana,il tergo giorno d'^dgofto; ilqtialca 
Hello qua fi ad un mede fimo tempo t fendo prtfo dallcgenti del Ferrucci, e del 
Maramaldo , e per ciò dentro^ fuori attacenta fi fiera battaglia , perciocbe an- 
che mandati ano arritt andò le fanterie, & la caualleria dell’Or anges, ui fu com 
batta facon incredibile o firn aliane, onde la riufeita fu longamente dubbio fa,in- 
cintano’ bora in uria, bora in altra parte la uittoria,non fenga graui accidenti , 
efftndo mortali di due arsbibugiate Filiberto T rencipe di Oranges Generale a 
pisano, quafi nel principio deleòmbattimento; ilebe donala por lauittoria nel 
0 Umani de nemici, e nondimeno li Capitani Imperiali combatterono con tal ua 
rj * lotti che rimàfero uittonofi , rotti, e difjìpati li nimicj, de quali rimafero pri- 
gioni Giouampaolo da Ceri, Tritolò Maft Capitano degli Stradiotti,Cattiuan- 
ga Strofi, .Amico d'cArfoli, & effo Francefco Ferrucci, principali di quel 
attuo i’fflercito . Ma li due ultimi ancor che prigioni furono uccifi , l’uno 
da Martino Colonna , in umdetta del fiotto di Rjeti già da tffò mimico di Ferrucci 
propria mano ammainato, l'altro da Fabritio Maramaldo, in uendetta del- 'uccifodai 
tOrangfs morto in quella fattione , e per che detto Ferrucci fupcrbamcntcj Marmai 
hy otterrà haueua fatto appendere un trombetea del Maramaldo, mandato 
Con ambafeiata militare fecondo I nfanga* . M a combattendo cader on’an- 
■ che, non fenica lode di grò, e valorofi Capitani , ilConte Carlo da Ciuitclla,«il 
fonfo da Stipicci/ino, e qualche altro, con picciola perdita de gli Imperiali ,\fe 
non quanto fu’grauiffima qutUa dell' Oranges, giouane dotato di molte virtU 
militari , quantunque et animo altier’oUra modo , c poco religio fo ; il che pa- 
tena in buona parte feufarfi dal feruor giouanile, di poco paffando l'età di 
Ventotto anni, e dalla granirla de fuoi profperi fucctffi > fallito di qud- 
feti a gradi tali apprcflo l’ Imperadore , che maggior non baueua da [po- 
tarli. Eyfion falò cbi.fo/pettò motto, che COranges partendo per incontra- 
re il Ferrucci , bautffe promifjìon tacita dal Buglione, cb’effo non abiterebbe 
U trincete in fua uff/ntia , nè folo alcuni fofpectarono di ciò, come dice il Gttic 
cumini, ma che loferiffero anche per co fa certa ; il qual farebbe (lato un gran 
tradimento , e tale, eh' ageuolmentc non può creder fi d' un Capitano di tal con- 
ditane , poflo che defilerà fi egli accordo con quei Cittadini, cofi per beneficio 
puUico della città , come per acconcio delle cofe fue . Ritnafo effóndo per la 
perititi Vrencipe di Orang(s,algoHtrno dell’efitreiso Don FerranteGongx- 

V» . 




Della vita del Re Filippo Secondo^ 

A». 4el m. ga, partito molto prima dal campo il Mi arche ft dclGuafto non uolU reJtar’S 
An 5 d!chr. Ba &i° n i di proferir | la prattica dell'accordo con tffolui , ridott'effendo le cofe 
•sì* deÙacittdin affai maggior difpcration di f alate; perciocbe con crudel configlio 

Italia a { cunL f 0Mtrc b} ame,:te ua gbi del nome dilla libertà, ò pia totto acerbifpmi nini 
A ci della cafa di Medici, prorompendo in parole in banane afftrmauano,che ni 
tra da lafciar Fiorenza al Tapa, & à faoi.fe non difolata-, e con tal proponi- 
mento configlianano,cbc fi doutffe con quante for-gpuf tir éànuouo à farinài- 
mosforjp di libtrarfi dall’ afftiio,ò morir con aperto fegno di uiriianimo,e 
lafciar' à nimici lagrime fa, e memorabil uittoria. Quello crudeli ffimo , e difpe- 
rato con figlio, non approuato dal Baglioni, quantunque non ricufaffe di Vfcht ’ 
i combattere, anche con maniftflo pericolo di morte, quando fi conofctffe à tal 
delibtratione confentir tutto il popolo della città', & nonefìer'impotente tifo - 
lution di pochi mai affetti uerfo lapublìcafalute,caddèincofi gran fofpettodi 
quei che gouernauano,cbebbcro ardire di mandargli à far commandamento 
che doutfìc ufeir di Fiorenza con le fue militie ; onde quel Capitano giuflamen- 
te adirato per taf ingiuria uccife quafi di propria mano colui c'bebbe ardire di 
ciò proiettargli. Trouandofi le cofe in cofi gran pericolo dentro la città, e 
fuori Frana (co T ofinghi procurò dì frenar' il iifperato , e crudel ptnfiero di 
^affatilo Girolamo Con faloniero, e degli altri, che con tffo fentiuano,&" ag- 
giunti a queliimportantifjìmo, e ntctffario ufficio altri cittadini di miglior fen 
fo,ridufftro il negotio à piu fono partito . Cofi finalmente mandarono a Don 
fì Accorda Ferrante con titolo, & autorità di ^tmbafeiadore quattro cittadini honorati, 
to'] Papa e P tudtntt > Bardo Mtouiti, Lorentgp Stro^i,Tierfr ance [co Tortinari, e Gia- 
de có Tini copo Morelli, che dopò qualche difputa intorno a capitoli dell'accordo, conclu - 
pcradore. fero il decimo giorno di ^ goffo in qutfto modo. Che la città rìmaneffe nel pri- 
miero modo digouerno, fin che flmperadore determina ffc qual doutfìc egli effe 
re, & che ciò fi farebbe dentro il termine di tre me fi, faina però fempre la liber 
tà di lei : chela città pagaffe da fodisfar’i faldati Impellali, ottantamila duca- 
ti, la metà incontanente, il reftofra fei mcft;ma che per fìcureSQ^a di tal paga- 
mento foffero confegnati à Don Ferrante in campo cinquanta cittadini a fu&* 
elulione, rimanendola ttatiebifino all'intiera fodisfattionc : che fi liber afferò 
C°nditi° tutt'i prigioni fatti in quella guerra, & cofi leuaffero loro prefidij li Fiorentini 
cordo tra ^uogfii dotte li tcneuanoe che Malatefla Baglioni, c Stefano Colonna rinon- 
il Papa,& tl f t0 all’obligo della Bepublica , giur afferò in mano di Balanzone Cammerier 
i Fiorenti di Ct fare, di douer’à nome di quella Matttà rimaner nella città , coKtutmero di 
fi* militia conueniente,fin che fofiefodis fatto ad ogni condittone di taf accordo ; 
nondimeno cb'ufciffe della città fempre che gli foffe ordinato dal Tapa ; ebej 
qualunque de Fiorentini uoUffc partir di quella città,& b abitar' alt rouc,potcf 
fero ciò fare, godendo fen^alcuno impedimento loro beni, eh' in quello flato pof 
fcdtffero : Ch'il Tapa pcrdonaff e ,e reflituifft beni,& bonoriffe flati foffero lo 
otoltija tutti coloro cheferuito barn fiero in quella guerra Fiorentini, fi ch’à 
ciafcuno uicendtuolmente foffe con fincera fede perdonata : & che finalmente 
. fotcoufftro la città de uiutn quei del campo , fin thè fi riduce ffcro le cofe in mi- 
glior 
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4 * Wuglior forma. Fermate le capì*olationi entrò in Fiorenza Baccio Falori confi xn. dei m, 

•kfl dentffimo delTontefice,e ui fu riceuuto con ftgnì di bonore, t di beneuolenga; An 5 S’c hr . 
così per dar compimento à quanto reSìaua da fare, mandati in campo gli Stati "ì 5 )o. 

■ ■ cbì,e poi che fi liberarono i prigioni, cominciando fi à sborfare il danaro dalla 

jfto città, e pagando fene le militie, prima li T odefchi,poigti Spagnuoli, & inulti’ TALIA 
rtp mogli Italiani, nacque tra qutfle nationi, per priuati odi pericolofifjimo acci - 

rii dente; ptrcioche uenuti alle mani le fanterie di Pirro Colonna, co’ l Tergo degli 
m spagnuoli uecchi liqualifurono primi ad afl altare, en'hautuano uccifiaìqua- 
iti) ti, furono foccorfi dalle compagnie degli altri Colonnelli Italiani, onde gli Spa 
Hi gnuoli,à quali andauano in aiuto li Bifogni , eh’ alloggiammo dall'altra parte 
fti dudmotji trouarono à malpartito, correndo manifcjlo pericolo di rimaner tut Zn ^ 
un ti disfatti, maggiormente che Malatefla Baglioni , feopertofi co' fuoi alle porte riccioli* 
pHk della città daua fegno di uoler fauorir'ancb' effo lafua natione ; ikbe fieri offer- tra Italia 
ite nato da D. Ferrante Gonzaga, ni rimanendo iui luogo alcuno all’ autorità de ni > c s P i * 
Idi Capitani, perche le due nationi, già per antica gara d’honor militare, in campo S nu °h.» 
ir. non bene amiche, & per nuuue offeje allbora inacerbite oltr a modo , erano con 

iti animi efferati tutti uolti alla uendetta fi uoltò aprender un molto animofo par 
ini tifo, per non ueder disfatti gli Spagnuoli;t [fogliando fi d’ogni affetto uerfo la a 
r r propria natione, per far finceramente l'ufficio di General Capitano, & hauer 
tflf l'occhio alla conferuatione del piu importante, fpinfe li Todcfchi ad aiutar colo 
Jt TOtCbegià già fi uedeuano corretti ò a faluarft fuggendo, ò à rimaner disfatti. 

0d Folto (fi dunque à T ami fio Colonnello d'^ilemanni,lo fgridò perche fe ne fieffe 
quiui à ucdere,nonconftderàdo,cht gli Italiani disfatti c'bauc fiero gli Spagnuo 
10 li, fi farebbono uoltati contra di loro, per liberar l'Italia da ogni militia ftranie 
'(1? ra.Tcnetrò qu fio timore altamente nell’animo de Toiefcbi, & con loro fqua - 
Jj Aront moftratifi auuerfariàgli Italiani, li ccflrinfero non pur' à ritirar fi, ma^ 

«£* fuggendo, ad abbandonar li propri alloggiamenti, coperditadi tutte loro baga 
& glie. Quietato in talguifa quello ftr ano motiuo,fi attefe ad accommodar le mili 
tic pagate,ordinaniofi cb’i Todtfchi fe ne tornaffero alle cafe loro , &gli Spam 
,fu gnuoli per ordine di Cef are furono diflribuiti à fucrnare (ul Sanrfe, rimanendo 
m con damila [oliati dentro di Fiorenza il Baglioni, ben che manco tempo di quel 
pp lo che s' era già pattuito. Fabritio Maramaldo, & Mcff andrò Fittili, dopò la ' 

^ rotta del Ferrucci, s' erano condotti di nuouo nel territorio Tifano, e cominciti 
0 t'baucuano a combatter quella città,ottenuti alquanti piTji di artiglieria da 

flli Lucbefi;ma fattipoi confapiuoli dcllapace feguita, fi rima/ero, eper non e/fcre > 

, r<1 fiati con gli altri al tepo del pagamelo, furono gli ultimi ai tffer [odi f fatti, non ' * 

^ finga grane danno de popoli doue rima fero à fucrnare , e di (piacer grande del 
~ T ontefice, che per carejlia didanarino poteua ridurre, così toHo, le cofedi To 
< f catta à quella tranquillità cb'cffo defideraua. Ma perche particolarmente Fio - 

rengarimafaerafuordi modo aff.ittaper gli patimenti p affati, cb‘ erano flati 
. gr ani fimi d' ogni t furie, e fi andauano accrescendo con la {lunga di quel nerbo di * * 

~ folietiyCheui teneua Malatefla, giudicò ejfcre fpedicnte di folltuatla quanto 
fi prima, fen\ affettar ti termine flatuito alla dechiarationt , che far doutur^ 
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IN IR/ 1 . 


Della vira de) Re Filippo Secondò^ 

Plmptraiore circa il gouerno . Jlcbe attui fan a di poter fi fare, co fi ptrebegìi 
tra manifefia l’intentione di Cefare,come per uigor d'un capitolo delC accordo, 
che dethiarcuadouer'ilBaglionirimantr'in Fiorenti fin che piaerffe alTapa. 
Trattò dunque Baccio V dori con r(Jo lui, e fodisf atto a [oliati, e conceduto ì 
M alate fta il ritorno in Ttrugia, & altre grafie , rimafe la città liberamente 
fottopoSla alla forma del goutrno che difponeffe allhora il Tontifice ionie fu» 
rono eletti quefti dodici cittadini per riordinar il tutto; Baccio Calori, Zanob- 
bio Battoli»!, Matteo T^icolinhOnnano^o Deti, Luigi della Stufa, Antonio 
Gu alt trotti, A ndrea Minerbetti, Leonardo l{idolfi, Filippo MaccbiaueUi,OtU 
mano di Medici, Raffaello Girolami,e T^jcolò del Trofcia. Coftoro dunque de* 
cbiar arano, ch'il gouerno foffe rimrffo in quello fiato che fi trouana prima del • 
l'anno I ^ij.SicUffeConfaloniero Giouanni Corfi amiciffimo della cafa de Me 
diti, e fu creato ilnuouo Magistrato degli Otto, con la folita autorità], della ul- 
ta, t della morte, ch'effendoui pofti cittadini parimente amici di quella famiglia 
diedero principio ad una le grimo fa tragedia, non già pir occafiont di riftnti- 
mento contr a coloro, che con tant’oiio perfeguitato hautuano li Medici , 

Tapa, perche l'indulto della pace ciò prohibiua, ma fatto prctefto , che fi foflt 
tirannica, e pn fidiofamente proceduto da alluni nel paffuto gouerno della città 
e che protur at'bauefiero fi fiero proponimento, folto nome dilibtrtà,laronina 
della patria. Co fi furono fatti morir e, Giana mbattifia Cei , Luigi Sode rini, 
Bernardo da C afi:glionc,Giacopo Ghtrardi , Francefco Cardùcci, e T tetro Oda 
ardo, olir a l'tfftre flato dannato in prigione perpetua nella rocca di Ti fa I\af- _ 
fatilo Gir alami, e molti altri in unti modi puniti. Le cagioni dilla morte di eia !J ' 
f.beditno for.o accuratamente, nè fin-ga pajjìcne raccontate dalGiouio,& ii 
Guicciardini afferma, che fi efftguì per ordine del Tapa ; il quale finti ecce, ffiua 
allegre gja della ricuperata dignità nella patria alla fua famiglia, maggiormc 
te eh’ al tempo flatuito arriuò la fenttnga dell' lmperadore, che dethiaraua la _> 
Republica Fiorentina doutr effer goutrnata f otto l'aufpicio della famiglia le 
Medicee che ne foffe Capo Ah [[andrò, e di tempo in tempo gli heredi di lui. 

Et pur queflo contento del Tontefice fu in quei giorni, cioè fui principio di Ot- 
tobre, non poco turbato da un'ecuffiua inondano» d'acque , onde molti luoghi 
dello Stato Eccltfiafiico rimafero danneggiati, ma particolarmente l\pma-> , 
per la enfiente delTcutre patì graue danno, eh' oltra che ui rouinaffero molti 
edifici, e fe ne corropr fiero uettou iglie,& altre robbt,con perdita di mercalatit 
àtpregjp ineflimubil ; , ui perirono anche centinaia di perfori:, cofidetro conte 
fuori; r.èfcnùfolo li tolta, in uarì luoghi, parlò poco minor rouina, ch'anche 
la bafs Altmagna bebbe occafiont di piangere i fuoi molti,egraui danni. Di- 
cemmo di [opra, come nella pace conclu fa tra 1‘ imperatore, & il Rj di Fran- 
cia, furono tra 1 altre condicio ni efprtfje quefte , che pagata una certa fummo* 
di danari, fi por effero in libertà li figliuoli del Re, che fpofar doutua Leonora* 
forelladi Ce far e, fi come fi effettuò il m:ft di Luglio diqutfi'anno, quantunque 
il Guicciardini fcriurfie di Giugno, differenza nondimeno che poco importa - 
Fu iato il càrico dal t\e ai AnnaMomorar.sy fug C onte fi ubile ,ei Al’ impera* 
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fortolVtlafio ConU flabilt di Cafliglia, di ptrfcttionar quel nrgotio,che fi ef- 
figiti, con certa efquifita cautela, degna per mio credere di fapvfi ,& effer - 
uarfi.Dapoi cbedelmefedi Maroso fi condufitro Momorensy à Baiona co' 
danari, & il y eia fio à Fonttrabia con la Feina Eleonora , &■ i figli del I\e^> 
trance fio, fi confumarono quattro me fi, nel contare, eff 'aminare, incafiare,e 
figillare li dette danari da pagar fi, eh' erano unmilione ,t ducer.to mila feudi 
d'oro, tièpotè ciò ridar fi a fine fernet diuerfi impedimenti, il modo che fi 
tenne nel far ileampio fi queflo, mentre ciaf iuno molto auertito, per non ri- 
manere ingannato, procurò di affi curar fi cautamente . Hebbe Monoransy 
perifeorta del danaro quattro compagnie di fanti, e dugento causili fino al 
fiume,cbe fiondando dal monte di Tatuar r a entra in mare , heutndo bagnate 
le mura di Fonterabia à finiflr a, che rimane in7{auarra,& a deftra recando , • 

S angiouanni di jtndb nella Francia; talché ietto fiume , ilqual rictut per mol- F ^ Rc 
te miglèa (alter atione della marea , è termine de due ttsgni. Con pari numero libera ti 

dicauaÒi,edi fanti erano condutti fino al detto fiume dall' altra parte, dal Con- " " * 

Ufiabile di Cafliglia, i due Delfini con la latina Eleonora. Ma per meglio af. 
ficurarfì ambe le parti, eia fibeiuna mandò fii gentiluomini à (correre nel- 
la Tfauarra, e nella Guafcogna,peruedcrs‘iuifoffero altre genti da guerra 
ajfembratC: onde fi potè fiero temere infidie. llcbc fatto con ogni accurata 
diligenza, fi condujfc dentro' l fiume (opra una barchetta ,dentrcui il danaro 
poflo in alquante Caffi, & il giglio gemmato, & i riccucri delire d' Inghilter- 
ra, del che tutto facemmo di f opra mentione, Momoransy con dodici nobili 
Trance fi, che filo erano armati di fpada,t pugnale, & la barca ugniua (pin- 
ta da dodiciremiganti Frante fi; & il fomigliaute fi fece dall'altra parici 
del fiume , deue in una barca di pari granària , era montato il y elafi o l*_> 

Ufi»* » & idue De fini, con dodici gcntllbuomini Spagnuoli armati, e dodi- 
ci remiganti . In quel me^o nella bocca del fiume, in due picciole barchet- 
te, una Spagnuola, Francefi l'altra , erano perfine che fpiauano , fidali.^ 
parte degnare coir.pariuanouità diarmataò altro, per finte (ubico fignoà 
fuoi; & co fi piu su à'Bealbia , e S ammana, ferme flauano due altre bar- 
chette , per autrtir fi fi ficeua moto dalla parte di terra . baflando 
dò tencuan fi quattro nauilii armati , due mila colia diBaiona da gli Spa- 
gnuoli, gli nitri nella cofta di nifeaglia da Francefi , per ofrruar’ogni mo- 
► Co che fi f Att ffe-j . Et perche non fi haurffe da temere alcuna uiolerfft* 

' dall' artiglieria vicina di Fonterabia , ella fi tutta fcaualcatain quel ti m- 

* po , affittendo d ciò due gentilhuomini Francefi. Era oltradi ciò ferma - 
I to un’altro nauilio fi (ancore, in tnrgo di l fiume, dentro ui un nobile Spagnuo- 
i lo, et un Francefi, tra quali era un cancello di legno, che riuiirua per lungo iln a 

• tùlio, con una porta che fi firraua da ambedue le parti, ecco/losfi a quello da 

i un lato la barca deaera la Farina, co'l Delfino , & il Duca di Qrliens, come 
’ fi è ietto, dall'altro quella che contineuail'danaro , effeminato , pi fato , in 
■■ enfiato, & imbarcato alla preferita de Deputati Spagnuoli ; cir quando e que- 
) Ri,e quelli furono ad un mede fimo tempo armati, cominciarono ad entrarci 
' ‘ T *;- j i fui 
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fui pontone ch'era fermo, un nobile Francefe , & ut remigante, e quindi intra - 
mtffo nella barca della t{cina,ccofi fece uno Spagnuolo, & un remigante ina 
quella de danari, fin che tutti li Francefi con tal'ordine, &gli Spagnuolt muta- 
rono luogo ; & allhora con ogni velocità quetti fi conduffero alla riua uerfo 
la Ifauarra , quelli uerfo la Guafcogna in ficuro . 7{e è da tralafclart-t % 

c'hauendo uoluto li Francefi, non d numero , ma d pefo incaffar'il danaro , 
quando poi furono al cc.nfegnarlo ,egli Spignuoli vollero riceuerlo anno- 
verato , bifognò aggiungervi quarantamila feudi, che tanta fu la diffcrtnXjL» 
dall'uno all'altro modo . Jtrriuò la fera la Fucina co' giovanetti l\egij à 
Sangio vanni di Lus , fpediti mtfii al fie ch'era in Bordeos,d farlo certo di 
loro arriuo ; & t fio con tutta la Corie andato ad incontrarla , con fumò poi 
lafeguentc notte il matrimonio con tffo lei, in un picciolo monaflero traì\u- 
peforte, t Cantio. Ftceronfi poi l'entrate follenni per tutte le Città donde 
piarono, e ftjle incredibile inTarigi,cofi per l'occafione della ricuperalo 
ne de figlinoli, come delie nogge, li cui apparecchi tardarono alcuni mt fi, per 
che riufeiffero piu fontuofi, & la fitlenne coronationc fu prolongata fino al 
Margo dell'anno vegnente; dalle qual: apparente li popoli erano albati à fer- 
ma fpcr an^a >ibc gli otUj antichi fra quelle Matfiàfofftr 'bormai fopiti, e Jban • « 

deggiate per lungo tempo le guerre, che sì fieramente afflitt'haueumo la Cbri- a: 
fiianità. Ma coloro che più à dentro andauano confederando l'attioni impor- 
tanti del Re, e conofctuano il grani' animiti di qutlVrencipe malageuoliffimjmc 
te poter [apportare il rimaner fuperato,& il fuo Pregno , & i figli fpogliati di 
amplifjime iurifditioni,e che tutto ciò fpeffo à lui fi rivolgeva nettammo , non 
fenzjt qualche aftueo artificio di coloro, che per altro intirefiati, non potevano 
patir chefoffe buona intelligenza tra quelle Corone, temeuano che molto breue 
doucfle effere quella tranquillità ; perche già s offeruauaun fordo mormorio, 
feorrer qud, & lì, ne’ piu prò fondi configli del pe, donde non molto tardar do- 
ueuanol' agitate onde de fuoipen fieri, dcommouertempeliamonmtn fiera, che'* * 
la pocoprima quietata; fi come udii tutto decorrendo il Bellai con buon giudi 
tio,ma non fenz* grand'arte, per adombrar quei lumi, che molto fparuta rende 
. rtbbonola fua figura ;fi come d fuo luogo potrà meglio confiierarfi. Turrito 

«FRM. d'Italia, come fi è detto l’Imper odore, fine p a fio in Germania, per chiedere aiu 
io dVrencipi Todefchi, nella Dieta intimata in Mugufla , fendo che minaccia- 
va gran rovina contra Cbrifliani Solimano , & non era dubbio che l'impeto 
nafccrebbc nell'Hungheria & nell’ jt ufiria, lequaliTrouincie come propugna- 
coli di Ita Chriflianitd efpugnate, fi vedevano anche le Terre di Germania in 




tnamfcflo pericolo . Et nondimeno infettali gli animi dimoiti SignoriToie- , |g 


feti dall'empia dottrina di Lulhtro, poco fi ueieuano pronti d dar quegli 
aiuti che bisognavano contra tanto nimico, battendo quell'empio gid tra lt-t 
menzogne della fua dottrina affermato , che non leced Chrifliani far alcu- 
na reftjlenzf all’ arme di Turchi , ma patitnttmtnte [apportare il flaggel- 
lo di D 1 0 ; e nondimeno quefi'anno medtfimo , non foto accon finti 
alla Lega de Trtacipi Luterani contra Llmptraiqre » e tutt'i Cattolici. 


mu 
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« fulàptrfuafe,e fi affatigo per concluderla. Or l’Imptradore ufcenio d'Italia, An <t,t m. 
di &in quel viaggio trattato con molto fpltndore ptr tutto dalla Rjepublica Ve- «« ■ ■ 

,«c netiana,ep affando a' confini dagli Stati di lei,arriuò à Trento, riceuutoui Rjal An , ^ ,!r 

, g vuote da Bernardo Clt fio, che fiato era creato Cardinale il Decembrt p afiato, * 

Ifi & lo accopagnò anche alla Ditta, & fu di gran beneficio a'negotij che per fua HVNG * 
u Hatfii sii fi trattarono. T^jl Contado di Tirolo,douefono minert di ottimo ar 

t gtnto,fuprefentato d'un danaro grandi f simo, di ualort qua fi di dumila ducati, 
x ntlqual’ erano da dotta mano {colpite le arme de tutti gli Stati che fua Maefii 
ii foffeieue.Incontrò il I\e Fcrdinaio fuo fratello, prima ch'arriuafle ad Ifprucb 
ju fri fio al uillaggio di Stanach,ilqual trito per le pofie ad incontrarlo , parttn- 
t do fi da Lins,e fi uiiero fra loro vicendeuolmente molti fegni d'allegrezza , fi 

che per memoria di accidente lietiffimo, fu quiui dapoi pofia una tauola di bron 
go,con lettere intagliate, che dcchtarauano il tutto. E ra con Ferdinando fuafo f A 

£ retta Maria, & il Legato Cardinale Lorenzo Campeggio, cb’arriuarono poco 
■ tyoi; e quindi montati fu barche à feconda del fiume furono à Monaco, accet- 
teticon tanta fpleniiiezja da Duchi di Bauiera, quanta fi conueniua à tanti 
j ; "Principi; & ejfendofi tr attenui lui alquanti giorni, tra gli altri gufii c’hcbbe- 
"■ H ro,fuilutdere alcune macchine di trauigrosfisfimi, che ridotte ad ufo di arti- Artigli*. 
giuria di bronzp,e cerchiate intorno in piu luoghi, ptr maggior fermerà, con rie dl Ic * 

0 gagliardi cerchi di ferro, fe n erano ualuti cinque anni primari villani milita gl °* 

Jt l vma che pazzamente mofitro in Lamagna coirà loro Trencipi,no finga gra 

■, y *'g‘fligo; perfuafi da Luther o a uiuere in libertà. Et fu àfua MaeSlà di mar a Guerra 
, tàglia, come quelle genti rogge, non potendo ualerfi di artiglierie, che non ne ha de Villa. 
,, t «tuanofinuentate baueffero quelle macchine ad immitatione,e con lequali face- ni diGcc 
. tteno anche contra le muraglie poco meno che la fiefia rouina , tirando palici mania * 
dipjetra,e di ferro, di fmifurata grandezza- Entrosfi finalmente con follenni 
. ; in Augufia la uigilia della ftftiuitd del Corpo di Cbriflo à quindici di Giugno 

\ tffendo incontrato da tutt’iTrencipì dell'I mperio fuori della porta della città; 

\ t /montando esfiper nutrirlo, anche ilmperadore, & il f{c Ferdinando fimota 
\ tono per pegno di bumanità,e perche co fi richiedeua il coflume della natione.il 
,■ figgente giorno per la foUennc feflìuitàfaceniofi la folita proce sfione,ricuf aro 

* no iinteruenirui Federico Duca di Saffionia, il Langrauio i'Hasfia, & gli al- 
, tri Luther ani, con molto fdrgno ielf I mperadore,ilquale con grand' rfiempio di 

pietà, feguì femprt quella cerimonia, con la tefia difcopcrta , e con un gran 
torchio accefo in mano, benché la Ragione, & il Sole arientisfimo poteffe fpa 

1 Miniarlo d'tfporfi a quel pericolo ; onde tutti gli altri Catbolici, tratti da così 

* nUgiofa effempio , feguirono ancb'esfi con molta deuotione quella follenne ce pr0< *fó° 
i rimonta. Ma Carlo forte {"degnato per quella contumacia de Luthtrani, co' in A u" 

ftolibaucua ufato motti termini di preghiere, per rimouer li da loro errore, gulta. 
Mrinò , che tutti p arti ff ero il giorno ftguente della Dieta-, . Tuttauia tra- Keligio- 
i poneniofi li Trencipi Catbolici , e mofirando ciò douer to,ìo partorir la roui- l J c |1 r' - * dc 
- ** Mia Germania-, , e danno grauifsimo à tutta la cbrifiianità , fi con- dc ln,p ’ 

. ta{ ò che rimanefftro , ma che asfificjjern alla m-ffa , che cantar fi doueua 
t , Tane Ttima, Libro Quinto. 1 ? ntl - 
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ab. dei m nel? aprir della Dieta, e ciafcuno facete l'ufficio fuo , iouendo il Duta di f affifi 
Abdichi n,a P ortar fP a * a nu * a lnn3n V all'Imperadort, per antica ufan^a. jtprisfi 
* n , 5 ; o . r ' dunque il giorno uentefimo del detto mefe la Dieta, auanti il principio deUaqua 
‘ — ~ — “ le fatta un’elegante Oratione Vincenzo Timpinella Arciuefcouo di tuffano, fi 
oerm. cominciò fubito ritirati/! al palagio à trattar delle co f e della Religione , pre* 

Aij ’ uiU fi ntanio l° ro Confi fsioni non folo quei della fetta Luther ana , ma quelli anche 
° ’ di zuinglio,à quali fu dottamente ri[poflo,data di ciò la cura ad alcuni dottiffi 

mi Theologi. Mani per mostrar fi chiaramente le fallacie, & le incoflantie del 
la loro nuoua dottrinaci per diuerfe maniere et accordo trattate fi potè giamai 
concluder nulla, confumati in ciò parecchi mefi ; talché fu coftretto l'Imperado 
relicentiaril Duca di Saflonia, & gli nitrico fi di fiordi nel nrgotio della Reli- 
gione, corner ano quitti andati. Ma liTrencipi Catholici , & eflo Impcradorc, 
il giorno diecenout fimo di Dicembre, fottofiriffero,e publicarono, efiendoptr 
licentiarfi la Dieta,ch’efjì di nuouo appronauano,& erano per fempreperfeut 
rare in quella Religione, nella qual' erano,e nati,enoiriti, e per tanti ficoliui- 
uuti cofiantiffimamente tutti loro maggiori. T^el tempo ch’ella durò , furono 
pofii nrlpoffejfo de loro Feudi Imperiali diuerfi signori , che lo riebiefero ; & 
effi R.e Ferdinando parimente fu inuefiito di tutti quegli Stati, che nella ditti fio 
Re Perdi- nc co’/ fratello bautua ritenuti; & fu fatta quella cerimonia à cinque di Setti* 
■andò <f- bre in Blemburgo, Terra d’^fujlria non molto lungi i'^fugufla, non cfjtnio le* 
iuiltriain cito prender l' in figne di tali Domini fi no in luogo della iurifditiontd Muftria. 
uclhco fol Quotando dunque dell'ira dellTmperadore,e dell’ armi de Catbolici,liTrcncipi 
tede futi Luther ani cominciarono a proueier fi di buona dife[a,co'l rtfiringtrfi infume , 
Suo. e far lega, & il primo fu Filippo Langrauio d’H a(Jia,chefi collegò per fei unni 

con le città di Argentina, Bafilea, e Zuric, benché fofferodi fitta Zuingliana, 

<*r e (lo Luther ano; ma dapoi del mefi di Dectmbre il Duca di Saffonia chiamò 
in Smalcaldo e/lo Langrauio, & altri Trencipi di quella fijta,con alcuni man 
dati da certe città Imperiali, e cominciarono à Jottofiriuerfi nella Lega, che dal 
tega Luogo fu poi detta Smalchaldica ; profetando di non affentire alla de chi arati « 

Smalmal- catholica fatta nella Dieta, e quindi nacque il nome di Trotefianti,iaquali nac 
< * ica ’ quero quelle acerbiffime guerre, eh’ à fuo luogo racconteremo. Ma l'Imper udore 

conuocat' bautua un'altra Dieta in Colonia, & l'Mrciuefcouo di Magon^j, 
come cofa di fuo officio, citati ui haueua detti Trencipi, che ricufarono d’andar 
ui, particolarmente Federico, fapendo che trattar uifi doueua dell' elettone^» 
d'ut nuouo He de Romani, & che le pr attiche molto erano innanti per detto 
Ferdinando. "Nondimeno effendo gli altri Elettori conformi di voleri, fi prò fé 
guì caldamente il negotio fi, che la vigilia dell'Epifania dell'anno figuente , fu 
do eletto Schiarato futuro Cefare Ferdinando, & l'undecimo giorno di Gennaio , pre fi 
Re di Ro la corona in ^dquifgraqo con le folite cerimonie, ìnuan opponendo fi, & prote* 
■uni. fianioeffo Duca di Saffonia,per certe parole della bolla di oro di Carlo Quar* 

to, nella qual fi ordina che gli Elettori fi affimbrino in Francoforte, hauutafi la j \ 
certezza della morte dtllTmperaiore,ò del He de Hpmani ; fi eh' inter pretaua* U 
no che non fi potefie crear fucceffore mentri tlmpcrador uiueffe , per non far 

quella 
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Rutila dignità her editarla; & che fe fi era comportato in M affinili an o f no a- An éei m. 
volo, non doucuapiu perpetuar fi tal’ abufo. Tfelmedefìmo tempo che nell alta* An. di Chr. 
^ Germania fi trattauano quefte cofe della {{cligionr, & che gli heretici non ha- «s?*' 

** ueuan trouato miglior uncino, per difender fi dall'euUenti ragioni de Cattolici, c E R 

che r allegar non efiere fiato conuocato un Concilio libero, come già fe nera lo- 
ro data intentione , mori ne’Taefi Baffi nella città di Mulina Margherita Zia ** ar J,^ e ” 
deh' Imperatore, che reggeua quelle Trouincie, come s'ègià narrato ; & infila fi r j aniu ^ 
** ucce cefi it ut Carlo fin fattila Maria, che chiamò d’Hungheria , doue fìat euu rc . 

moglie del f{e Lodouico.Haurua C Imperatore, per torre ad heretici ogni appi 
p> tento f cu fa, e ritirar almeno li piu f empiici alla uerità della cbie[a,dato insetto 

ne, che fi louocbcrcbbe il General Concilio , douefofie libero a ciafcuno il difpu 
** far lor" opinioni, e ricercar' il uero , it qual s' haueffe à dechiararedal giudi fio 
**; de* piu, e de piu intendenti sì, che dopò tal dechiaralione non foffe lecito d ueru- Conciiio 

** nodinotrir,nèfofiener loro empie opinioni. Di tutto ciò diede conto l Impe- chiedo 
*' rodare al "Pontefice, fcriuendoglidi propria mano.fin fui principio della Die - 
^ ta,emoflrauachequrfiononerafolamentefuo pen fiero, ma che anche tutti li ma i K i 0 f a 
V* Principi Catholìci, & gli E lettori particolarmente giudicauano efer bene di intenti o- 
[odi sfar e in talguifa a quei popoli. Bjfpofe Clemente a quefia propoli a , pur di nc. 
fua mano, come tka tutuuia tra le lettere dcTrencipi, infommaqutflc ragia < 
ni per lequali non fi haueffe à concederei ciò nonfolo in fuo nome, ma per p« 
à* rer e de Cardinali , co' quali ne haueua pubicamente trattato. Che non fi conue 

* niua tornar à difputar di quelle fìefie opinioni, che già fut’ erano dechiarat' erro 

P net in altri Concili da Santi P airi; & che fi utdeua maniftfla la maliiia du 
j» Luther àn i, c'hauendo Luthero già inficiato loro, che non fi haueffe da predar 

P fede à Concili, come dottrina d'huomiui, tffi per trouar poi nuouo cauìllo, non 
& ferir* fcandelo,e mal'effempio de buoni, allbora cbiedeuitio quello,' che riputa 
c* nano poco autoreuole; nafcondtndo folto qutlprfiifero pen fiero nuoua confufio 

td ne, e difordine . Soggiungtua ch’anche il tempo non era oportunoà ciò fare, - 
it* ftandofi in continuo timore dell' armi Turche fchefiequali mouendofi, come tue 

Jf tauia Solimano minacciaua.e trouanio il Concilio incominciato, haurebbe par 
t ii forilo , ò che da Prencipi Chrittiani non fifofle attefo con gli apparati conue - 

K nienti allagucrra.ò che fi lafctrebbe il Concilio imperfetto; potendo dal primo 

\» difordine temer gran rouina dall' armi nimiche, dall'altro maggior diuifione, e m( P* e 

fcanddo nella Cbiefa di Dio,fuccedendone mala (odisfattionc delle nationi. f ent ifce 
f t i ‘jyondimeno dopò l’hauer difeorfo molto fanamente fopr a tal materia, fi fitto- al Conc. 

jp fcriue, e rimette alla uolontà dell' Imperadore, con quefìe parole : Dicoavoffra „ 

(Ct Macfli, che io fon contento, che quella, in cafo che giudichi tffer co fi neceff trio, „ 

,,f 0jferifca,e prometta, la conuocatione del Concilio; con conimont però , fecon ■ „ 

•f do che fcriue V. Maefià , eh’ appartandoli da loro errori tornino incontinente „ 

i* aluiuer Cat bolle ameni e , &c. & poco dapoi ; Fi conuocherù ilConcilio , per 

\dt quel tempo, che farà giudicato efpediente,il qual V. M aefià, fi prometta &c. 

rfi Uo regi firate qui le parole del Papa, con lequali e fprrfj amente, dopò ibauer 

ffl do firato à Cefartgli monumenti chepoteffero nafcerc, iechiara, che nondi- 


Della vira del Re Filippo Secondo^ 

An dei M. wno tffo accetterà il Contilio in quelmodo, che far fi doueua ; fiche non'trì 
a 1 dlchr ^ bifogno,r,b contienili a gli Storici di quei tempi andar con tant’effageratio 
"ìjjo. 1 ni, e con giuditio fi penetrante nell' animo dclTapa , nè finga molto [candela 

— de boni, moflrando le piu ripofle uoglie di Sua Santità , & coni ella fuggiu cl» 

« e r m. i a con u OC atione del Concilio ; & con tal mendicata occafione porre in dubbia 
Ì autorità Tontificaie, t s’ii Tapa era legitimamente nato, e feper uia di S imo - 
nia falit'er'i quella dignità, t quanto gli noce fife l'acerbità mojlrat a contro la 
patria nella p affata guerra, per fola cupidigia di ridur Fiorenga in [eruttò de 
fuoi; cofe tutte al cui racconto non lo induceua legge alcuna lllorica , trattan- 
do fi di penfierifecreti,e ebepotcuano efierc,& uon effere. Ma quello, cb’è de- 
gno di maggior confideratione, ft tant' tra bramofotl Tapa di ridurre Fióren - 
ga inferuitù,cbe occorrtua cb'iffo 1 fiorito quando fu richiedo del fuo parere 
intorno al formar lo Stato di efia,gli mandaffe un di [cor fa, ch’era tutto à que- 
ll’ ordinato <* angi come tendevi à qur fio fiat ilT apa,s tffo autore fcriuendo al- 
l'tsfrciuefccuo di Capuana ogni officio perche il Tapa drigge tutti fuoi penfit 
ri à qutflo fine di afficurar'in qualunque modo, lo Stato di Fiorenga, fitto' Igo- 
^ uerno de Medici t futto ciò appare mani fi fio nelle fut lettere, tra le lettere 
»> ftampate de T rencipi , doue in particolare fi leggono quefle parole: Sonbcn 
»» rifoluto, & fatisfatto in me mede fimo di piu cofe . La prima &c. & poi fé - 
*» gite. La feconda, che quelli modi piu mi piaceranno, & piu faranno approuati 
>» da mt,c'babbino piu ficurtà,cpiu fiabili tà perlacafa di Medici,et filano diche 
» natura fi uogliano ; perche certo è, che finga quella , ntffun di noi può flar co - 
»» flì; & qutflo è tanto msnifcflo,che non è neffuno,che ci babbi interrffc; che fie- 
ri condo me non fia largbiffi inamente diquefla opinione;& per effer queflo rifpet 
>> to il piu importante, & il piu foflantialc,cbe noipoffiamo baucrc,c tutti gli aU 
»ì tri rifpetti,e uolontà cedono à queflo. La terga, che fi fua Santità piglierà par 
»» tifo di alienarfi dalie cofe di là, t piglilo in qualunque modo vuole, farà totalmi 
« te l'ultima difiruttione di tutti noi altri & anco grauisfimo danno di cafafua 
&c. T otraffi dunque affermare, cb’ in quello Scrittore il de fiderio di fodisfare i 
troppo curiofitCr acquistar fi con tal mego nomedi ueriiico finga rifpetto , no 
p ermi fi di far terminar iui quella narrattone,con le cagioni piu uere e reali, che 
moutuano ilTapa,& la Corte, ad andar guariigni nelconceder quello, ebema 
litio famente cbiedtuanogli battici; cofi lo ptrfuefi à dire, cb' UT onte fice diffi - 
muUffe il fuo timore, llche tutto sin altro tempo doueua febiuarfi da firittor 
pi udente. & auucduto, com'egli era, molto piu baueua da fuggir fi in quei tempi , 
ne’ quali s'armauano con ogni maniera U ingiuria le lingue de gli beretici , per 
menomare, & abbattere, la dignità, & autorità delT onte fice Scornano, t di tut 
ta la Cbiefa ; onde perquefie,et altre cofi fparfi in quell'opera, molto degna per 
altro, fu lofio con auidità trafportatain piò lingue^/ , & ingordamente de- 
notata da quei maluagi.conferuandouifi ancora molte di quelle cofe, dallequali 
nell' altre stampe ella è fiata purgata. Gli Sùgheri, ebediuifi in tredici Com- 
CU2.M. ptuni,ouero Cantoni, fi gouernauano à Fjpubltca, concerta loro maniera di 
reggimento, caduti nelle opinioni de nuoui Dottori ber etici f e principalmente sfi 
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u's Zumglio,tdi Ecolarnpadio, pochi tra loro fi trouauano che di quella petti! in- An. dei m. 
|m non fecero infetti; perche de tredecùfolo cinque riteneuano conmolta lode An 5 $’é’ h r 
’cà loro Cantica I{rligione,t perciò ne rcniuano afpr amente odiati da gli altri; li ì, jo . 
jpi tuitttif crebbero talmente, che furono cottretti ricorrere all' arme /' anno uegne — 

ÉÌ tt per di fender fi dalla uiolen-ga de loro nimici,ch’ erano li Btrncfi,Zuricheft,Ba ‘ 

il» ftìeitft, Clarone fi, Schifuftmfi, Solodurefi, Friburge fi,& Appen-^eltfi , rima- jn^rmcp 
<11 rundo foli,e con poche ifor^e li di Lucerna,yrania,Scu'n^y uoniirual, e -zuch, la Rdi;. 

fili fuemediremo nel [eguentc libro. Accennammo cornei’ anno paffuto nell' ar- — 

ed retta ihe conduffe in Italia l'I mperadore,ui erano le galee di Spagna gouerna - Af B lc * 
(iti tedaUpdorico T ottundo; ilquale nel ritornar che fece d -dietro, udendo che per 
fin quei mari, alcune galeotte di cor fiali di Barberia, di quali era capo Hay din B*ys 
fa dalle Smirne cognominato Cacciadiauoli, andò nano rubbando, fece pen fiero di 
tf disfarli; onde di tutte le fue galee rifornitene otto di gran uataggio, co fi di ciur 
«< mi, come di foldatefica,& l'altro eh' tran fette lafciate all’ lfiolv di Tuiga,fi dri ^ 
i/t, gòntt/o la F ormentara,doueintcndeua effitr fi fermati li Cor [ali con alquante 
r{ galeotte, efutte, ch’egli ancora non fapiua il numero ; ma fi corriera d’animo im 
un ptrterritOiC ragioneuolmente anche argomentai, che quei Itgni piccioli di Bar R odori- 
ti* bari, commandati dadiuer fi, cheper proprio intereffie,barebbono bauut' animo 
i’f piu t olio a fuggir e, cb' a combattere, nulla non curò delnumero de nimici , ma fie & u r c ° c jf 0 * 
■ii condoiufanT^a Spartana, ccrcaua foto douefe fiero. Il tutto farebbe per autn- da Cor fa 
iti tura felicemente riufeitojt con tropp' anime fitàfpintos innanzi con la fuaCa li. 

H pitana,non fofs egli prima da Cor f ali ttat’opprcffo.& uccifio che foccorfo daU 
Bit Coltre galee, l( quali fecondo che fi offri Uaue no, e luna piu dell'altra fi giu auan 
rt gando con poc ordine di battaglia, uenìuano circondate, e combattute da nimi- 
y Ù,fi ebe di otto galee una fola fi faluò con la fuga, l' altre furono prefe,& i Chri 
n t fimi de nttoui,ò morti ò fatti fchiaui,rimafcui anche prigione Giouanni figli - 
a» uolodel Generali’ oriundo. Con quitta sì nobil preda, fi prefentòCacciaiiauo 

j, t liadUariadcno Barbaroffa, che per lamorte di Oi uccio fuo fratello, rime fo tra 

js di Algieri,e Capo di tutt'i Cor fall di 'Barberia; onde prefstgli certa \peran 

ga, tanto ueggtniofi accrtfciuto di oauilie di fcbiaui,di poter far' alcuna impre 
te faimportante ; Icqual mentre andana diuifando tirò'infua compagnia Sinà Ce 
fut dalle Smirne, eh' era detto il Giudeo, Cor fiale famojo , e che fi ritiraua con 
q fucilegni alle Getbt; e chiamò anche un’altro Corfale molto arnficato , che fi 
0 nminaua Alicotto di Caramania,CT andana predando cor. quattro fufle, 

^ due galee, lequali, al tempo delCaffeiio diFiorenga,prts'bautu'a Montar gir. la 
t to,doue fcaricat'haueuano alcune monitioni per fcruigio di quell' impre fa, con 
'[i dotte daT^apoli.Trouando fi dunque alfuo fetuitio Barbaroffa non min difef 
fi [anta namh da combattere, tra grandi, e piccioli, haueua difignato di forprcnde 
!f re iimprouifo Calice in lfpagna,tfarui una ricchi ffima preda , con l’occafion 
0 della Fera che quiui fi focena. Mentre dunque fi andana prepar andò tutto quel 
lo,cb'a ciòpenfaua bisognare, ordinò che Alicotto andajft a condurre all’arma 
j ta hi fiotti, artiglierie, & altri hi fogni da Algieri . Mentre ciò s' andana machi 
0 ntuig in Africa, era vfcitQ Andrea Doria in mare con potente armata, de flit 

rofo . 
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Della vita del Re Filippo Secondo , 

An dei.M rofo dipurgar quelle riviere daCorfali, e bramofodi vendicar l'ingiuria, il 
An.d!* hi. danno graue.cbc ricevuto baueuaClmperadore per la temerità di T ottundo . 

l H°- H avuto dunque egli auuifo dell 1 armata de Barbari ,e come fi trouaua diuifa,e 
* f r i c * Ì0 * e> s mu }° M * r /° c "Celti* dotte dimorava il detto licotto con diece fette le- 
gni; & gli arrivò [opra tanto alla fproueduta,che quel Cor fate , non bebbe te m 
po,fe non di sfornir ifuoi uafceUi, cacciar gli febiaui Cbriftiani dentro d’urta a 
fotterranea, e fecreta prigione, & tfjo co’fuoi ritirarfi nel camello della Ter - 
ra,efpedir fubito mefii a’ montanari e Mori vicini , perche correffero armati à 
And tea f occorrerl °' *! D ° r i* ?«»«* arrivato, ferree difficultà s impadronì della Terra, 

Dona * delportOtC ricourò due galee, e fette galeotte, abruciando l’ altre de nimici;ftce 

prende diligentemente cercar degli febiaui , e trovatili ne liberò mille come dice il Co- 

molti le- ptlloni, ma fecondo il Ciouiofolo ottocento ;per db nondimeno circa quattrocen 
gL™ to faldati, che feioperatamente peflifi a focheggiarla Terra , furono da Mori 

che fopragivn feroce da Turchi liquali ufeirono dal caftello con jl licotto, taglia 
ti a pcxzi, ò coftretti nella fuga precipitar fi in mare, bauendo il Doria , perche 
face fiero tefla, e combatti fiero per la propria falute, fatte J largar da riua le ga- 
lee, folofefianta rimafi febiaui con Alfiere Giorgio T allaccino . Et quella 
\ perdita delle galeotte, e galee di^dlicotto, furon la falute, come dice il Giouio, 

della città di Calice, fiche non fufottopoft'a quella rovina, c’ba poi {entità gli 
anni adietro daglilnglefi, come racconteremo alfuo tempo. 
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DEL CATHOLICO 

Et Inuittifsimo 

« DON FILIPPO SECONDO 

fi». 

d’Auftria, Re delle Spagne, &c. 

- i * . ^ ► »• j; ; 

Con le Guerre de Tuoi Tempi, 

DESCRITTE DA CESARE CAMPANA 

A Q» V X. 1 A N O. 

•Deca Prima , Libro Sefto . 

^ ben l’animo di Franctfco Redi Francia non poteva quieta An del M. 
re, e qua fi ìniraàft fìejj'o co'lconfcffirfi vinto nella concia- An I ^ch« 
fr pace; poi eh' erano franitele (peran^e del Ducato di Mila uj«- 
PlQ n0> f otto P rete ^° di conferuarlo al Duca sforma , à cui ma- 
Oa gnanimamente l' bavetta donato il fro nimico uittoriofo , t-> F .* 
nulla piu renandogli da mvbinar cantra l Regno di Trapa- 
li, per Uvnion che uedeua tra Trcneipi Italiani a confcruation della pace in 
gjfr; non era cofr che non machinaffe , per apportar nuovi, e gravi trauaglial- 
tlmper adotti nulladimeno pafsò queff'anno l'Europa ò fen^a , ò con picciolo 
moto di guerra, e ciò nell'eUrema parte di tffa. Onde debile occafione fi offtrfe 
a gli fcrittori di raccontar ne le cofe avvenute, ft nonché per notitia di quanto 
poi feguì, non vollero tralafciari configli de Trencipu&i loro tentativi ; chi 
per tnendicar'occafioue da moutr nuova guerra, e trovar compagni, e for^e da 
profeguirla, chi per opporre gagliarde machine à ribb attere la violenta de ni- 
tuiciaìfegniit conferuar la pace ntfroi,t negli altrui Stati. Vlmperadore io 
pò la coronationt iti fratello in Re di Romani, fé ncrapafiato in Fiandra, per 

con • 


Della vita de) Re Filippo Secondo, 

An. He i M. Confala* con la fua prefanjjt quei popoli, morta t fendo Margherita [ha Zia! 
An'df c'hr. come fi è detto; * per fermar bene il hhoho goutrno della Reina Maria fua fa* 
1531. rtlla, maggiormente intorno al negotio della Religione, perche quitti non pene- 
trape quel pero malore, che tanto già trauagliaua la Germania di fopr a. Ver- 
ri ò probibite heuendo quivi, fin dell'anno 1521. che nè leggere.nè tener ui po- 
tifano libri fcritti da heretici,e fatto pene grauisfìme commandato, che muti he 
rttico di qualunque fatta ni dimorafac,rinouò qutfaanno, confeuerità maggio - 
— re detti ordinar purgò quelle Trouincie di quanto feoperto sera di peflilcnte. 
Italia 7s(9tj fu tratanto l’Italia fan-fa / Irtpito d'armi, almeno ciuiti, per lo corrotti sfi 
mo humore della Republica Sane fa, le cui difeordie interine fpifao faceuano 
udir' alterazioni, che poi finalmente troppo malignadofi dijìrufae quella maniera 
di compiilo ciuile, & pafsò, comepar che fucceda in tutte le cofa naturali ad 
un'altro tfier nuouo, difirutta la prima forma. Et per che, brente fama, e confa 
f -mente di tal Republica falò accennato I. ) abbiamo per innanzi, e nello [patio 
di pochi anni ci darà molto da dire, e più furia uolta, farà credo ben fatto cb' in 
poche parole difaorraparecchic mutationi in tfaaper adietro [accedute, la cagio 
ne di ciò e quale fafielo Stato di lei, quando fi mofae qu e fa anno a farnouttà. 
Dopò la morte di Tandolfo Tetrucci, che fucceiettt tanno del 1 5 1 2. ilquale 
Pandolfo p e r ( a f !ta mo [ta fugacità, fi haueua tanto acquifiato £ autorità in Siena, cht~» 
r’iràno di re *& ei,a « ttd come afioluto Signore, quantunque ritenefit nome di Repn 

Siena. b Ite a, rima fi erano di lui tre figliuoli, di fapert, e di animo inferiori di gran lun- 

ga al padre; il maggior de quali chiamato Borgbcfa appena potè reggerla pochi 
mcfi,lafaando per mera viltà quel dominio, e ricourando fi co'l fratello minore, 
chiamato Fabio, à T^apoli, mentre temeua cheVapa Leone tentafae di rifor- 
mar quelgouerno , in acconcio delle cofa della fua famiglia . Fu perciò molto 
più agevole il ciò fare al Tontcficc,cbe fi ualfe dclTopera di Raffaello Tetrucci 
fuo molto confidente, e beneficiato, & ilqual ricondufae nella patria quelli ebe-a 
Ri uolu» [cacciati già nc haueua Tandolfo, e rilegò prima, t poi dechiarò ribelli Borghefe 
tioni uà- e Fabiotiè molto dapoi Al fon fa l'altro fratello eh' era Cardinale, fu per altre ca 
ìu.^ 1 SlC " <*® 8 * dalTapa fatto morire. Dopò quefto rima fa amica, e collegata quella città 
con efio Tontcfice,e con la fua famiglia, & non poco accetta aWlmperadore , 
fino all’anno 1 5 2j. che per rfaer morto dianzi Ra fatilo predetto, creato Cardi 
naie, rima fa ui tra qua fi con pari autorità Francefao Tetrucci fuonepote. 

Ma tofloTapa Clemente, dianzi fucceduto ad Adriano Seflo,difagnò per fuoi 
priuatidifagni,mutar'ilgouerno Ut Siena; eperciò fatto chiamare à fa France- 
feo, ordinò quando tfao ne fu fuori ch’il già nominato F abìo ui torna (fa, concai 
haueua contratta parentela datagli per moglie Catberina di Medici. Ma cofani, 
per malgouerno toflo~ ne fu [cacciato per opra de fuoi partiali,ondc del 1 $ 24. 
la Republica fanti nuoua riforma, piu facondo il gufio de miniflri, che l’ Impe- 
ratore tenrua in Italia. Et nondimeno l'anno cb’apprtfso faguì,con l’occafio - 
nc dilla pa fata per T o/cana dcll'e farcito Franctfe, che guidato dal Duca i'M- 
bania giu aU’acqvifio del Regno di Tripoli , & il Re Francefao rimaneva per 
acquistare il Ducato di Milano, ilTapa ch’era in lega con efaolui,fact refiringe - 
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^ uin pochi quel gouerno,t tir oUo àfuadeuotionc,cdieffo Fj,cbenetolfe lapro An 
W tett'mt; & per afficurarfi del popolo tolfe à tutti tarmi, e ui poft prefiiio da* An 
°f“ tjfo dipendenti. Aia poco dapoi,uditafi la prigionia di effo f{e, feguitafottoTa , 
ui a ilpoùolo Santft tumultuò, e perforai fi j largò à nuoua forma digouerno, ~ 
tcbt moto ratta dipendere dalla deuotione deli Imperadore, e dal patrociniode 1 
f noi m inifiri; & pur diuiitnlofì con piu critici fattione, furono molti confinati 
tsbaitggiati, contra la mente di Cefarc.cbtpm uolte ordinò, che foffcro ricbia 
tutti alla patria; benché ciò poco giouaffe, rifoluto quel popolo di conferuarfi 
quella maniera di Signoria . Gli sbandeggiati non potendo per quefla uia, ricu 
perar lapatria, eutggenio C anno apprefjo potenti t'armi Franctfi in Italia * , 
per le forge della Lega , di cui fi è narrato, bebbero dal Vonitfice aiuto di quelle 
genti tVeffo mandano, in Lombardia, fotto il Conte dell' \Anguillara , quello di 
T itigli ano, & altri, onde fecero diuerfe attioni di guerra contra Siena,efuo Co 
t aio, ma infelicemente, rimanendo rotti, e fugati in una battaglia, prefio porta* 
Camulia; qua fi nel mede fimo tempo eh' effo Tontefice in Roma fi trono pofio in 
grantrauaglìo dalle forge de Colonnefi,li cui follati Jaccbeggiarono ilTalag? 
go di Vaticano, e coflrinfero Clemente àfaluar fi nel Caftetlo San tangclo. Suc- 
cedette poi la paffuta del campo del Duca di Borbone per laTofcana, che fu da 
quella Rtpublica fouuenuto abbondantemente di utttouaglic , d'armi, e di altre 
c oft molto utili alf efferato. Onde urggedofi quei popolari, come as ficurati dal 
letiolcnga che poh fiero far loro gli ufciti , pertrouarfi la protettone dell' Im- 
perniare, & le fu; forge tremende in Italia, fecero cruitl nou’tà contra molti 
nobili, cbeò giudicau ano di parte contraria in Siena, ò fi proponeuano le loro 
riccbegge, acconcio premio della sfrenai auaritia t cb' accompagnaus lo ro aula 
cearroganga; & cofi vccifi molli, e fpogliati de loro beni, ò mandaci a confinig 
o prill ili del publico goucrno, alterarono gran fatto piu che non era,ldI{cpH - 
blica, annullando il Monte di Tfoue, ch’era un membro nobile de Cittadini ordì • 
nati al maneggio delle cofe publiche di tempo in tempo, con altre due chiamate 

Monte dipopolo, e de gentilhuomini, e foflituirono in ucce diT^oue un altro, ebe 

Uffero de Bj formatori . Tentò come dicemmo, Tapa Clemente , che Monfignor 
di Lctrecco, andando alt impresiti Rjgno.mutajfequel modo digouerno, fate 
io ritornar alla Tatria Fabio Tctrucci.& alla primiera dignitd , il Monte di 
Jipue,ma egli prendendo altra firada*, non curò digratifìcare ilTontefice; & 
intanto Don Hugo Mancala era entrato in Siena per riformar meglio le cofe , 
etor uia quelle crudeli partialità, che ui profittò poco, rffendo corretto perla* 
morte del licere D. Carlo di Lanoia, pafiarin [no luogo, à gouernar le cofe-* 
iti Bjgno poftein gran pericolo. Eficndo poi liberato il T apa,e fatto amico del 
t Imperadore, come fi è raccontato, & anche moffafì la guerra contra Fiorcn- 
ga,li Fiorentini per rinvigorir le loro forge con quelle de Sancfi, cercarono per 
uiuie trattati di rimettetegli ufciti, e con nuouo goucrno, ftringerc in amiutu 
quella Bepublica-,nì [acceduto loro, procurarono difarlopcruia di accordo con 
quelli cbereggtuano; il che odorato fi dalTrencipediOranges ,per tener quel 
Milo d freni, manto ad alloggiar nel Stntfcil Maramaldo io la fua follate- 
? " [ca;<T 
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Della vira del Re Filippo Secondo^ 

fia,ér cofi fluitai* guerra di Fiore\a, ut fu madato a /vernar co le geli Imperiali D. ferri* 
tt Gi^aga, fic ceduto Gener.all’Oràgei come dicemo;itquale per ordine delti mper. mitre fi 
trattenne in quel territorio fece nfolueri cittadini chegouernauano a richiamar i Siena gli 
V (citi, e téder loro beni, e dignità à eia fi uno, entrando a parte di nuouo nel gouemo il Monte 
di Nodc,g quarto; e per /opra ut té. le a te di quato hauefje di tipo in tipo a trattar/), ut rima/i 
D. Lepri di Sorta, ci un Capitano di quattrocento Spaglinoli per guardia. Nò duro molto if!» 
rime 
loiol 

ccn moli' acerbità, ueggendo quei popolari 

K ar ogni accomodamenti dell’ I mper. t he di Rru/Jelle di nuouo fcritto haueua loro, e cimali 
dato thè fi quietaJfero,e la/ctajjne tentare alla patria gli altri citi adirti, e goder lire boni, (fi 
honorr, ordinai’ haueua rigorofimef a fidati, che trattajfcro quelle c alleila come de nimiet, 
onde fuccedittcì o incile $ cafoni, e rapine. Ma poco dapoi efiendo andato all’e/fercito per Co* 
filano il Mari hefe del l'alio, in luogo del Giunga, le cofe paruero di prender forma piu quii 
ta-.gy effindo Rata tolta fautori'* juprema che quiui di nuouo t haueua prefa etto Cittadini 
ci i' autorità pub' tea. fu riordinatoli Gouerno,quaf nel modo di prima, elafe tato ci filo citi 
fanti g guardia,* nome deli I mper. Ri f enfi Piccolomini, Duca d" Amalfi, partedofi D. lapet 
di S ori a,nf erma torbida , e debole che duro tato poco, quitto apppeffe diremo. Giouàgi. scopo di 
Media, eh' era comune mete chiamato il Medichino, dopo f accordo feguìto trai' tmp.fpp il Du 
ca Fraccflo Sforma, fi trai. tua mal colente, come per fonati cut guadagno, e riputatane pedi 
ua dalla forbiticela della guerra-,* gelo ni refiau* di nodr ir Capii ani, e fidati, afptrXdo co 
tal me \o a maggior graderà, ma gcheni haueua ricche^jjc da fijlener tate genti, ni patena 
ciò far jt fin fa fondo, e querele de ulani, diteggiati da quegli huommi di mal’affdrt. Li r is- 
tillami di que lt celierò fc rifoluerc il Duca dt Milano di collegar fi particolarmente ci Cri* 
firn, e ci f Ulceri a da nm di e fio Medie bine, & a disfacimento dt M uffo,doue fi ricouraua- 
no per lo pm quegli kuomtn\,che umettano dt rapine. Cofi fufpedtto Lodoutto V iRarino, ó> il 
Cap.Cufino da S.Co'ibano iigcti,che ajfiiliarouo,g acqua, e g terra Lecco, e Muffo. Dirim- 
petto a Lecio,interponendofi un.golfetto del Lago dt Como , fi accapo con quadratelo finti ,t 
quatti o pe^r_i di artiglieria, il Cap. Corfino, al ‘villaggio di Malgrado -fi Ma dello, difcofio fi * 
que miglia da Lecco fi pofe ci parecchi legni armatili Y ! fi arino, fi eh’ ambedue tir infero di 
forte affi dio il Medichino, che fi trouaua in Lecco, hauedo Inficiato alla guardia dt Muffo fon 
fratello AuguFÌo,ch' cr'afjediato dal capo degli Sm\flcri,e de G rifinì IT rimando fi egli perciò 
in molta ttrette^fia.e filtra uertouaghe,e fonema danari, et effendi ficret amente fauorito da 
Anto;.. e da Leua urna fi in Milano, g fio rne^o ottóne thè f and.tfie a fornire Cefare Maggi 9 
da Napoli Capitano di grò ri(chto,eni di minor fenno, il quale fe fi,che prefi con gran Malore 
Malgrado, ty occt fini il Cor fi no, guadagno l' artiglierie, ci quòta monitioiie ueltouagli* q al- 
ni fi trouaua, che fu di gran (ouucn intento, e ripa tallone alle cofi del Medichino. Dapoi ci elafi 
fai detto Meduhtno a Mujfo,mal grado de' mmici,e con [et barche armate che ui trono , torno 
a Lecco, per portar' in Muffo quindi uettouaghe.che tutto felicemente gli fucce dette, quantità 
quenellago incontrato fiffr,e cibattuto dal YiRanni. Con quelle honorate f attieni, hauedo, 
fi acquili aio credito il Medichino, potè cbpiu liputalione concludere l’accordo, ch'iti ta o trae 
tauano Giouàagnelo.chepoifu Papa, chiamato Pio lY.e GiouàbattiRafuoi fratelli, coll Dm 
e a di Milano, e io' G rifonde cui condir ioni furono;Chc fi fmantellaffc Muffo, affecuran do g— * 
ciò qt paefe intorno, e che Giòuagiacopo ci molo di M archefi poffedejfe in uece M augnano, prò - 
ma già promtffoglt da mini fin Imperiali-, e ci ciò hebbeflne qlla picciòla guerra, doue morir» 
no meli! faldati del Duca, e tcrminofii ci fina poca npur aliane, fi no qual ottenne laro urna di 
FRANO. Mufio.Ma tornando all' Imp.di cui pariamo da pnncipio-,mentr' ejjo andana procuradt tu/— 
Re F;«n- ti ji mie_j,chr conofieua piu ne ceffi. tn a ciferuar la pace tra Chrtlhant,c fit apparecchi*»* i * 
CCÌCO ttn Germania da poter ufiir potete cifra Solimano, h cui f parameli tt armi t udiuanoeffer gri 
ta diueriì d), e terribili;!'. Re eh Frana mun altra cofa péfando che guerra,e uedetta, poiché gl a cifumrn 
ITUZi per ioli Regno, g le ritinuo /fife paffute, ni fi trouaua danaro daporre fi prcjio ad effetto ifuot di 
rompi r fegm, cerca»* cip agni almeno, chi m ciò poieffeio aiutarlo, miche giudica»* tfferr ottimo il Re 
Japace d' Inghilterra, et agcuolufimo a difpene.g la lite del matrimonio ci la Rema fi a moglie, ehn 

CÓCciare lattatila dnraua,et nellaquaì maggiore auuer/ano no haueua dell Imp. Fece anche .{fogno 
gì ho da piu para linfe mole fila, di f finger t Fiiupi di Germania bercici, e gao può amici 
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ir ’AtCefare'a mmergti gutrra\n't fi aftède tinche d' irrie arti tòtr*, Stlimdtto Re AiTurcl.icó 

mf maggior' offe fa di Dio, comete dice il Guicciardini, eto bombile infamia dilla 

** Corona di tracia, c’ baueua fatto sepre gradiffima proftffione di difender la re 
ligìo[Cbriftiana,f gli quali meriti baueua cofrguito il titolo de Chriflianiffime. 
T^J dobbiamo marauigliarcicbe uengbi quel I{e così lìberamente notalo dal 
Guicciardini Scrittor liberiamo , & Italiano, sii , BtUai partialiffimo t'ran- 
tefe,non sà trottar modo da feufari trattati che fi tennero, e che come allhora -» 
troppo manifesti, non polena na f coaderii qel filentio . Le cagioni cb’iniuc’tffo 
tome /ufficienti à mouere il Re alitar cofe nuoue so quefte;chel'I mp. uoluto ba 
tutta piu lofio tofermar lo Stato di Milano à Fracefco Sforma, buomo, com’ef 
fo lo cbiamafignobilc e nato di madre baftarda,cb‘ad un Re fuo cognato; ebu 
per alienar il Duca di Sauoia da Francefi, baueua donato la città, & Contado 
d’Aftià Beatrice Vortugbefe fua cognata, moglie del detto Duca; che così Firn 
peradorecome Ferdinando fuo fratello procurauano di tirare nell’ amicitia lo- 
ro, e del Duca di Milano gli Suiggerìtcon ingiuria di tfio l{e, con cui erano col 
legati Zebe parimente per\:fpogliare il Re di amici, e di forge tentauano di unir 
fipiufireftamenreco’lTapa.con freudiani, & altriTrencipi in Lega , fenga 
tfftrne confapeuole fua Macfld; e finalmente che non baueua uoluti liberar di 
galea, dou erano già flati condennati, alcuni nobili Francefi,cbe dati per ferui- 
tio degli Sfatichi Regij,baueuan tentato di fargli fuggire. Ver quefte cagioni dìi 
que cffcndoicom’c gli dice, ricercato da quei Vrtncipiii Germania,cbe collegati 
fi erano, per le cagioni che difopra dicemmo , non uolle rifoluerft ad entrar an- 
cb’effb in Lega, fin che non fi abboccale co'l Re d‘ Inghilterra, e trou afferò qnd, 
che modo f cu f abile da romper la pace; & perciò mandalo ad Hcrrico alcun fuo 
i{4 Ambafciadore,moflrò qual /offe il fuo defi derio , etrattoffi tra quelle Maefìà 
•f con moli’ accuratezza tal negotio , e mandò anche in Germania Ambafceri a 
per trattar con quei Vrcncìpi Troteflanti, Guglielmo BelLi , fratello di tfio 
fcrittore con ordine però di non offerire aiuto alcuno adiffi Vrencipi,fe no qua 
n» toptrttntffe a guerra prefa per difender le ragioni dell'Imperio ; ma ch'ai Du- 
ca di Puertcmberghe , il qual tentaua di ritour are il fuo Stato, a ragione poffe - 
^ doto dal Re Ferdinaio,cff<rifft tutte le fue forge. Mandò olirà di ciòfoccorfo 
^ di danari per Antonio Macatto fuo Cammcritro,à Giouanni di Tranfiluania , 
A efiendonedice richitflo da Girolamo Lafco, mandato in Francia per tal' effetto, 
1 * e promif egli anche pir moglie Lifabetta, forella dì Htrrico Secondo Re di 7fa- 
Marra, benché poi tal matrimonio non fi tffatuafie . Aggiugne che ciò fa 
^ preme ffo con conditone , ch'eflo Giouanni non fi ualtffe de gli aiuti del T ur - 
^ co ; ilche non fo come fi lafcùffe ufiir della penna quello Scrittore , che mol- 
ti * to ben fapeua , che Giouanni con quanto poffedtua era in poter di Solima- 

** no. Tfel medefimo tempo , die’ egli , fu al Re mandato mtfio da Monfignor 
^ di Balangone, il qual era fuo Ambafciadorc appreffo Ccfarc, chiedendo da par 

j te di quella Maefià per aiuto delta guerra d’ H Ungheria contra il Turco, alcuna 

1 f font ma di danari in prefio, oue*o parte della fua caualleria,o elquate galee per 
>'* ftruirfer.cà (turbar il nimico per mare con una potente armata J òtto il D orla fi 

£ fmt poi fece , con utilffima iiucrfm c; Ma il Gbrifìianiffimo rifpofe , che non 

molto 
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Della vira del Re Filippo Secondo^ 

ap dei m. molto prima gli battuta dati due milioni di feudi , e che per ciò riera sfornito j 
a» «”cbr. che ae U caualleria,come di piu faldo propugnacolo del fuoBjgno non uolena 
1531. ' priuarfi; e ebe le ftte galee feruiuano per guardar le riuiere di Trouen^Aa > e di 
~ T^arbona da C Or f ali, e pagando fi a tal' effetto da quei popoli , non conueniua. * 

M * fruir fine ad altr'ufo-, [aggiungendo ,cbe intendendo fi ilT ureo di fignar dì affai* 
** tar’ anche 1 ‘ [taliapcr la uiad' Otranto, t di Calabria, ch'affo fi effettua inficine 
” col /{ed’ Inghilterra da quella parte andarti eppùv fi alle forge del communi- 
** ritmico, e paffarui con efferato di cinquantamila combattenti fi bifognafle. 
Tutte quelle machine che fi aniauano preparando da far nuoua rouina di guet 
ra,edisfar'ogni accordo di pace, fi sforgauala f{eina Eleonora , e Madamina 
Luigia di Sauoia moglie Cuna, l'altra madre del ffe, Vrencipefja di gran Malore 
& amatrici delpublico,epriuato tipo fo, di buttar’ a terra ; uè mancarono con 
ogni oportuno me%o di opporfi anche a maligni configli di alcuni, che non tro - 
uauano loro guadagno nel tipo fa communi. Ma effendo morta quefl'-anno del 
lincia 171 e f e *** Ottobre effa Rtina madre, rimafe Leonora non f ufficiente fola a fofle- 

Reina di ntrtantoptfo; & fu neramente confiffito da molti, ebe l'effir mancata in tal 
trancia tempo la Regger, te apportò tanto danno alla Chriftianità, quanto importano il 
muore, non confiruarfi la pace tra quei ducTrencipi. 5. Mentre dunque fi andaua 
? no macinando quifte cofi da fufiitar nuoua guerra gli Suiggtri mal concordi 
cirm. tr alar 0, per cagion dtila Religione, come di fopr accennammo, utnnero finalme 
te alle mani; & fui ori primi quei di Zuricb,e di Berna, thè come piu de gli al 
Guizzerà tri Potenti, raccolfiro alquante loro militie per a fftdiar' alcuni pcjfi, & impe - 
combat- dir le utttouaglieà C atbolici, acciocbt fretti dalla fame, fi piegafftro ad entrar 
tono tra con ([fi in Lega per dififa di loro Religione Zuingliana, la qual non filo era da 
'-oro. c atbolici abbonita, ma dannata da Luther 0, & altri Settari , Dolferonfi di 

taiingiuria li cinque Cantoni, pubbeando la ingivftitia de compagni, e prole - 
fiondo c haurtbbono con l'armi ,& con la protettion di Dio principalmente > 
dififa la caufa,& la uita loro,contra la tirannia de Zurichefi,e Btrnefi. n- 
daronfi perciò ingrofiando gli odi,& le (orge, nò dubitarono li C atbolici, quan- 
tunque cono fctfftronfi molto inferiori di poteva' rimici di combattere a ban- 
diere [piegate, & ufando un poco d'artificio , con uri imbo fiata , li fuperarono 
talmente, che ui rimafero morti de gli biretici piu di millecinquecento, e tra ef- 
. . fi il loro Hertfiarca H ulrico Zuinglio , che pollo baucuano a combattere treu» 
Zuinolio t rimi ' E * li <ff<”do poi ricono fiuto, fu da C atbolici fatto ardere , e fpargerele 
mortole ct f tri al uento, congran gelo di uendetta per le offtfe da lui fatte alla Cbiefeu» 
luefeele- di Dio;perciocht tra tutti gli altri Hcrifiarchiai quei tempi, fu egli fcelcratif 
mezze, fimo & bauendo hauuto per maeflro delle [ut fai fica Andrea Cartoli ad , tac- 
erebbe in uarimodi,e cominciò del 1 5 19; ad impugnar l'indulgente, contrae 
un predicatore in Zuric, & indi fouuertì tutti quei popoli,aggiuntogli per com 
pegno GioUanni Ecolampadio ; ilqutl poco dapoiuJitala nuoua della fua mor 
tene prefi tal difpiacert, che nt mor'mpopUtico. Et cofi rimafe libera la t, ra 
di quei due mefitico fi beretici,di quali l'uno fiat’ era Canonico di CoRanga,l' al- 
tro frate, rinouatori delle già dannate opinioni di Berengario cinquecento anni 

pri- 
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E delle Guerre de fuoi Tembì. Lib. VI. 7} 

ni primi: na di Ecolampadio è incerto fe morifftdi fi abitarla , ò s'uccidtffedi fina <j e j *. 
« mano,efìendofi trottato morto ntl proprio letto , con una già monaca fina ince- An 5 ^, lt> 
(oli fotofit concubina. Ma tornando a gli Suizjjri , poi cb’i Catbolici hebbtroba ■ , f}l . 

za tuttala uittoria,non perdi furono liberati dal pericolo di nuoua opprcffione, “~ _ ~* 
lf perche difp otti alla uendctt a loro nimici, tirarono à loro aiuto altri Cantoni be * l0U ^ 
tp retici fi,cbc poterono fare un efiercito di circa trentamila fanti , co' quali uenne r co !àpi- 
ih redimono al fatto d’ armi co'Catbolici» che quantunque haueffero debole for- dico mot 
ufcr gè, non efifendo piu di ottomila, nondimeno di nuouo li fuperarono, uccidendo- <o- 
,ijf tu fettecento,e cinquecento incalvando nel fuggire coftrinfero a precipitar fi in 
ut rumino fiume. Succedette laprima giornata l'undecimo giorno <t Ottobre, la 
feconda il decimo fettimo ; e tuttauia rifiorando le forge lì nimici, e concorrendo 
,0 ai Mutarli tutti gli altri Sùgheri boritici, furono li Catbolici affretti ricorre- 
te reancb'tffi per aiuto al Duca di Milano, che per non irritar fi quella nationcs 
pi tanto armigera, e uicina àfuoi Stati, non arrifcbiò di aiutarli, ma li raccom - 
mandò al Vapafilqual come ferine l’Ylloa, nella uita dell ’ t mperador Carlo Y. 
yu mandò del fuo denaro à far genti, e farebbono arriuate à tempo ; ma parendo d 
t0 quella nat ione pericolo fo,cbeVrencipi forti fieri cominciali ero, con le proprie 
forge, anodrir loro difunicne,trouarono mego dì accordar fi-, & cofi fu fattala 
, c i pace traloro, e rinouata C antica tega, concluf a il giorno di Santo Qtbmaro , ò 
^ am’tffi dicono Othomer à fedici di Tfouembre,con qutfile conditioni : Cbefofife 
. k t libero i ciafcuno Ceffi ercitio della Religione, e che perciò niuno iifprezjo onero calori? 
pi ingiuria ufaflc l'uno contra l'altro, intendendoli con quella lega corroborate an suizzeri. 
^ tbetutte l’ altre p affate fra tfiJì t lafciandofi li prigioni con taglia ragionerie, et Mus.roui 
annullando fi ogni differenza fino altbora nata tra efji. il Surio vuole, che do- nato da 
pò le due prime giornate, fi face filtro altre battaglie, fempre con danno degli be- Gr “ oni - 
retici, nè fa mentione alcuna degli aiuti ottenut'in Italia. Intefefi anche nel P0l0t 
0 le par tip iu Settentrionali efftrauenuto qualche trauaglio diguerra;percbe rot 
; > t 'bauendo la pace, già prima ottenuta dal f{e Sigi f modo diTolonia,Tietro Yai 
*0 noia di Moldauia,& pre fi alcuni luoghi nella PocugJa,il !{e mife all’ordine^ 
graffo numero di cauallcria,e mandolla contra di lui fiotto il fuo Generale il CS 
tedi Tarnaut V alatino di truffi a.Trouauanft nella detta Vrouincia diTocu - 
(l ,\ già circa mille cinquecento V alacchi, liquali con poca fatica furono rotti, e dif 
, (3 fiptxi dal? oloni',e fatto ciò entrò nella Trouincia con tutto l’effiercito il Tar- 
4, ntut,per ricuperar la fortezza di Guofdicgjchefi teneua con buon prtfiiio. Vaiuo j a 
■p Mandi allh$ra,per /occorrer gli afiediati, [cimila caualli il Yaiuoda, che uenu j, violila 
^ ti atte mani co’nimici à diecenoue di A goffo, qu r .ff' anno, furono con gran roui uiafnpe— 

, na di morti, e di prigioni fuperati. 7 ^e perciò perdutoli dì amino T ietto , ma* rato da 
jp incrudelito piu tefio contra fmi,cb' auangati erano a quella giornata, di quali Ponchi. 

^ tofiigò ftuer amente li Capitani, fi auangò con un’ efferato di canati, ebe non 
0 frano meniiuentimila,comtdiccilYefcouo di Cairn a, 0 uentidu mila come di- 
^1 te Martin Gromero,e non dubitò digir ai affrontaci Volaccbifin’à ripari, che 
, ; t erano accampati nel uillaggio di Ubertino;nècofloro, benché fofftro di nume 
‘ 0 toiafiriori affai rUufarono la battaglia, laqual fine cedette il giorno ucntefimo - 
* TarteTrìma, Libro Stilo. K fecondo 
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I)clla viride) Re Filippo'SeconcTo,' 
fecondo dello fi' fio me fi, con tanta diffatta de Mi! inni t y alaccbt, quanta /pi 
rata r.i pur'baueuano li «incitali , eh' oltre alibau'rneuccifi la mapejar par* 
te, faluatcfi appena finendo con due ferite il ya:uoda,ui guadagnarono cut» 
quanta pegjj di artiglieria con le monitioni, b.gaglie, apparecchi di gutrr a, e 
due flcndard: maggiori . Tifile marine ambe della Grecia fé (enti qual 

che ftrepito d'armi , perche li Cavalieri di San Giovanni /cacciati da Soiima* 
no dell' 1 fola di Rbodifin dettali, e del 1529. ricevuto bauindo dall' Impera- 
dorè in feudo l'I fola di Malta , ricordevoli delle ricevute ingiurie f correvano 
fptff) danneggiando li Turchi ; ma qutft’anno bevendo qualche intelligenza 
net porto di Modone , fperarono d'infignorirfi di quella piagja, che giu iicaut 
no filo & luogo molt’oportuno à tener à freno le forche da Mare del Turco ; fé 
ui fi foffero fortificati. Ma condottivi fi con molta fiere ttgja, e non fim^ajlu* 
tia, benché con deboli forge, prefero il porto , & la Terra, ma li Turchi dentro 
ui di preftiio, fi ricour arano nella rocca , laqual fabricatu ui bau'umo dapoi 
che tolfcro quella Terra, con quanto pofitdeuano nella Marea, a yenetian’hfin 
del 1499. Si papero ben all' imprefa di prenderla quei Cavalieri, ma trouandofi 
mal forniti di artiglieria, difoldatefca,ediognialtro apparecchio da riufeir - 
ne,prtfero per partito difaccbeggiarla T erra, e ritir arfi dopò ricevuto qualche 
danno, per foucrebia auaritia dt follati nell' andar predando ; òrco fi partirò* 
no dill, prima cb'iTurchi de prefiii quiu intorno s' affembr afferò à portarvi 
foccorfo . 7 '{acque anche l’origine d' un altra guerra quell'anno 1 per la morte 
di Mebemetto Re di Tunift,cbe iVlloa chiama Mulemanfetto ; per ciac be fucce 
dittigli molti figluolitC venuti tra ejji in difeordia del Regno , AjUn eh è anche 
chiamato Mulcafftn, giovane feroce, di crudelnatura,e di gran feguito per la* 
fua brauura,tirannicamentt, benché foffediminor’ttà, fine fece Signore ; e de 
fratelli uccift Maimor,Hebraim, & Laffeles,ma Saetby , BaLetb , e 'Batch* 
priuò degli occhi, tffendoft fuggito Abdimtlec in 7^jimidu,e Rofcct,da altri dei 
to Mulerofct, ricontatoli ad Algierida Barbaroffa ; dalquale raccomandato a 
Solimano, t da ejfopoihauuta còniffionediriponerlo nel paterno Regno.fegtà 
rono\quei grani accidenti ch'i fuo luogo^raccoteremo con ogni brevità poljiblle . 
TVTTO qutfìo fuccedut'cra nel mondo ialteration di guerra. Canno 1 <; ] 1 .nel 
qual tempo, ere feenio, con maraviglio fa indole, di quel grandi sfino TrcncipCt 
cb'efjerdoutua, Don Filippo dfAufiria, porgeva incredibile fpcr unga, fina in 
qlla ctàfanciullefca,tbedoutfferiufcire un Regenerofo,e difingolar pruiEga: 
feorgedofi in tffo natura mite, ne pitto imo io, covrì anche gratto [0 ne gli feber ^ 

gì puerili, et ornato in ogni mouimcto di tata maeflà.cbe fuptraua ogni ordina 
riodi così tenera età. Et intanto ilgloriofo Imperador fuo padre, non folo an* 
dava conferuando ali unico figliuolo il vallo dominio di tanti Regni , col rima- 
ner tutte quelle occ*fioni,chc con laforga ò con Un fidie de aiutici publici,epii 
vati, poti ff a 0 efftrgligiamai di gran nocumento , ma con i abbatter anche la 
piu tremende potenge, che fpautnta fitto allhora la terra, erawacciafjero mag- 
gior rouina al CbriHiantfimo,pareua\che gifie alitandogli fin da primi annigt 
ntrofiit magnanimi tfitmpi da effercitar poi i armi [eùcis finte, & la tanta po -, 

. Cc«2 
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franti» tktto il corfo dclCetd fua; iiebe tanto piu gloriofamcnte andò pofeia 
imitando il figliuolo, quinto piacque a Dio, di rimoutr tanti, e co fi grani impe 
dimentiche fi attrauerfarono al felicisfimo corfo ielle uittorie del padre, men- 
tretutto intento i fermar l'immortalità della fua gloria , neU'hauer depresfi lì 
piuptrnitioft auer fari del nome CbriHiano,era corretto di riuoltarfi a difen- 
der le proprie cofe,t degli amici, contra l'importunità dicblmtn doueua. 

De fiderò fo égli dunque di Rabìtir con ogni maniera di beneficio la mente del 
Tapa, combattuta gagliardamente da molte machine delire d’Inghilterra*, 
come fi h detto, e dal l[e di Francia , che perciò gli baueua finalmente fatta * 
richieder per moglie del Duca iiOrlitns fuo fecondo genito , Caterina , che-* 
nacque di Lorenzo Duca d‘ Orbino; decbiarò la forma del Gouerno di Fioren 
^a, fecondo cbt volle Clemente, facendo Capo di quella Rjpublica u ileff andrò , 
fratello, ma naturalitdi detta Catberina,laqual fu legitima, e nacque diMadda 
lena Conte [fa di Bologna. Sofpcttosfi nondimeno che dett’ui lefia irò / offe figlio 
più tofio di Clemente, ilebe forfè fi argomentò dalla beneuo tenga graie ch'il Va 
pa gli portò, preferendolo ad Hippolito figlio di Giuliano, maggior di età i'A- 
teff andrò, un grado piu ad efio ricino di confanguinità,e finga coparatione or 
nato di rirtù maggiori, sì, eh' il Card.Jn riputato a fuoi giorni giouane, come di 
te il Giorio,in cri T^-tura Fortunaq;certatim maxima dona congeffirant; c 
donde poi nacque in efio Cardinal' Hippolito grande alteration d'animo, cerne d 
fuo luogo dire sfi. Dice il Guicciardini, cbt l' Imperatore efprtffi, ebe la città fi 
gpuemaffe con quelli Magi firati, e con quel modo, eh' era [olita gouernarfine' 
tempi che la reggeuano i Medici, CT ebe delgoutrno fofie Capo JLleff andrò ni 
potè delV onte ficea genero fuo,& mancando lui fucctdejfero di mano in ma- 
no li figliuoli, e difendenti, & ipiu prò sfimi della mede fima famiglia. & [ag- 
giunge : inferendo in tutto il decreto parole , che moftrauano fondar fi non filo 
nella potè fiàconctff agli dalle parti, ma etiandio nell'autorità , c dignità Im - 
periate; ilebe uoltua inferire la potefld Imperiale rinouata [opra lacittà per 
e fiere incor fa in offefaMatJìd , mandate hauendo genti da guerra contra di 
là. Qurfia dechiar adone quanto fu grat'al Voniefice, tanto di [piacere-* 

finti dall' altra parte, che nella controutrfia di Modona,e di l{eggis , decbia 
rato bsutfie Cefare à fauor del Duca di Ferrara-, , & afjrgnategli quelle-* 
Òtti, comedi feudo Imperiale ; ben con certa condttiont di pagamento di 
danari, che il Tentefice non nelle accettare, reflando di ciò così aifgufiato » 
tbe per ragioni che allega ffe l Imperniare , moftiòdi non quietar fi punto , fi 
ben' andana con quell' arte, ch'à Vrencipe conuiene fpefio ufarene gli impor- 
tanti affari , disfi malandò ai possibile tal di [piacere V dinas' in tanto il 
Turco far gr unii s fimo apparecchio di guerra , et erano le [ut minacele iipaf- 
fare in per fina all'acquifio ai y eia, et alla difiruuione dell' ^tuftria; onde Car 
locondottofi alla Ditti già intimata in I{atisbona,qriri cbiefe àVrecipi e Cit 
ti Imperiali, qua maggiori aiuti che pottffero dare contrai potentis fimo rimi- 
to, mofirando .a graderà del pericolo, che fipraflauà tutta la Germania, per 
iuta che fi [offe f'itnnajdP efi'^r togli, che prtncip ilu.ctc impori iua, a depone 
gli odi particolari che boUtuano tra loro, cofi pa conto it ila Religione, come 
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• Della vita del Re Filippo Secondo ^ ^ 

per priuat'ìnttrefi, acciocbt unitamente poteffero concorrere con le forfè in- 
vincibili di quella guerriera natione, a ributtar l’arrogante arme dt Turchi, 

Trouò finalmente maggior prontezza, che prima fperata non banana in quei 

Prencipi, e mentre quivi fi andana danti ordine a quanto fi giudicana necefifa - 
rio per una tantagnerra, f cuffie al Tontefice parimente per ottener grofji aiu- 
ti, come ottenne ; per cioche Clemente cono fcendo l'importanza iella cofa,fe 
ben fi tronaua l’Erario molto pontro , per le paffate guerre, e fieri accidenti 
delle fne calamiti, fece nondimeno quello sformo che potè maggiore , co fi per 
Zelo di buon pallore, come per addolcir l’amarez£* de Luther ani coatra S an - 
taCbiefa, imponendo pagamento di cinque decime al Clero ; non fienfagrauififi 
me querele di tutti, e particolarmente di chi menpofiedeua, ebe piu neluiuofen 
tiua il patimento di trouar quel danaroso l torre afiefleffio li propri alimenti. 
Ma perche non ha riguardo il publico beneficio al priuato i» commodo , fi ri - 
ficuoiè con rigore, mettendo fi con quella prontezza che riebiedeua il bi fogno, 
tanta fumma infieme,chepoteffe contribuire alùfpefa di quella guerra quaran 
tatuila ducati il me fé; di quali doueuano fpenierfi la maggior parte , nell' affal- 
dar diece mila Hungberi, fatto la condotta di Valentino Turato, e Paolo Ba- 
thitio,bencbe poi non fa ne potè fi ero bauer che ottomila,con altre genti molto 
bonorate,che doutua condor fico il Legato di effo Pontefice, di fegnatoui l’ifit fi- 
fa H Ippolito di Medici fuo nipote, che quantunque nonpaffaffie Setà d'anni un 
tuno,moflraua tuttauia tanto fenno, & era di cofi genero fa maniere, che nona 
fi dubitano c’haueffeda riufeir molto degnamente in quel carico ; maggior, 
mente, eh' offendo egliliberaliJJimo,& per la morte del Cardinal Pompeo Colo- 
na,cht morì qui fi’ anno in T^apoli Vicere il uentotte fimo giorno di Giugno,ac - 
cref cinto di molto grofle rendite , fi uediua che con grandi (fimo fplendore ba - 
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jj.v,.. - i fa del Va fio, che non falò metteffe inficine tut 

tele militie Spagnuole veterane, ma che fatto li principali Colonnclli,eCapitani 
d’Italia, face fio affoldar almen diece mila fanti,e due mila cavalli, fi che il nume 
ro di tutti afcenitffe a diece mila,epaffaffc con effi nella Germania. Ma perche 
s’udiu ancora, ebe non falò il Turco apparecchiava efferato groffiffimo per af. 
f aitar con effo le frontiere di Germania, ma infieme faceva mettere potente ar- 
mata in mare, da travagliar ad un mede fimo tempo le riviere della Cicilia, e del 
Regno di Napoli, fi andò ritardando la partita di quelle genti, eh’ alloggiate nel 
T armeggiano, & in alcuni luoghi di Romagna diedero gran trauaglio afudditi 
della Chiefa, mentre ftauano in dubbio, fe dom fiero piutoflo pafìar nel Regno 
per difender quei luoghi di marina,o pur aniar’oltra monti. Il Papa configlia h 
ua l’hnptr. ch’utili finta diuerfione farebbe fiata, il mettere Infieme una groffa 
armata di mare, fatto l’ammiraglio Andrea Doria;cbe l'anno paffuto fiat' era 
bonorato dalli mp. del Collare del Tofane, t decbiarato Prencipe di Melfi; co la 
qual' affittitalo quella delTurco,laqual s udiva malproueduta di ogni altra cofia 
et anche di Capitano, e battendola, pafjaffe a dar trauaglio in Grecia, o in altra 
parte del dominio Tunhefco, faccio a qutU! orgoglio fio Tirano setire in cafapro 
. , _ . — - - - pria 
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jprìo quéi danni, eh' egli di fegnauq por tur nelpaefedcCbriftuni. ìfoudifpiace * *.m m 
® ua tal con figlio à Carlo, maggiormente che Clemente offeriua ogni aiutobofji - An **’£ hf< 

•f bile, per tal'imprefa,la qual rimoueua li timoti,cbe fi battemmo di qual che mo i 5J ». 

$ tanto in Italia; ma le rifalutioni furono alquanto tarde, & intanto morì, co * 
ntietto habbiamo, il Colonna Fictrt.m cui luogo [pedi dalla Corte Don Vie- 
fa tro di Toledo, Marcbefe di Pillafranca,e Cugino del Duca d'alba, con rifolu- D piew ^ 
^ tiont cb’il Guaftopaffafie in Germania, & effo proueiefiedi buone guardie •-> di’: Xo | c . 

aie marine del Pregno, mtntre in Cicilia facefie anche prouifìoni conuenientiil do Viceré 
l ‘‘ Vicerl Vignatelio,cosi per ficurec^a di terra, comtper rifornir di uiutre, e di di Napo. 

numero di genti l'armata del Trtncipe Doria,à cuifcriffe parimente cb’andaffe lu 
mettendo infime, tutti quei legni armati, e da carico, li quali giudica]] e poter 
tu fernirper una graffa armata d'affrontar il nimico , e far gli effetti di fopra di 
,fr> fcorfn benché tal' apparecchio fatto da tutt'i I{egni di quella Maeflà, non potef 
jpf ft così tofìo, com’era ilbifagno, terminar fi. Magli aiutidi Lamagna fi andana 
f; no epprtjiando con diligenza, dato il carico di General Capitano al Duca Fe- 
i? ittico diBauiera;& l'Imperadore affollati a proprie fpefe dodicimila T ode f 
M tbi, fatto li Colonnelli ueccbi E rbdìaine,eT amifto,follecitaua le genti d'Italia dcl Guj _ 
•* perche Solimano s'udiua con ogni diligenza far'il fuo affembr amento in Bel • ito inGer 
m grado arriuatoui mo Ito adagio, per lo grande impedimento di tanto rffercito ; mania, 
fi laonde tofto ft moffe il Marcbefe del P a fio, fu’ l principio di Luglio con una fio - 
tf iitagehte,attcfo cbeconcorfa ui era la nobiltà d’Italia, chi co folio, cbifenja; 

0 - perche molti Signo ri per defticno i'auangarft gran fatto in riput attorie, à prò 
ili prie fpefe uiandauano; eccetto dello Stato de Signori V enetiani,li quali per co 
nM ‘fmur interamente la pace col Turco, fatt'baueuano commandamento, che nè Capitani 
Dii dpitdi nè a cauaUofuoif additi mìlitafitro in qutll'imprefa , non fenjaf degno f 
1 0 dtll'lmpcradore, e del I\e Ferdinando. De Capitani principali olirà detto Mar f] puerra 
chefa furono fpedìti, ò ui andarono anche fen^a carico, Don Ferrante Gon%* d’Hùghc 
tp g<» General dell i cau alteri a leggiera, con laqual' erano trecent’huomini d'arme, «a. 

In Antonio da Leua, il Conte Guido longoni, T ietrom aria Sanfecondo.Giouam 
«r! bauifiaCafialdo,Fabritio Maramaldo, Martio, Camillo , e Vino Colonna *, 

«fi Sforma Baglione, Filippo T or niello, Otto Montaguto, & altri molti;, ebe con 
p le gemi loro arriuati ad Uala furono fati' imbarcare, e giù per lo Danubio ma - 
A (i iiùayienna • L'Imperadore bauendo con e fi o lui D. Ferdinando di Toledo 

j ft Ducad'Mba,& altri Grandi della fua Corte, pafsò à [{atisbona , e quindi à 
p Vienna, uiitoft ebe parte dell' effer cito di Solimano.il quinto giorno d’Mgoflo \ 

,4 tt'arriuato àSiabaria, battendo fatto egli butta/c i ponti fu’l fiume Saua, e la- ■ 

p fùaniofi a deflra il Danubio, marciau alla uolta della Stiria.uiaggiopiu com - 
\ r , nodo all' effer cito per le uettouaglie; atte fa che Ulti a parte neli’H Ungheria* 
jjjj ptr la p jf] Ma guerra fi trouaua molto meno abbondante ; & così aniauai.fi 
ri mettendo all'ordine anche gli Imperiali da opporfi,douc gmlicafjtro opponu- 
r )(j to.nèiubitauano effo Carlo, e Ferdinando di far giornata ,.o’l nimico, quàtun- 
p spulafama fi fpargtfie, che conducala, come dice il Giorno, cinquetentoimlaui 
• r mutiiò come gli altri ferino u affermano piu di dugeutomila,nè però tutti buo 
L • T arte T rima, Libro Stfio. K } »* 
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Cella vita del ReFIIippo Secóndo,' 
ni da Combattere . Rftardeuafi nondimeno faffembr amento ielfeff retto lini 
perialejardando alquanto ai arriuart la cauaUcria Borgognona, t Fiamme *• 
ga,e co'danariper dar lamoflra dell'Hungbera affaldata dalVapa, il Cardi f 
nal di Medici; che partito finalmente con una nobiliti ma comieiua da Roma, e 
con dugento archibugieri per [uà guardiamo» ginn fc prima cb'à dodici i\Agt$ 
fio à R atisbona , incontrato con molt’honore dal Re Ferdinando , eia tutta la 
Corte dell’ Imperadore, eh' alquanto indifpoflo.fi trouau' albigno,douein publi 
co due giorni appreffo fu anche ritenuto da fio Maefìà caramente, con molta * 
grafia e [ponendo egli la fua ambafeiata ; & atte fi pof ali affollar della cannile 
ria Hungbera,co’l danaro che con tffo portato haueua , & ad ogni altro a ffar 
della guerra . sA T^orimbtrga strano affembrati li Vrencipi Troteflantì, che 
dopò diuerfi difeorfi tra loro, haueuano rifoluto, che non fi parlafle £ alcun* 
co fa che poteffe impedir l’aiuto allhora che fi dau’all Imperadoreper la guerre 
contrai Turco, e delle cofe della Religione fi rimette ffe l’intiero al Concilio ge- 
nerale promrffo,qunndo foffe con quella libertà, e coniitioni , ch'efji riebiedeua - 
no. Lauanguardiadel campo Turche feo, arriuata in queflomtgo a Cu\m^ T 
Tcrricciuola di niun nome allhora, ut trono fi nobil difefa nel uoler la prendere» 
che fi nefe memorabile all'età future, non fin%a gloria delle genti del paefc,cht 
la guardauano,c del Capitano che dentro ui fi trouaua , chiamato 7{icoTrgga w 
Guidano le genti Turchefibe il Bafcid Hebìraim, decbiarato Generale da Soli- 
mano, quantuque in capo fi trouafie la per fona del Gran Signorie non\bauelo 
egli potuto con promefie ò con minacele indurre J[jcoligja a dar la Terra-, per 
ciò che faptua ch’i Turchi non haueuano con efji artiglierie da battere, la filate 
le tutte d dietro quantunque da campagna numero infinito; fipofe a rouinir le ' 
difefe con mine, & à trauagliar quei diftnfori con affalti co fi gagliardi, che piu 
d'una uolta furon Micini à perder fi; e Mondimene tal fu la coflanga , e ualor di 
T^icoligza, e de fioi, che dopò molti giorni fofienut' ogni maggior impeto di 
quei barbari licoflrinfero a partirei contentar fi filo, per uer gogna di non ba - 
utr fatto nulla un tanto efferato, contra una terricciuola debole di fortificatio- 
ne, e di genti iaguerra,che rimantfftro come amici di Solimano , finga riceutr 
però dentro prt fidio alcuno Turche fio. Mentre dura C era qutll'affidio , alcuni 
causili Turchi fiorfi erano utr fi 7{eoftat,ma con infelice riufcita,effendo fiati 
rntffi tutti d fii di [paia, e le ttfle di molti portate finod Vienna , doue il campo 
Imperiale fiau in ordine da riceuer brunamente H nimico, riempì ciafiuno dita- 
ta uoglia di combattere ,ch'a tutti pareu'ogni bora un’anno di trouarfi alle-* 
meni co' T urebi-, il cuilmperadore feriti' haueua in rifpofl* a Ferdinando, che 
bramaua quanto prima di uenir con effo, e con Carlo fio fratello à giornata , 
per decidere in un fatto d’armi, chi rimaner doueffe Signore de Regni del mondo » 
e che uolcua -vendicar altamente le ingiurric fatte dagli jfnfiriaci al Re Gioud 
ni filo amico . Haueua Ferdinando, allhora ch’udì la mofja di Solimano, man- 
datogli fino adAndrinopoliper placarlo una degn^imbafeieria, della qual’ e- 
T a capo Leonardo Conte 1^ogarola,che fi ben fu dal Turco riceuuto infume co' 
prefinti che portaHa,con btnign occhio } n9niim fio ninna rifpofta gli diede, fi 
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§09 chi gli fa ordinilo feguire il cajnpo » dal qual lolicentiò con ditta lettera 
quando fu giunto a Guin%. Prima che ftffercito del Turco arriuaffenell' Hm 
jfieria,Giouanni V *ÌHoda,& il Gritto rima/i quitti con numero di genti, co- 
me dicemmo , confidati nella fama del uicin efferato fi pofero a combatterei 
Strigonia,confumandoui molti giorni, ftngfalcun frutto; perche li T òde f chi li . 
qualiui fitrouauano alla di fifa, [apportarono qualunque dura conditione di 
tffedio, c di combattimento;nègioui al Gritti leffer andato ad affrontar con 
un'armata di legni , forfè fejfanta naffaiie, che commandate dal Corporano, e 
per ordina di Catiamr Gouernator di Vienna, giuano diPofonia in foccorfo de 
gli affediati , quantunque per tradimento dc'&li Hungheri , e tropp' animofità 
'quei nauilivtuflriaci rimaneffero in buona parte ò prefi. o fommer fi, folo tfien 
* dofifaluato e fio Corporano con tredici ffa fadie fuggendo. Ma l' efferato, cb' in 
nano combattuto hautua continuamente uenti giorni Guin \ , e datigli tredici 
r affiniti, con mofia gloria di 'bficolò Giurichitz, detto T^icoli^P dal Giouio, fe 

uepartì. prendendo la uia uerfo manfiniflrqja uolta t di Grattai fiume Mura; 

* nònfenza marauiglia degli Imperiali, che lo uedeuano feoftarfi tanto dal Da- 
^ nubio,t da Vienna da Solimano minacciata con tanta brauura . Onde fendofi 
“T* iui fermato l' efferato Imperiale, numero fo, e ualorofo quanto giamainonera 

fiato ueduto in quei patfi per adittro,pofto infieme da P rencipi Chrifiiani, ar- 
B gomentauano ch'il Turco per timore fi andaffe ritirando, e che teme [f e la pre- 
fenzji dell’ImperadortiCbe dianzi orgoglio fornente fcritto haueua, e {par fa U 
** fama di uoler combatterlo, '&• in una giornata terminarqogni loro conte fa. 
v Mentre fi moueua L effercito del Turco da Guin^fu mandato a rcuinar la cam 
::C pagna,e mettere il tutto à rubba,cr à fangut,Cafan Capitano audace, e crude- 
le figlio di Muftafa Mubalogle con circa quindici mila caualli venturieri, chi 
‘H Turchi chiamano A cagni; il che fec' egli con l ufata immanità, feorrendo fin fot 
V to Liwg, doue trouanùofi il l\c Ferdinando mal fornito difoldattfca, fu preffo 
à rimaner nobiliffima preda diquellt barbare genti], le quali hauendo fatto nu. 
l nero infinito di febiaui, arfe molte uille, e mandate a fil difpada tanti, thè per 
v centocinquanta miglia di patfe, bautuanogni co fa ripiena di morte , « di rapi - 

* na, firittrauano a Solimano , che crtdeuano di trouar ancora uicino à Guinrt 
> qua io li Capitani dell effercito Imperiale, moffi da de fiderio di]giufla uendetta, , 
ty 7? fparftro ton iiutrfe bande di caualleria,e conualorofe fquadre di fanteria, p 

R affrontarli co fi carichi di preda,à qualche puffo ; non dando però t inimico cer- 
Uz£à uerunotper lo fuo (taf correrà cafo,dout pottffero ferinar fi ad afpettat 
li . Pcwònlcuni fi andarono aggirando in nano, & altri effenao poJji, etra 

i,f* {portati piu dalla uoglia,cbe dalla ragion del combattere, tentarono la uendet 
& ta con doppio danno; ma nell'ufcir chi T archi fecero fuori duna Halle de mon » 
e* tiHprici,cbe diuidono l’Aufìria dall’ H Ungheria, trouanio fi no lungida Tfeo 
ifi fiat, fi conobbero à pericolo fo partito; onde dopo l'bauer combattuto con aU n 
i* ne compagnie di fanti Italiani, e di Spagnuoli,e ributtatele con danno , prefe - 
** ro partito di {epurar fi in duefebitre; delle quali Luna guidata per luoghi afprif 
\t* fimi da FcrifOtt cofircttafpefio ai aprir fi laflrada , per megp a foltiffimi ba - 
4 k 1 ftbi t 
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Della vita del Re Filippo Secondo, • 1 

ai ie'» m. fchi, tagliando gli arbori, con loro manar e, <J:e por tauano attaccate dgk orciài 
549 j nipcr ufo militare, fi faluò dopò firantdìffi'oltà ; l'altra che rimafe con tffo 
*";2» . Cafone, dopò l'hauer fieramente uccift tutt’i prigioni che conduceua per liberar 

— — fi i a quell' impaccio, fi arrifthiò di tirar fi nell'aperta campagna, oltra la Halle 

6er Et d/ storambergbe\ dout fi trottò incontro una grofla banda di caualleria ,«_* 

H v N ° • circa dodici mila fanti, oltra uenti ptTji d’artiglieria da campagna.Efftndo dm 
m nuche q»e UT ur chi ne te (sitati a combattere, fe bramauanoloro falute , e trouandofi 
fca Jjsf.it tanto menomati di for^c, quantunque menafftro le mani dadifperati,nondimt 
ta. no rimafero rotti, e gran parte uccifi col Capitano loro Cafone ; queich'auan* 
Cafone ^, rono allhoraincorftro anche in nuouo infortunio, che fi trouaronoin me^o 
dì ? rh° alla fanteria del Conte Lodouico da Loirone, & alla cauaUeria del Marcbefe 
mottol ” Giouacbino di Brandtborgo; liquali fecondo ibtfparfi giuano in bufea del ni* 
micOiS’tran quiui tratti al rumore delle artiglienti onde di Turchi pochi rima- 
fero in aita, dopò l' effer fi difefi con quella rifolutione , ch’il mamfeflo pericola 
della morte moflraualoro effer folojrimedio alla difperata falutr.e a alcuno po 
*. tè uiuo fottrarfi da quella battaglia con la fuga, incontratili poi nelle bande del 

la caualleria Toiefca,& Hunghera,cÒmaniata daCatianer,Turranio,yalen 
tino Turaco,eTaolo Bachino, preffo Teorico, rima fero del tutto disfatti. Sfili 
mano intato, ferrea far’ altra co fa notabile y prefe partito di ritirar fi forfi per ha 
uer,intefo il grand'apparato da guerra dett Imp. nel cui efferato era fama che 
foffero piu di oliata mila fahti,e trita mila caudlli, tutta gct’clittaiò comi altri 
dice temendo di moti molto importatane fuoi domini, pciò che udì tarmata del 
Doria hauer’aff aitata la Marea, ò pur ih'effenio tardi arriuato co l'cfiercito i 
guerreggiare, non ueieua quando fofjefcpr agiunto da cattiui te pi, come potè ff e . 
Solima- ricondurlo fenga grauiffimo dano à cafa. "Paffuto duque il fuo effer cito il fiume 
no fi riti- Mura, e piegando à Marchburghe, quiui fu ponti fatti in fretta fi conduffe ol • 
ra có uer tra \ a oraua,tral quale, & la Saua fe ne tornò à Belgrado, e diuifofi per rifi* 
ESSi* rarfi ciafcuno d cafa,ò ne luoghi de fuoiprefidif, Solimano andò Coftantinopo - 
ria. ° * * li. ydìta che fi fu dagli Jluftùaci la ritirata de Turchi non con altro acquilo, 
che con un numero di molti migliaia di per fone fatte fcbiaue,e con Chauerne ue 
cife non meno , ponendo, e abbruciando la campagna, l'Imptradore prefepar 
tifo di puff aria Italia, e licentiar l‘cfftrcito,acciocbc prima potrffero le genti ri, 
coniar fi à luoghi loro,cb: fcpruggiungcfiero le difficoltà del P erno’uiciho; ma 
Ferdinando fuo fratello, che defidtraua con quell «buon occafitone liberar Ctì i 
gberia,e (cacciarne Giouanni,& il’Gritti rimafi con poche miiitie,eperlapar 
tita di Solimano afta: sbattuti, otccnne,ibe lafciaffe quiui olmeno'wta parte del 
l" effer cito per taieffetto;& l'Imptradore perciò communio che ui rimane ffero 
gli Italiani, fotto il communio ai Fabntio Maramaldo, il che moutndo à fide* 
gno& inuiiiagli altri Capitani,cheprtfupponruano loro meriti perauentura 
effer maggiori, cominciarono à foUeuarglt animi de faldati, e ne nacque molto 
danno fo Affi tto. Cominciarono dunque cofioroprim'à dire , chenonpatirebbo • 
no dibautr altro Generale, ch'il Rj Ferdinando, ò'I Marcbefe del yafio,ò An- 
tonia da Lena, dapoi tbiefiro tre paghe, primo che paff afferò in Hungheria % ca 
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ideile Guerre de Tuoi Tempi. Lib. VI. 77 
finalmente, non ualendo ejfortatione del l{e, nè del M archi fe del F’aflo, & non 
potendo pure bautte una paga, con la qual fi contentauano allhora di rimant- 
tt, tumultuariamente fi foileuareno,e fenz^alcun rifpetto creati nuouiCapi,e 
[cacciando da [echi prima loro commandaua,s auuiarono per tornare in Ita- 
Ua,nèfu fenica grane danno delle campagne donde pacarono, ben che con mor- 
tt anche di molti di loro, che quando punto fi sbandauano, erano da uitlani del 
paefe fen^a mi [tricordi a ueruna ucci(i;ondc loro fi accrefceua la collera, & la 
crudeltà fi, che uicenieuolmente fi fecero molti danni, fin che giunti à V iliaco, 
& ottenuto da quegli buomini di poter psffar la Draua, fe n entrarono in Ca 
rintbia.e quindi nel Friuli con minor pericolo,* finalmente molto malaffetti, 
alle cafe loro ciafcuno. L'Imperadore dall’altra parte, ordinato il modo dtlcon 
dur le genti da guerra, che pafiar doueuano con effo in Italia ,t de tutliqueiper 
fonagicbelo ftguiuano, partendo da Piena, trono importun alteratione'in Hip 
polito Cardinal di Medici, che giouane di troppo uiuacc fpirito , fi degnando | che 
Legato del Pontefice douefie quafi priuo di libertà fiarfiene ad un certo luogo af 
fcgnatogli,fi fipinfe auanti con alquanti huomini de fiuoi', e co'l Conte P "terna- 
ria \offi,onde diede da fofpettare all' Imptr udore, che fi auagaffe, per far qual- 
che nouità in Fiórenja. Sapeuafi ch'PIippolito di natura piu collo guerriero, 
che religio fio afipirau’ad anioni digUtrra,& che uiutua di figurato, che come di 
[opra dicemmo, il "Papa gli haurffic nel dominio di Fiorengaprepolio Aleffan 
droidr però fu creduto in quella fina moff a, che per auentur a difirgnafie diftr- 
uirfi di quei foldati ammutinatile fufeitar nuoua guerra, per mutar ti gouerno 
Fiorentino. Mofioda qui fio neri fimil fofpetto l’ Imperaiore, dopò l’hauer ten 
tati con mtffi di farlo tornar à dietro, mandò commifiione à Sanuito,cb'in arri 
Mando fofit quitti trattenuto, infitmc co l Conte Ji S an fecondo, fi come fu fatto, 
con molto [degno ielC arenale. Mal' Imperaiore per zbe non fofpettaffe alcun 
finifiro il Pontefice, incontanente gli diede auuifo della giufla cagione,che l’ba- 
jj ueua moffio àfarquefio,che fu da Clemente, come doucu‘apprcuato;& fe ben' al 
Cardinale fu tojto data licenza di partirfi , nondimeno il San fecondo rimafe 
I piu lungamente prigione, maggior fofpetto baueiofi de fuoi pen fieri, attefo che 

fi afftrmaua il principio deli ammutinamento tffer i tenuto dalle fanterie difua 
condotta ; & pur dapoi fauorito dalla gratta, che Don Ferrante Gongaga fuo 
) parente, teneuapprt ffo L'Imperadore, fu ancb’ejjo liberato . 

. 7{pn era fiat’ affatto libera l’Italia in tanto da trauagli di guerra, perche nato, 
Ò piu tofio rinouato quelgraue difparere tra l'Abbate di Farfa, e fr atelii Orfi- 
' ni, per lo Stato de Bracciano, & altri luoghi p^ffeduti daeffi,c fe ben alcune 
Molte interpofiifi li Colonnefi parenti di T^apoleone, le cofe pareuano quietate, 
nondimeno CEfiate di quell'anno, tf]oT^jipoleone,c‘haueua gran feguitc di 
pirfoncarmiggert'ipartiali, eiicattiua ulta neli Umbria, ne fece una gran 
tanfi a, e diede il guafio alla campagna, e Terre di fuo fratello non uterino Giro 
[imo; anzi bauindo per ifpie udito ch’era fuori di [{orna, lo fece prigione, con 
ducendolo à Vicouaro. IlTontefic e commofio da tante ingiurie di quii Si- 
■ gnore,cb'anc 9 ra non fi rimetta di mandar fue genti a danneggiar’ i luoghi fot- 
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. . ? Della vita del Re Filippo Secóndo^ *- 

topofi immediatamente alla Chic fa, c fpinto da gratti lamenti della Signóri Fi 
lice, maire di Girolamo, diede ordine, ebe fi factffe buon numero di genti da* 
guerra, ri foluto di uoler domar la ferocità di qvcll’buomo . Trouauaft in Anco 
na,città della Marca Girolamo ì\pffl Fefcouo di Tania, et Luigi Gonzaga, da 
noi altroue ricordato, quelli che dal fuo gran ualorefu cognominato B^odomo» 
te; & erano flati mandati quiui già dalTonttfice , fotto apparenza di uoler. 
fortificar effa città, per dubbio , che fi haueffe dell'armata Turcbcfca , laqual 
fpargeuano perciò fama,ch' ufeitapotentiffima in mire, t'inviava per danneg- 
giar le riuitre d'Italia. Et così mentre fi lauoraua conmolta follecituiine àfor 
tificarla,& à tal effetto s' andana introducendo qualche numero di filiate fio* 
come per guardiani Tonteficefì ualfe auuedutamente di quefla nuoua occafio - 
ne,efcriffc al Gonzaga, dandogli il gouerno delle genti che mandar fi doutua • 
no cantra 7{apoleone,ma particolarmente gli ordinò, che afioldaffe un buon 
numero di Anconitani, e de piu atti aliarmi , e piufattiofi , cominciandogli d 
mandar uerfo Roma con altre genti, per far quiui la mafia. Fiumano gli Anco 
nitani allbora fuiiiti della C Ine fa, ma per certi loro priuilegij fniiiti con tan- 
ta libertàxb'iVontefici nonpoteuano punto gouernarli à lor modo , e n erano . 
piu toSloin apparenza Signori, cb'in effettori che moffe Clemente a uoler li ri- 
tirare in quella maniera di gouerno, che i altre città fuddite fi trouauano alibo 
ra. Hauenio dunque in quel modo fermato il piede nella città , & indebolite le 
forge degli Anconitani, fece che alla fproueduta una notte ui entrafie, con al- 
tre militie,il Capitano Bernardino dalla Barba, & la mattina leuato il rumo- 
re, fi trouarono imprigionati tutti coloro,cberifedeuano al gouerno, & alcuni 
potenti cittadini, che tir anneggiauano , ericufauano l'afioluto dominio iella* 
Cbiefa; onde di cofloro fatti alcuni morire,altri sbandeggiati, fu la città ridot- 
tain unaflretta obediengt, e piantatovi il freno d'una rocca, e pofloui C a fella 
no con prt fidio, s'è poi fempre in quell' effere conferuata . Ma Luigi Gongaga * 
paffuto pofeia in Campagna, e quindi andato à porre I aftedio à Ficovaro, ien - 
troni t fio Tfapoleone , che fi di fife brunamente, un giorno rima fi ferito d'archi 
bugiata nella fpalla, cb'in quattro giorni gli tol fi lauita , efiendo pianto quel- 
Càuslicro da tutta Italia per lo fio gran valore; perciocbe non filo ualeua piu 
che molto nell' armi, co fi per laforga come per lo fio /ingoiar giuditio, ma nelle 
lettere, e particolarmente nella uolgar poefia fidi (ingoiar ingegno , e dotato 
dalla T^atura di tutte quelle gratie che fogliano da Ui defiderarfi piu toflo cb'oC 
tener fi. Succedette nel ca rico iell'efiircito a Luigi Gongaga , Giulio Aquiva * 
Duca d‘ Airi, che per efler Signore molto prudente, oltra qualche parentela 
che teneui con 7 sfapoleone, fife Optra, ch'il Tapa perdona (fi a gli affediati, e 
che lafciafte ufeir fuori con fuoi arnefi di maggior ualuta eflo Napoleone, libe 
rato c’bautffe Girolamo;& co fi fu terminata quella guerra per allbora, paffu- 
to fine a Vtneùa l'Abbate, e quindi in Francia parecchi j giorni dimorandovi . 

Ma l'Impcradore partito di Lamagnagiunfi in Italia, cr andò fui principio 
di Tfouembre à Mantova, ricevutovi, e fileggiatovi fontuof amente Mal Mar- 
chtfi, chi fanno à dietro prtsbavtuaper moglie Margherita Tatto Ioga; onde 
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. . Ideile Guerre de fuoi Tempi. Lib. VI. 78 
con qitelfoccafione lenone piu magnifiche fi rinouarono', & fu memorabile 
'anche quel tempo che l’Jmperador e ni dimorò, per battenti folltnnemtnte coro 'w- 
natoToeta Lodouico Arie fio, uno de' principali Epici, chabbia la nofira un - An ,f£ h * 

fU4 y & ilqual breue tempo goihttl'bonore cjjcndo morto l'anno che feguì del — J 

nu fedi Luglio. Madt/iderando l’imperadore d'abboccar fi dimetto co'lVon 1T * LI ^ 
tefict, per cagioni molto importanti, ottenne ebefua Santità fi conduce à Ho- Lodolu * 
logu*,dou egli andò parimente, il uente fimo giorno di Decebre, rie turioni dal 
Tapa con lieto uifo,ma no con quell' Affetto inter no, ih' altra uolta fatt'baueua, 
non potendo ben diffimulare il dispiacer grande fentitoper la fentenjjt di Mode 
na; e però trattando l’Imp. intorno a queflo particolare, di accommoiarlo col 
Duca di Ferrara, non ui fi trottò per allhora moderamelo, rimanendo quelle cit 
ti nelle mani del Duca.Defideraua oltra diciò Clmperadore,che Catherina ne- 
potè del Papali cui pariamo difopra,foffedataper moglie à Francefilo Duca Pa P a>& . 
dì Milano, percioche ueniua Clemente perciò ad intere par fi di lòfieruargli quel f 

lo Statole fiarebbtìnfi troncate le pr attiche de Francefi,ch’ afipirauano a turbar trouano * 
di tuono là quiete d’Italia, Nondimeno ilTapa ricusò fir eneamente, ficufianiofi in Bolo* 
cbtgiàeraperuenuto nelladomanda dal Re di Francia, come fi è detto, e come S ua \ 
poi fi conclufie.Tr atto parine te dello intimar' il Concilio generale, perche no tro 
uafileropiugli Eretici ficus alcuna-, & il T apano fieni moflraua pitto alieno, fio 

10 diceua ch'era for^a difiporre lì Re di Francia, e diJngbilterra,per no generar 
maggior diuifione quando effi non confientififiero', & perche gli animi di quei due 
fiiuedeuanoaffiatto'lontanidaquilunquecofa, chepotefifie tornatela acconcio 
di Carlo, egli non era fien^a fofipetto,cb’ilTapa fichi fanio la riforma del Cocilio 
trouaffe occafione di auajarfi co’l tipo; fi come crefceua in efifo il fiofpctto , che 
fofifie anche maC animate lotra di lui, attefo che moftrando gran de fiderio , che 
nella proffìma promozione fi eleggeffiero tre Cardinali a fina deuotione, Clemete 
fe ne moflraua del tutto alieno. Et no dimeno co quella fiima, che fi trattano ine 
gotijpiu graui,e fiuptrafì anche le piugraui difficoltà, no intermttteua di effet- 
tuar' altre coffe no meno importati, e fiopratutto la confermatione , e rinouation 
della Lega co'Tiecìpi d'Italia, per cofieruation della pace di effe; percioche dife- 
gnaua ai fgrauarfi co tal’ occafione, di tata fptfia cbtfaccua, co’l tener in Italia 
ungrofifio efiercito di Spagnuoli, eTodefcbiueterani, et altre militie p di fi; fa di' 

l<i,e delle fuc co fe. M a p che fi voleua in qutfla nuoua Legainchiudtre li Sig.Fe Imp. non 
nettarti, et lecòiitioni accrefictuano lafpefa,ne fi trouò aggiuflameto da tirami ottiene 
li, et la bi fogna pciò no poti quell’anno terminar/}. Ma perche /opra fi è accerta c °k c hc 
to delle gagliarde machine inorate da Re Fracefie,etlnglefie, p buttare a terra eie méte 
la già /labilità pace, & apportare in cafia degli Jduflri aci nuota, & importan- 
ti ffit mi trauagli ci uolgtremo a dificorrcr alquanto delle pr attiche da loro tenuti 
perdi quefl anno , e come fo fiero loro configli bene intricati à mouimen - — 
to tarmi , & alle nuoue rouine , che feguiror.o . Sperauano quei Re , ulito 
battendo con quante for^e Solimano fe nepaffttffit uerfo t jtuflria, eh' c pendo, 

11 tempo tardo, & non ueggeniofi pofto egli anchora ad impres alcuna in *- 
^fiantc-f » (he difegnaffe difutrnar'in quei paefi , sformando l' Imperatore à 

. ' /"* 
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Della vira del Re Filippo Secondo » 
de! m. fermarti: fi parimente perl'importanga della defefa, con ifeoncio, tfpefa inerì 
«n ihciir cibile, Onde mzchinauano intanto, non folodimouer'effi Carmi contrai' Ita » 
""i 5 j». r ‘ Ha, ma tirar’in lega il Papa,ecoCirìngtrlo à fententiar'à uolontd delCIngleft , 
~ nella caufa del matrimonio ; fi che mentre gli A ufiriaci foff ero pericolo famen - 

• AANC * te impediti centra' l Turco, uoltar’effi potejfero foffopra gli Stati dell I neper ado 
re in Italiani cui malvagi configli non furono punto favoriti dal configli* fu • 
premo, cb'inafpettatamente fece rifoluer Solimano, Come fi è detto, à tornar fe- 
ne in C oftantinopoli, e lafciar liberi gli Imperiali da quella parte. Perciò dice 
il Guicciardini, che mutando ejji commiffioni a' due Cardinali Gramont,e T or- 
none, che fpediuano in Italia al Pontefice , ordinarono che del fatto delClngle» 
fe tratt afferò con ogni dolcegga,rifoLueffero il matrimonio di Catherina di Ale 
fcedi Frà dici, co’l Duca d'Orlicns,& induceffero Clemente ad abboccarfi quanto prima 
ghikerra co1 ^ Fr * ncf f c0 - Eran fi P er ( l ut ^° tratta *o condotti del mefe di Ottobre qua 
a parla- due He a parlamento prima nella città di Bologna fu'l mare, doue andò Franct- 
mtto.có- fco,& i figli Do!fir,o,Duca di Orliens,e di A ngo lemme, riceuendo con incredi 
tuTlmp. bile frgni di beneuoCtnga eflo f{e Inglefe; poi fe ne paflarono àCalts, doue non 
volle punto Herrico tfftr fuperato di magnficenga, ne di alcuna demoflration 
d'amore-, onde hauendo Francefco dato l’ordine di caualleria di San Aiicbcle i 
Duchi di 7qorfolc,e di Su fole, l’altro creò Caualieri delldGarattiera il Gran • 
tnaiflro Momoransy,& l'Ammiraglio Filippo Ciabot di Birone . Mail nego - 
tioprincipale trattato con grande affetto, come tedi diceuamo, era drizzato à 
danni dtll'Imperadore,efprimendo in fomma nella lega tra iffi conclufa,come 
dice il Bellai;Che per farguerr'al Turco, fi doutffe a fpefe communi mettere in- 
fume un'cffircito di ottantamila faldati, con cui fipaffafie ò in ltalia,ò in Gtt 
mania doue piu ucdrfftro oportuno; & cb'i due Cardinali da mandar fi al Po- 
pa,gliproteflaffero un Concilio generale , nelqual fi haueffero à trattar li piti 
della fede, e riformar la Corte Romana, in molte cofe . Ma mutarono poi pare - 
re, come fi è detto, e fepar atifi quei l{e, dopò l'bauer confermata tra loro la foli 
ta pace, Francefco attefe à rifeuoter decime dal Clero, finga licenza del Papa , 
& a riordinar' alcune cofe del fuo Pregno , effenio prima fiat’ a uifitar' alcune 
Provincie di effo,& offeruato quanto faceva di bi fogno per lo governo civile. 
-Fece anche una importante novità, ptriflabilir le forge al futuro I{e ; atteffo 
fucato c hauendo già Carlo Ottavo, quando tolfe per moglie Anna Duchi ffa di Bretta 
Ena unito Z n **àecbiarato nell' frumento del matrimonio, che non baurebbegiamai unito 
alla Coro *i ue l Ducato alla Corona, & il fomigliante effondo poi confermato daLodoui- 
tu difià co Dodici fimo, come anche dal l{e Francefco, quando fi accasò con Claudia fi- 
da- gliuola di effo Lodouico ; tuttavia e fio Francefco annullò tal patto qucfi'anno» 

& ordinò che per innangi tutt'i primogeniti doueffcror.on folo effere Delfino 
di Vienna ma infume Duchi di Brettagna, il che ueniu'à tener perpetuamene 
quel Ducato alla Corona unito. E quindi accennò il Guicciardini, che temendo 
il Hjc Francefco di qualche importante alteratone dopò la fua morte tra figli- 
uoli, procurò caldamente il pofitffodtl Ducato di Milano per loDucad'Or - 
tieni, come fumo afuo tempo per narrare, Aia Herrico tornato in InghiU 
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E delle Guerre de fìioi Tempi. Lib. VI. J9 

Té, fi conferà fieramente animato contro il Tonti fi ce, e tutta la cb'ufa Catboli 
ca, mafie una tirannica lite agli Eccblefiaflici del fuo Regno, fingedo che fofiero 
caduti in delitto di offefa Maeftà,per baucr'effi ricono feiuta per fuprema [ auto 
ritd de Legati del Tontefice,li quali per cagion dilla lite predetta fiati erano in 
Inghilterra, il chefatto ftn%a uolontà , e licenza Regia , cagionaua fecondo lui 
che tute' i beni loro fofftro ricaduti al Fifco. E detta per fecutione andò tant'olt 
tra,cbe quei mi feti, non ueggendo altro rimedio, t così con figliati daperfonefo 
fpette et ben fio, che con ogni Induftria tirauano innanzi l'effetto della pefiima 
volontà del B^, ricor fero à /applicar’ Herrico , che gli piace (fe condonar loro la 
pena del fallo commeffo,e contentar fi di quarantamila feudi, che fi offeriuano 
dipagare in parti di amenda. In tanto crefceua la fua rabbiofa libidine, eueg 
gtndofi chiaramente efclufo dalTonteficefin ottener la nullità delmatrimonio 
con Catberina fua moglie, precipitò in rifolutione di voler ad ogni modo fpo fa- 
re jtnna Bolena,laqual con afiuto, & ambitiofo configlio, mofir andò d'tfitrol 
tramodo guardigna di quell' honore, che poi chiaramente fi conobbe da lei non 
tfiere punto Rimato, non uoleua confentire alle voglie del Re, fe non tra prima 
fua mogliera.C'ofi bauendogli fcritto il T onte fice,cb' udiva li fuoi machinamen 
Ci co'l Re di Francia# f apevaia cagione, ammonendolo con paterna beneuoltn 
ga, perche fi contenta ffe di lafciar utder giuridicamente la fua caufadel mairi - 
monio in Roma,& afpettarne con animo Reale, e generofo, quella fenten^eu, 
che doveva credere venir da per fone dotti ffime, e prive di ognipafiionefil Re fin - 
fe che da Roma gli fofie mandata dal T apala rifolutione della nullità del pri- 
mo matrimonio, e licenza di contrabere il fecondo ; e così una mattina avanti 
giorno, che fu il quattordici fimo di 'Houtmbrt di qutft’anno, ingannò un Tre 
te di fua Corte,da cui fi fece, dopò celebrata la mrfja, coniò cc fiume de Catboli - 
ci, far le cerimonie dello fponfalitio con jtnna predetta, cb’il me [e di Settembre 
paffuto beveva crata Ai arche fan a di T embren, per no mostrare di torptr mo 
gùe donna di priuata fortuna ; fi come haueua conferito l'jt reiuefeouato di Co 
turbia adunTomafo Granmero beretico attuto , raccommandato da Tomafo 
Boleno padre creduto di jinna predetta; fendo che fatto haueua Herrico penfiu 
ro di feruirfi dell’opera iti colui, honorato di quella dignità , in voltar foffopraj 
tutte le coft diurne, & bumane del fuo Regno. Qucflc nojyre , quantunque non 
foffero affatto fecrete, nondimeno cos'rtofio non furono celebrate con fefte pu- 
btiebe; ma ben' effettuarono la total’alienatione della Rtina Catberina dalUu 
Corte,cfiendo come dal Re confinata nel villaggio de C imb altana, nella Trouin 
cui di Bedfordia,dou’ella fe ne viffe un tempo rtligio fornente con poche donne, e 
picciolo feruitù,efftmpio mar auigliofo non meno della maluagità de gli affari 
del mondo, ebe della coflantia d'un ànimo generofo, e utr amente Reale . 

Senti (fi nella Suetia mouimento anche di guerra qui fi' anno, perche Chriflierno 
Aedi D animanca, fe nuova moffa d'armi per ricuperar quel Regno, donde do~ 
dici anni prima fiaterà tfio f cacciato . Tenntfi molti anni la Suetia fottopo - 
fio# almeno unita co'l Regno di Danimarca ,e quei Re governavano ambedue 
kTromutUibtnchcgli Svetti femprt malvolentieri ubidì ffcro à quei di Dani • 
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Della vita del Re Filippo Secondò^ 

marca, come coloro ebe gare ggiau ano con effi di untore, e di potenza, & coA 
tra loro nacquero fptffe riuolutioni, e guerre. Ma l'anno 1 5 %o. Chnflierno prt 
detto, ch'era cognato dell' lmperador C arto, (t n'infignorìper forga, c douc con 
la doleegga, donnea procurar <t acqkislar fi gli animi de popoli nuoul, t parti, 
colarntente de granii, e potenti nel Bjgno,tgli piu (otto gli e ff acerbi con anio- 
ne cruieliffima ; perciò che il quarto giorno dopò f ottenuto Dominio, celtbron 
do un foUtnr.econuito, dotte concorft erano molti Signori principali non foto fe 
colari,m* Ecclcfiaflici,egli fecondo l'ordine prima dato, ne fece prender la mag 
giorparte,e nonfol crudelmente occidert,ma lafciarinfepptUiti, e far deuorar 
da fere, ò pur ardere, e fpargere lapoluert al uento; nè fatio delfangue di tan- 
ti Signori, e V efeoui ,cTr:lati , con inumanità incredibile feceil fomigliantC 
di molte donne principali del Fjgno. Con la qual'immaniti fi concitò inguift 
l'odio uaiucrfalmentt di ciaf amo ,xhe fatta fubito contra di lui una potente 
congiura , dopò non molti giorni quindi lo coftrinfero à fuggire ; doue pur no- 
lendo egli quell'anno ritornare, con potente armata gU fi fe incontro Coflauo, 
che quei di fuetia creato haueuano Bjt infitto luogo , della famiglia f'uoUa, & 
fupcrollo sì, che rotta la fiua armatalo fece anche prigione rittnendouelo fino 
alla mortt'jgii rffendo ancb'cffo infitto dell' ber e fi a Lutberana,eom anche fitto 
Zio paterno Federico, il qual gli fuccedette nel f{egno di Danimarca. Conobbe* 
fi gran giu litio dell’ira Diurna contra Cbrifiierno , perciò che lofltffo giorno, 
ch'egli fu fatto prigione da Colìatto, un'unico fuofigliuolmafchio, Trencipedi 
grandijfima fptranga, che militauaprelfo i Imperatore in ^iuftria, & era da 
lui fommamente amatocene morì A'acutiffìmafebre; onde di Cbnftierno foto 
due fanciulle rimafero, Dorotea che quell'anno fu maritata a Federico T alati 
no Elettore, eCbrifiierna,cb‘il feguente fu data Frana fio Sforma Duca di 
Milano . Era flato con figlio, come fi è detto di Tapa Clemente, che con ogni 
prefle^ga l'imperadore mani affé la fua armata i o'I Trencipe Andrea Dori a 
contra la Turche fia,detl*q*ale dct'bmeua Solimano il generalato ai Himera 
le Bafciàjbuomo di poco animo, e poco pr attico in quegli affari, come fe cono - 
fier la fptrienga. Ma il Doria battuta la commijfione tarda, & effendo coftret 
lo à tardar anche nel mitter l' armai' aà' ordine, non fece quegli effetti grandi 
che fi fperauano, quantunque fo fiero anche di qualche momento. Hauendoe - 
■gli dunque con lefut,e con le galee di l^apolfiii Cicilia, delTap a , e di Malta 
for mata una conueniente armata, ma non baflante i far quei progrtffi che di- 
Jcgnaua operò eh' Ettore "Pignat elio viceré di Cicilia mette fie inficmc alquan- 
te compagnie di fami. e che s imbarca fiero nelle nani, dentro delle quali fi condii 
(tu' ambe la vettouaglta in gran parte dell' armata, t le macchine da guerra, per 
fiiuir finca qualche itnprtfa di terra. Ma per e (jere fiato il viceré ammalalo, 
t non batter potuto follecitar la fpeditione, fu tardato ambe piu di quello ebe 
bifognaua ; t finalmente trouandofi quarantotto galee, t trentacmque naui 
da carico, fi mifjt uerfo'l golfo di Latta, per trottare l'armata nimica, ch'udi- 
ua quiui (ffeu fiata condotta da Umerale , di foia Jeltanta galee non ben ar- 
mate. Ma (gli non t'a/pcltò, cefi per lo terrore che quei Barbari baucuuuo 
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E-dcIfe Guerre de Tuoi Tempi. Lib» VI. Sé 

iti Principe, come per auuifo ricevuto cb' e g i conduce»* forte maggiori-, ah dei dt 
Cefi fatti cbtbhe al Zante gratiofi complimenti co'l C nera! di Frnctìani An l eh* 
rincalco Capello, ilqual con un'armata fi trouauj in guardia de luoghi tra- 1531. 
ridai della t[rpuh/ica, che come neutrale , {landò in pace con ambe te parti, * 

no» uoHefauorir , uh dar aiuto à utruoo in qu Uaimprtfa ; & non potendo ar ° nCC;1 jò 
riotr'Himtrale che firitircua con ognipr/jUg^a uerfo Tsfjgropante , fi die capello 
de a tentar’ ale una co fa notabile nella Morei, fapendo quanto quti popoli ui- Generale 
Mtjfero mal contenti folto la Tirannia del T ureo , e che farebbe flato nonmol - de Vene- 
to malagiuole , con qualche corfo di vittorie folleuar tutti quei paefi , et or- tum * 
li, con gran beneficio della Cbrifiianità, ai mano d nimiii . Tofio dunque in 
con fitta quello che fofft piu riufeibile , e qualfortegja ioutflero prirn a/falu - 
rt,ilTrior Saluiati, ebeguidaua le galee di Malta, e che trouato s' era l'anno 
mangi alla prefa di Modonc , giudicano che fi pontffero di nuouo ai e f pu- 
gnarla , perciò ch'effo beniffimo era informato della qualità e pofitura di quel 
la pianga ; ma non accettò' l configlio ilTrencipe argomentando , che per lo 
f affato pericolo, baut fiero U Turchi meglio proueduto alla guardia del luogo ; 

& però propofe di combatter Corone, Terra fu la riuitradel già Seno Mef- 
ftniaco,& bora golfo , che prende dalla flefi a Terra il nome, ni piu diuenti 
miglia da Modonc difeofio , mi furando fi il uiaggio intorno alla cofia ,cbt v* 
piccando a guifa d’arco, ufi andò in megp Capo di gallo, già promontorio 
Mute. Viene definita quefta Terra d ii C ionio eoa molt’ accuratezza , 
t nondimeno per quanto fé ne utggono difegni antichi , e moderni , è molta 
differente dal nero, & pur C errore può effer così dall' una , come dall'altra Co|V)n j 
parte ; redine dunque la fede appo loro . llmeitfimo fcrittore afferma Cltti [> lf * 
( ni altri ue n’i di quei tempi che ne ragioni con diligenza ) dìe non fu mai tuta e prò 
piu battuta piaggf alcuna con tant' apparato d'artiglieria , e fiendouene tifiti- fi dal D< ? 
baite dalla parte del mare centocinquanta pig,g}> e da tetra quattordici , in ua * 
due cammerate , l’una douc Girolamo Tmtauilla Conte di Sarno comman- 
dau'allc miti di Italiane , f altra doueracon glispagnuoli Don Girolamo di 
Mtndog^a, Capitano e per giuditio e ptrualordi mano riputato afidi . 

La batteria de gli Italiani fece debole apertura, & perciò afialtanioefficon 
ifcalata, furono tre notte con morte dimoiti, tra quali tre Capitani, fempr e 
Multati . Ma gli Spagnoli conofccnio l'imprefa mahgtuolifjìma, & ebe 
la batteria non bautr fatta breccia conue*is»te , safltnnero dati’ affatto; ma 
dalla parte del mare fecero miglior effetto con alcuni ponti che buttarono » 
donde a forga d'arme fi pafsò nel primo recinto della T erra ( effendo ella di - 
nifa in due ) e furono li Turchi sformati a ricourarfi nell'altra parte , doue 
tra una rocca . Quiui fi iifefero anche bravamente dfpettanio foceorfo da 
■àcini prtftdi ,ft come ut arriuà con fctteccnto «Halli Zaiare cognominata 
T fedita , il qual ricceuuto con incredibil ualorc da gli Italiani , uì fu ucci- 
fi prima cb'enlraffu , con la maggior parte de fuoi; molto in quell impor- 
tante fattione auanganiofi il Conte di Sarno • Li Turchi afftdiat. , 

r r. : " “V. » . 


Della vita del Re Filippo Secondo? 

An. de! fi, Vtggtniofi allhora ferrea fpcran%a di altro foccorfo,chiefero accordo, & Tot* 
juffifrfca ttnntT0 u f cen< to quindi falue le nite, l'armi, & le robbe ; & il Doria ui mifcj 
15J». ’ buonprefidio di Spagnuoli [otto il predetto Udendola, e chiamati li Capitani 
“T a ~" a configÙo fi difputò intorno a nuoua imprefa da far fi. Fu propofia quella di 
* Tfauarino,e d'infitgnorirfi del uicino porto, che con cattino configlio non fu ap- 
prouata dal boria, la f ciani' occafiont dopò molti anni all’armata Cbrifiiana* 
di fptndcrui ftn’ga frutto molto tempo, e genti, come diremo a fuo luogo . 
Terciò partito fi di là, tornò a dietro, e uicino al golfo di Lepanto fi pofeintor 
no a T atra fio, cb'acquiftò con picciola fatica, fendo quella Terra poco forte 
prefo da fl at * mt 7 Ì*bbandonata da Turchi, fe non quanto fi ritirarono alcuni dea 
Chuilia. tra d' un alta rocca, laqual bi fognò battere, & acquiflar' a patti, ufeendone li ni 
ni. mici con le donne loro, fatui; doue con feueragiuìiitia il Generale fe gaftigare 

alcuni, che pollerò, coti offifa della publica fede , fpogliar di loro ornamenti 
alcune donne mentre partiuano. Dì là fi coniuffe l’armata per mare , &leffer 
x citio per terra fino alla puntadello firetto di detto golfo, doue pianta? era, (co* 
in al prefente fi uede, benché meglio fortificata ) una rocca per guardia di quel 
fanale, fi comi anche dal f altra parte : doue fu già l’Etolia ; e quefta fi nominò 
Moliirto, quella !{io , & à noftri giorni ambedue Dardanelli . Fu dal Do* 
ria prefo Rjo , prima che per terra ui arriuaffero l’ altre genti, e diede illuogo 
inprtd’a faldati, e marinari delle fue galee , ilch'moffe adinuidia,e fdegno 
gli altri non armati a tempo , e l’ira di alcuni fu perciò tale , che fei compa- 
gnie d’italiani , & una di Spagnuoli alterate fi , e rifiutando lobedien'ga de-» 
> . ■ loro Capitani, fi tirarono fra terra, per faccbeggiar’i villaggi de Turchi , cj 

de Greci ; ma il Conte di Sarno li riiuffe con piaceuoli maniere in officio , o 
ftardancl paffuto lo firetto fi mifero ad affediar l'altro DardaneUopoflo in Etolia, che 
li prefi già da Baiagetto fiato erafatificato a fi ai meglio dell 1 altro . Quefto combat . 

4al Doria tìmentoriufeì piu difficile, nè mancarono li Turchi afftmbrati a Lepanto di 
andar' in foccorfo agli affediati con fanteria, e cauaUeria; ma lo Beffo Conte 
di Sarno, andato con gli Italiani ad opporfi loro ,li.co(lrinfe a tornar fene , 
Jen^a far nulla in Lepanto . allhora piantata efftndo l'artiglieria contro* 

Moticreo, e battuto con gran rouina,fi andò pòfciaall'afialto, e guadagno f* 
v- fi con la morte di piu che trecento Turchi dtntrou? { ,fenon alcuni che ritirati- 
fi nel mafebio, quando fi uidero all' > fremo, diedero fuoco alla polutrt della* 
monitione , rouinando con la propria morte, tdi alcuni Cbrifliani piu Micini , 
quella fabrica, non fcn^a fpawtnto granaifjimodi tutto il campo, e dell'arma • 
ta,per l'ecceffiuo fiupito’jcbe fece cadendo . Guadagnaronfi quiui dal Doria grof 
fe,t buone artiglierie in gran numero, delle quali fece parte d’una per ciaf uno 
al Conte di Sarno, & al Saluiati,da conferuarfiptr memoria di quella uittoria 
( cantra T nxebi; C r tffo con C altre fe ne tornò molto glorio fo à Genoua, richia- 

matemi tfien io per lettere dell' Impa fiore, cbt già tr’arriuato in Italia di Gei * 
mania, come di f òpra dicemmo. 

Il fine del Stfto Libro » 
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DEL CATHOLICO 

Et Inuittifsimo 

DON FILIPPO SECONDO 

d’Auftria, Re delle Spagne, &c. 

Uon le Guerre de Tuoi Tempi. 


DA CESARE CAMPANA 

A Q.V I L A N O. 


Deca Prima, Libro Settimo.' 


rimptrador Carlo Quinto in "Bologna molti gior 
ni, per terminar co'lTonteficefi negotii che di f opra dice 
mo,e non battendo potuto indur Clemente ad altro di fuo 
guflo, fi deliberò, che per lo negotio del Concilio, fi man- 
dafJeroT^untijàRedi Francia, e d' Inghilterra, che poc’ò 
nulla operarono ; della promozione de Cardinali ottenne 
fole che [offe creato Stefano Gabriel Merino Spagnuolo 

/fi» k _ . n - » 
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«494- 
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ITALIA 


tb'er' Mrciuefcouo di Bari; & per contrape/ aria grafia promofie anche Gio- 
ntnnid'Orliens Mrciue fiotto diTolofa t il uentunefimo di Febraio, di quefi'an- 
*0153?. Strinfefi anche la conctufione delrinouar la Ltga,rtfiando li Vene- 
tieni col foto eh Ugo, che fi contcneua nella prima; & co fi fuftipulata il giorno 
utntìquat tre fimo di quel mefe, giorno, come dice il Guicciardini felicisjìmo à 
f rifate, ò corri altri uole, il penultimo, con coditioni tali, che fipotefie in ogni oc 
tafione difendere gli Stati di ciafcuno-, e [fendo in detta Lega nominati , olirà il 
Vapa,l'lmperadore,il Re di Romani, tutti liVotentati d'Italia, eccetto la Rep. 
ytnet, come fi è detto, & i Fiorentini, che tacitamente concorreuano coiva - 
V arte T rima, Libro Settimo, L pa 


Lega rino 
iuta tra 


Prcncipij 

d’Italia 

conl7m« 

peradorc. 
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Della vita del Re Filippo Secondo, 

An dei M. pa nelle fpeft . Decbiaroffi General dell'effircito che di far bifognaffe , Unto- 
An d’ichr. nt0 * a Leua,ilqualf ’aceffc con un numero di caualleria [uà refiienja in Mila- 
"i $ j j. no, diede fi trattenimento di foldo ad alquanti Capitani, e conclufefi anche di 

far un depofito di qualche fumma di danari, perche foffero in pronto , quando 
irvLiA uen ifj e ii bifogno da far genti. Sgrauojjillmperadore, perciò dalle grofjfe fptfe 
dinodririn Italia l'tffcrcicio ueterano di Spagnuoli,e di T odefehi , chejurono 
lofio di(iribuìti,chi tornaniofene alle cafe loro,e chi pofte nelle guarnigioni di 
Tfapoli, e di Cicilia; onde Clemente argomentava con Franctfi,che fi doleva- 
no di qurfia nuova Lega, ciò effere fiato a loro maggior uant aggio , perche ferie 
debilitavano in Italia quelle for^e di Carlo, che lo ui facevano tremendo, men- 
i - d tre con f eruaua un neruo di efferato glorio fi per tante uittorie . Tromife oU 
torna*!»' tra C le mente, che nella cau fa del matrimonio con l'Ingle fé, fi farebbe prò 

ltpjgtu. ceduto fp editamente con ogni termine di pura giufiitia, nifi farebbe hauuto ri 
guardo alcuno à quelle, doue importa fie la degniti, & liniere fie di Sant eu, 
Chiefa, come fu del tutto effeguito. Fatto quefio l'Imperadorc partì il giorno 
frguente da Bologna, per M antoua,ricc untovi con la folita magnificenza da* 
quel Duca, ilquale per la morte di Giouangiorgio ultimo Marchefe di Monfer - 
Warchefa rato della famiglia Talco Ioga, feguit a poco prima, procurò da Cefarecbc ne-» 
iodi ,*ió- fig e dechiarata herede fua moglie, come fi effettuò. Quindi p a fsò dTauia,e voi 
come da- ^ cedere i luoghi doue feguì già la battaglia, ncllaqual rima f e prigione il He-» 
io a Gon Francefco. Fu anche a Milano, & alloggiò nel Camello, con molto fuogufto , 
iaj«aù doue conclufe il futuro matrimonio di fua ncpoteChrifiierna con effo Duca, il ■ 
qual non la filò trattenimento piacevole per bonorarlo, fin che partì per imbar 
carfifia volta di Genova ; dove gli fu dibifogno fermar fi alcuni giorni affettan- 
do tempo commodo da nauigarein I fpagva, come fece uerfo la finedi Marzo» 
condottovi felicemente dal D aria fu l’armata. Mentre fi trattavano tra’l Ta- 
pa,& l'Imperadorc in Bologna le co fe predette, non era men follecitata fua Sa 
tità da Cardinali mandati dal Bje di Francia, per tirarlo ad una piu aperta ami 
citia con fua Maefià Chriftianifjìma ; & già conclufo il Tarentato della nepo 
te che chiamavano Ducbeffa d' Orbino, procurarono i abboccamento del Tapa 
* co'l t{e, & ciò contanta fecretezganodriuailTÒteficc, ckeni pur loiofidaua 

al fuo Stantio Hpdo'fo Tio allbora Feftouo di Como ; percioch'efìendo ri folta ■ 
to di abboccar fi co'l I{e,e fipendo che ciò difpiaceua molto a Cefare,cbe uiueua 
in fofpetto di qualche nuova lega fra loro, pir turbar le cofe d'Italia, non vole- 
va, che ciò fi fcopriffeprima,cht l'Imperadorc foffetornato in Ifpagm . Era-» ' 
nondimeno di ciò fparfa la fama, & efio Fefcouo di Como ragionandone co'l 
H;, proponeva, che non dovendo efier tal abboccamento fe non con fine, dicofli 
tutte una ferma pace traTotentatidi CbriHianità, faria fiato ben fatto,cb'an 
che l Imperatore ui fi foffe trovato; alche dice il Bcllai, che rifpofe il Bj, come 
da fchtr io, ciò poter fi fare quando anche il I{e d’ingbilttrra ui foffe prc finte* 
llTapagià rifilato di far quel uiaggio,reflauafilo a deliberar del luogo, per- 
ciocbe parendo a propoftto I{e non coufidaua di andarvi, già mai’a- 

nirnato uerfo quel D 4ca,c cbi:drua,cbe glifi dejfein fuo potere la città, & Le 
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ffirtegpga, ponendoui dentro , per quel tempo ,che ui dimorale, prcfidio a fe confiden- 
te .. j Quello fu molto duro negotio, e non folo il Duca , peraltro mal volentieri 
fi recaida concedere le fue Terre, a chi mofiraua tanta diffidenza di lui, ma . j 
molto piu, perche non gli era naj cotto, che Cfmper attore ne ricetterebbe difgujio 
non leggiero perciò tal prattica fi prolongà parecchi mefi , cfj'cndofène il Ta- 
pa tornato a poma , febifando in quel uiaggio di pur ueder le mura di Fior tu- 
ga , che chiamaua patria Ingrata , come anche rimafe affai mal fodisfatto de Sa- 
nefi,noncJJbiio flato ammefio , dupvi nell'andata che fece in Troucnga , dentro il 
CafìcUuccio, giurifditione di quella Bgpublica , & n'haurebbe fatto notabile rifen • 
timento ,fe la morte non baueffe poco dapoi impeditili fuoi difegm . csiuucn- 
ne in Italia , poco dopò’l principio di qucfl’amio , cioè la notte precedente a’ tre 
dì Febraioycbe trouandofi Galeotto figlio di Lodouico Tuo , Signor dilla Concor- 
dia , fuori della Mirandola , pnfiedut allhora da Cjìouanfr ance fio fuo gio paterno, 
egli ui tornò di nafcofto,non finga intelligenza di alcuni federati, battendo ficco 
circa quaranta armati ; onde potè finga difficoltà , ficalata la rocca , uccida ui il 
Zio , ch’ultra difefia non fece , che proflrato dausnti urfimagint del Croci fi fio, 
;L raccommandarghft con nino affetto. V cci fieni anche '^liberto fecondogenito di 

" (jiouanfr ance fio ; ma Donna Cjiouama Cai rafie moglie di lui hebbe agio pur di 
(t fkluarfi , con un picciolo figliuolo nominato Taolo , à Monte Chiaritgolo , dotte tra 
,fl fica fonila 'Beatrice moglie del fìnte Taolo Torello. Tu egli pianto, c dtfiderato 
per le fue rare qualittà , da tutt'i buoni e da ciafcun letterato ; perche trouandofi 
r o lira Coltre doti della natura , ricco di marauigliofo ingegno , agguagliò ftto Zio 
,v Giouauni Fenice , nella cognition delle lingue migliori , ma fecondo il giuditio degli 

* intendenti , lo piperò nella intelligenga Utile più profonde dottrine , come li fuoì 
ffr itti meglio lo dimoflrano . Vii altro danno grauffimo fucccdettc ,ch‘accompa- 
gnò quel parricidio , effondo fìat' ar Jà mafamofa libraria , nella quale mtfji haueua 
infilane tutt'i libri delle lingue, e delle piu nobili arti, il predetto Cjiouàni cognominato 

i* latice. 7gon fieguì per allhora da quefia uccifione altro moto d’armi in ftalia , 
,yJ non effiendo intereffato Trcncipe alcuno in quel fitto ,fc ben Galeotto non ofiuramete 
** dipendati dalfauor de Trancefii ; ma dopò qualche tempo , effendofi dato il figliuolo 
diefjo galeotto fcopcrtamcnte àquella parte , cagionò piu uolte quella Terra diuerfie 
T. novità di guerra, fatta Sette , & ricetto de Capitani Trance fi, come diremo a fio 
^ luogo . Il maggior negotio , che rmaneuanella Corte di Perita , era la partitadil 
** "Papa per Drouenga ,follccir.ato continuamente da gli agenti del fie Francefilo , 6" 
sli ; ejfio ardendo di defiderio di compiacer lo, c di t tffettuar’il matrimonio dt Ua nepote co’l 
: Duca di OrlienSfgia ne haueua parlato in Conafloro pnblico a’ (ordinali , proponili - 
do aò farfipergran beneficio’fiella Cbriflianità,\penbc doucuano ujoluerfi in quel - 
3 t abboccamento , molte cofic fpcttanti à quietar l’humor commofiso dill’hcrtjic ,e 
del fadimprefa contra'l Turco,o di fender fi almeno dalle pericolofi ai me diSo- 
{,t Umano. ‘Rifpondeu.mo a quefle propofie li Cardinali, principalmente gli ajfcc- 
r tionaù all’Jmperadort che tal negotio poteu’ anche ageuolmente trattar fi per 
1* mego di alcun Legato , molto confidente di fina Santità , gr intelligente de nego- 

* «i grandi , c de gli affari di Santa Chic fa , fenga ch’ella fi tfponeffe à nuouo pc~ 

i" . * /. * 
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ruolo dilungo , e trauagliofo maggio ; maggiormente dovendo f arft ptr mette , c.1 
in tempo Autunnale per ifihiuar i ardente caldo dell’ Eff. ite , ch'in Trouen^a fu o 
le ordmarimente Jentirfi teuffiuo. Muffendo Clemente rifulutìffìmo d’ andarti 
nè que/ìe ragioni , nè giovò altro tcntatiuo , che face fiero gli Jmperiali ,cbe teme 
nano di nuova guerra fiapcr.ao l’animo non benaffetto dclTontefice , perla fin- 
tenga di Modena , & le cojecbe tuttavia fi tramavano dal Redi Francia, per tra 
vagliar l’impcr . Onde come quegli , che giu’ofieruando qualunque minima ocra 
l'ione , fae gran rumore quello anno , per la morte et un Cirio Mtr tàglio , che per 
hauer fatto amtnaggare in Milano , un gcntilhuomo de C affigliali , per priuate 
eontefe, ordinò il Duca F ranci fio a’Cjiudui ordinali , che fictfiero contro, di lui 
effeguir laginfiiria ,fi come fu fatto . Era lungo tempo qui fio òlleruiglio dimora 
to in Francia , doue anche baut ta , per fuoiferuìtii m an. 'Il i Corte , fatto guada- 
gno di qualche ricchegga , onde difiderofo , dopo la p n i fatta , di tornare a goder 
la patria , ottenne lettere di fauore dal Rr apprtpv il C. miglierò Francefili Ta 
mina , ch’era nipote di (fio cJMeruiglio , edifignaiut di Jtruìrfine cóme pcrifpi* 
pi cflo quel 'Duca ; il qual’anch'ejjo lo comportami , per non podere affatto Ingra- 
ta del 'Re ; bcnclx non /erga fi untato de min Uhi Ini penali , ebejvjpcttauano , che 
per tal mc^o egli no riffe intelligenza con quella Corona . '.fifa lanuta l’oc caffo 
n( di torre dall’animo loro tal ffoj petto , t nò con l’offcruaiga di una buona gin 
ftilia ,fe dar la morte al Mer lùglio ; diche fece gran t pentimento il Re Framcjco , 
allegando , che colui era quitti fuo i^Rmbafiiadorc ; onde non filo appreffo il ‘ Du- 
ca , ma cu’l'Papa , con l’Imper. c con gli altri Tremi pi Jidolfe publ'uamtnte di 
tanta ingiuria , minacciando di nolo con farmi vendicai fi. il Duca mandò m 

Frar.ua , per quietarlo il detto fuo Canccglicre Tauerna , ma non gioito punto il 
ilio fir arche Mer viglio era fuo J'uddito , nè mai appreffo di lui hauer’ hauuto rito- ^ 

10 di ^simbafiiadore del Re , nè per tale da utruno riputatogli)’ all’ inceliti o lì fra» ^ 
cefi fingendo , che fi ben’cgli , per non difpiactre aU’fmpcr . non baucua publ'ua- ^ 
mente accettatolo come c^dmbafciadore y nondimeno , per lettere lautamente paf fi 1 
fate tra lai o fi teneua in quel conto ; & in fonima quei Ponga fi prtfe dal Re , per fc 
rinviar la guerra in Lombardia , allaqual precedette quella di Savoia , e Tiemoa ^ 
te , mal’ animato centra quel Duca , per non hauer uoluto conceder Frigga , & per K 
altre cagioni come diremo apprefi . Trattauanfi anche tratanto diueiji tnouimc » ^ 

11 d’artne dal He centragli *Au[hiaci , e particolarmente fi ftguiua la prat fica a»’ ,f<i 
Baioni . Alemanni , perdiuerfi rifpctti alterati centra l’impcr . ma pnncipalmcn ''■> 
tc , per i' filler effe della prctenduta loro rutena Religione. Tqpnditncn e Carlo non 


ifiimaua granfino li movimenti di Lamagna , chepoteuano contrapcfarfi con far ^ 


%e maggiori , e poco haurebbono apportato danno agli Stati fuoi , o del fratello . 


ma premi ndogli piu cufihcdvn movimento , che fifaceffein Italia , procurato ht 
ueua , come fi è detto di ajfuurarff per fu mi fi con quella Lega , e molto piu con tinte 
Tifar per particolari beni fin da lui ricevuti , quafì tutti Trencipi di efia 7‘rott in- 
da $ fi cbt per ogni rif petto haueffero da confei vacui multo aUtoreuole » la potenza di 
lui . Cofi con pan titano avifaua di hauer fumato in gran parte t animo del T*pa,con 
1‘ affigliar CMudoi* e Reggio acquifiatofi il Ihtta di Fon ara , co’l ‘Ducato di tjlii 


lamo 


f 

i lò- 
ia 

ITI 

tjf 

il 

S|i . 

73 

li 

£*’ 

01 

> 

<P 

rf 

■** 

É&\ 

t 

**? 

rM- 

JÉ 1 

ri 

*> 

4 

f 

;<V' 

,<? 

**> 

p> 

& 

• 1 » 

W 

it 


E delle Guerre de fuol Tempi, tib. VI. 8 1 
Uno, & co'l matrimonio dell* nipote Francefco Sforma , col 'Principato di 
Melfi, il Dona» co'l Marche fato di Monferrato il Duca di Mantoua, con la cit 
tàdiSora,compratadel fuo danaro, e refi imita al Duca di Orbino guadagna- 
toli l'animo di quel Capitano fìimdto tra tutti gli altri d’Italia ; & con altre 
maniere di liberalità, molti fptràua di hauer fi non guadagnati amici, almeno 
impeditili a non ifcoprirfi maniftfii nimici. Ma li Signori Pene ti ani , fi come 
fojnr attuto amanano la quieterà d’Italia, co fi molto prudentemente confidi - 
rondo quello che {uccider potè fi e co’l tempo, non piegauano talmente all’Impt • 
r odore, chi fi ni rendtffepiu leggiera lo parte Franctfe, la cui potenza difegna 
nano ebe bilanci affi quella digli bufinoci, ad e fitto ebe non {offe corretta già 
mai f Italia, à rjceuer legge, & ubidire aiunfol patentato; il che fi come per le 
m toro ft forge di quella Rjpublica, patena chef offe guidato con ottimo confi - 
guo, cosi utniu'ad accrefcerfene la fua reputatone , & efftrepiu che molto Ri- 
mata dall Impir odore, e dal Re; con tanto maggiore fperan^a di Carlo, che di 
Francefco, quanto quegli altro non procurano, che la conferuation della pace, 
in Italia, qurfii all’incontro in ogni modo di turbarla. Perciò, del me fé di Lu- 
glio, hanendo ritenuto con molt’honore Bonaccorfo C rineo , far et ario di Gui- 
glielmo, e di Loiouico (il Giouio lo chiama Ariouifto,fc non uolle intendete 
tCErntfio l altro fratello Ardue feouo di Safsburgo)l'uno Duca di Bauiera,l’al 
tro Contedi Lendefuta,li quali battendo data per moglie Sabina loro fonila, 
ai Olderico Duca di Vucttemberga, trattauano con gli aiuti del Bj Francefco 
rimettalo in i flato {cacciatone ptrjuoi demeriti. Fu cofluibuomo empio , e cru 
dele, onde dopò la morte dell’ Imperadór Masfimiliano , uolendo impadronirfi 
eli Rptlinga città Imperiali, fu egli dalla Lega delle città di Sucuia uinto,c fcac 
ciato di tutto ilfuo Stato, ci) era il Ducato di y uirtemberga, c di T ecco, & il 
Contado di Monbelgardo ; & così rifuggitofi nella rocca di Trotti, forti fi- 
nta, vi dimorò dodici anni. Hautua egli di Sabina fna moglie , che trattami 
crudelmente , generato un figlio , chiamato Cbrifloforo , giouanctto allhora 
di diciotto anni, che per gli fuoieoftumi,c belle maniere, molto disfimile al 
padre, oltra che fu dotato d’ingegno , e di dottrina , oltramoio er amato da ^ 
ciafcuno, e da fuoi Zìi principalmente ; quantunque pofeia infettato anebe-t 
e fio dal ueleno di Luthtro detur p offe tutte l’bonorate fue conditioni. 

Lo Stato dunque del padre, fu uenduto dalla Lega Suetica , per reintegrar fi del 
danaro fptfo nella guerra , e comprollo l’ Imperatore, a fonandolo poi t alt{e 
Ferdinando fuo fratello , cb’ allhora lo pofiedtua . Tentarono ti Duchi di 
Bauiera di ricuperarne almeno una parte al nepote , ma C Imperatore , che 
temeua cb’una parte fi tir affé poi dietro il tutto , non fi moflrò facile à conce- 
derlo, & la co fa fi farebbe col tempo accommodata; ma Francefco cb’inuigi - 
lava in tutte tocco fiotti di ualerficte’ malcontenti dell’ Imp. diede intentione à 
quei Trencipi,ch’tffo non baurebbe mancato di aiutarli, quando con l’armi ri- 
cuperar uole fiero loStalo , & la pratica era mar auigliof amente fauorita da 
Filippo Langrauio d‘Hasfta,cbe non foto peri intere f e dell berefia mollerà td 
tuo dall’ amicitia di Ce fate, ma ioiiaua oltramoio per una fenten^a pronun - 
T arte T rim i.Libro Settimo. L g eia- 
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Della vira del R« Filippo Secondò y 

An del m. Ciati centra di lui tanno a dietro, in una, lite chaueua col Contt di*ìfj{faà* 

5494 v 4 rriuato dunque in F rància il Grineo * Mentre il f{e fi trouaua in T olofa*p 

Al r " €? aniau apparecchiando quanto faceuadibi fogno per ricettare ilPontefice, 

~ — v trattò del modo daptgarfi cento mila fluii, che Francefco preflauapez mouer 
**A*.c. q U eli a gutrr a t t confi iar ft doutuano ntlle mani de predetti Ducbi di Baviera} 
ma per allbora confermata c'htbbe la promeffadtl danaro, non volle ri folue/ 
altro, promettendo l'effecutione del tutto, quando tornato foffe dalC abbocca* 
f C ^Ita mento del Tap a. Mandathaueua inTrouenfa, perciò il ConteHabile Mono* 
danari à ransy,ihe propo/la Pilla frane a t ò Antibolo Freiur, o M arftlia darheuetefna 
Baroni Santità, non fi parlando piu di ‘^i^a , fu rifoluto di Mar figlia ; & ordini , 

T odiTchi che oiouanni Stuardo D u:a ÌMbania,mettrf}e all'ordine tarmata , di galee , 

. e naui da carico per condurre co l Pontefice alcuni Cardinali, & il catredo del 
Celare. * ^ Corte;percbe le galee di Malta,# quelle del Tip a, doutuano feruireai Do* 
ria,cbegiua per foccorrer gli affamati tnCorone,tome appreffo racconteremo . 
Hautuain tanto il "Pontefice mandato Lorenxp Cibocon prefentia uifitaréil 
Duca <t Orliens,cb' all'incontro con belli,e ricchi doni mandò il Conte di T cu- 
na per uifitar la fuafpofaCatbtrina. ilPapa tratanto s'era peflo air ordine f[ 
perla partita, con incredibile allegrezza, maggiormente che Margherita fi* ; tp 
glia delti mper udore, molto giouanettafiat’tra mandata in Italia, per ordine u 
del padre, e ritenuta con molto fpUndcre in Fiorenza, & quindi à Bpma, pet k; 
•j\iarohcrf tuttolo Stato della C bufa; dtlchtpartua ch'il vulgo fofptttafje prima , e che q 
ta d'Àu- per lo nuouo patentato con Francia , non ioutffero andar piu auanti quelle h] 
Uhi a Ro no^re, & il Papa di natura timido, vi heueua parimente fofpettato . Il Duca tt, 
* 1a * £ Albania foprala fua armata conduffe prima le fpo fa Cathtrina di Medici, . «, 

ì di donde per terra con rtalconutiua fe nepafsò a Mirfilia,e toruan », 

do indietro con la medefima armata, trono ilPontefice con la Corte, &" alqua. c* 
ti Cardinali, ebe lo afpettauano in Tifa, onde con profpero uento ,efiendofi i 
Liuorno imbarcati, nauigarono uerfo Marfilia,doue ginn fero il tèrgo giorno y, 
d'Ottobre, & ui furono ritenuti dal ConteflabileMomoransy, con grandezza ^ 
1 \eal> sì, che fi giudicò effettui a tal’ effetto trafportata non foto tutta la rie - ^ 
cbczZ* di Francia, per bonorarne il Pontefice, ma qua fi di tutta Europpj . £ 

Quel giorno fifmontò al palazzo di effo ConteHabile, ch'era fuori della città, 
?apa Clt douefi fermarono la notte,iouendo il giorno vegnente far lentrata nella città 
» cn « ; * le cbiaui delle cui porte, furono a fua Santità prefentate , in fegno di grandiffi* ^ 
Marlilia. cori fiienza.Co'lP onte ficc fi trouarono, & la fpofa fua nipote con molte 

Signore ch’accompagnata l'baueuano, e fette Cardinali, e trentacinque Prelati 
minori, con tanta corte,efigran numero di nobiltà lt*liana,cbe fegati b aneto* 
no ilPontefice à cefi nobile abboccamento, e con babitì tanto foutuofi, che me 
• ftrauano di non ceder punto alla magnificenza de Francefi. Eranfi dentro ta* 

■ città riccbifimamente apparecchiati due palazzi am pi,e capaci fimi di gratta 
numero di gente, l’ uno per albergo del Pontefice, Cardinali, e loro C orti,l altro 
per lo He, {{fina, figliuoli, e Baroni principali; e perche s interponete lauta tra 
pie zp, ter a fabricato un'arco di legname, epe paffaua comme tementi dalle Ha 
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J,' IjidelT afa a quelle del Re sì, che potè fiero con ogni fecreteg^a trottar fi infte • a»*i **. 
il miquando,C acbeborapiacefieaciafcuno. llgiorno ftguente dunque ilTon 
x ttfi ce follennemente fece la fu* intrata,cbt?ion farà fuori di proposto deferiuer ““ijjj 
n. U breuiffimamentc. Eradauanti à fu* Santità condotta una chine* bianca^, 
p guarnita di biaco,da due palafrenieri, la qual [opra di feportaua, ripofio in u~ UAiiC ‘ 
ha ficca cujlodia, il Santiffimo Sacramento. Cr intorno gran numero di torchi 
accefi;, appreffo fegmua il Tapa pontificalmente ut fitto, ma fenga Regno in te 
fla,e portato da fuoi palafrenieri fopra una Sedia, e dietro li Cardinali, la Du - 
cbtffa d'Vrbino,li T relati, le Signore, e Signori d'Italia, oltra il gran feguito 
di no bUtà,cb' accompagnauano il Conteflabile, Monfignor di V andomo , & i 
Du.bi £ Grlitns, e d'Ungolemme figliuoli del Re; tutti con babiti, e liuree, non 
men uaghe,cbe ricche sì.cb' ogniuno.fi pcrfuadiua non bauer giamai per adie - 
tro,nè meno tfftrptr uedere in altro luogo altretanto fplendore.Si andò primie 
ramante àrender grafie à Dio, nella Cbitfa Catbedr ale, indi agiatamente furo- 
no tutti, fecondo loro dignità, diftribuiti alle flange apparecchiate, afpettandofi 
nel giorno feguente diueder nuoua magnificenza nell entrata del Re France- 
y feo, & Coltro appreffo per la uenuta della Rgina ; fi come ftguì con quel deco- 
^ ro,cbe può ciafcbedun prefupporre. Mndòfubitoil Re à rendere obcdicnzal 
~ Tapa, e riuerirlo fecondo il cofiume, recitando dapoi una breue oratione il Ve- 
^ feouo di "Parigi Giouanni Bollai, de per effer fatta come alla fproueduta , diede 
, perauentura minor fodiff anione à ciafcuno. Doueuafoftener quel carico Gui- 
^ glieimo ToytttoT re fidente di T erigi, & haueua con grand,' artificio apparto- 
' . cbiato uu lungo ragionamento, ma il Tapa la fer’auanti mandò a far fianca-» 

' di tuderla,per che non fi trattaffe in effo co s‘ alcuna, ebe poti ffe di fpiacer e adal 
' triTrencipi; onde ilToy etto dubitando perciò di non fodis fare à Clemente, «è 
1 ‘ gli ballando C animo di mutar fi tofio argomento, e formare altro difeorfo, la- 
fciò tèmpre fa , cbt fu data, come fijt detto al 'Bellai. Si afiembrarono ilgior- 
no feguente alcuni à quali dat’era la cura di trattar delle cofe del Concilio 3 ej 
A’ altre pertinenti alpublico feruitio della Cbrifiianìtà; ben che tutto per appo- 
ì> reo7{a,& perciò nulla fu rifoluto intorno à ciò. Li ragionamenti poi e trattati 
*' tra‘lTapa,& il Re, ebe furono quafi affidui , muffirne dinotte , t fecretiffimi, Trattati 
r niuno poti penetrarli, quantunque da tal [ecrttezja fi argomentafie, aggiunta decreti ;<Tl 
J ' la mala difpofitione di ambedue uerfo l'imper udore, che tutti fofiero indugia Ji 

■ J \ ti i tr attagliarlo, c ne rimafe Clemente appreffo liminifiri di quella Matti à in p rancia. * 
T * : molto cattiua impreffione. Furon celebrate dapoi fubito le nogjte, della D ucbef 
fa di Vrbino,e confumoffi il matrimonio, tutto con et iremo contento del T apa ; 

Uquale non moftrandofi così rlnitente al Re nella creationt de Cardinali, come 
** fatto baueua con l' Imperatore fin Condii oro, che quiui bebbe, ne ornò quattro 
di quella dignità, fecondo la richiedi a del Cbriflianiffimo; & furono Giouanni 
** Ve nueur Vefcouo di Lexù , eff attor dtU’ entrate regie , Claudio di Giuri Tari di 
Francia, e Zio deli' ^Ammiraglio, Fra Filippo della Camera , Abbate di Corbel, 
v t Fratello uterino del Duca di Mlbania,& Odetto CaStiglione, figliuolo di una 
fonila di Momor*nsy,e figlio dtl MarefcialCafliglioni.Tutti quei giorni, cb il 
r La Tonte - 

l . 7 " 


igittóed by 


1 


/ n. di Cht. 


• WS- 


F8.ANC. . 


Della vita del Re Filippo Secondò} li *1 

An del M. T onte fice dimorò in Marfilia,fi cometraeffo & il non s ivtrrmiferO- lira* & 

giona menti fecrtti di tfftri impoi tantiffim, t, osi nettuniuerfalenónfu itala- 
(data niuna forte di mugnifiie^a,per li onorar le no-^ge ideali, troni : ohi fi tot 
ta la nobiltà della trancialo' tre figliuoli di fu a AUciia, Frane,- fio, Herrico,e 
Carlo, fanciullo allbora di ridici anni, ma diuiuacr fp trito, e di nobilis finte ma 
nitrr.auuene folo di mrfiitia che ui morì Filippo di Sauoia,Duca di ^emurs^ , 
amato molto dall{e;iicbc (accedette à quindici di T^puebrè. Finalmente f pinta 
Clemente dall' occaftont de te pi mòto (opra Tarmata, circa il uentefimo giorno, 
di T^ouèbro dice il Belili, ma il Giorno a tredeci di quel mefe , et con affo tattili 
Cardinali, & i Signori, cb'accopagnatu l baueuano,bonorati tutti co molto rie 
chi doni dal Rj,comc anche il T Òtefice,fi come all'incotto strano effimofiraù 
liberaliuerfo F rance fi. L'abbate de Farfj già, come diurno (cacciato dalTa- 
pj,c ricor fo in Fracia,ottene quiui,pcr Interceffiont di fua Matfià perdono, e li 
centi a di poter tornare a goder la patria,& i fuoi beni; ma co in febee r iu fetta ^ 
perche non molti me fi dapoi, quado fpcraua piu di tipo far fi, & credeua d’ejjcrfi 
pacificato co Girolamo / no fratello, egltl'uccife fuori di Roma, nell' andar ad oc 
lÒpagnar una loro (orella,ihe giu à marito, fpofat' ad un Signore ìfjpolitano. 


Napoleo 
neOr(no 
ucci fo dal 
fiiidlo. 


Imbarcato fi dujue il Tottficc {opra l'armata F rance/e, quando fu alyado,fen nj 
tendo fi no ben fermio da quei nocchieri, ò piu tofio meglio confidado nel ualor 


H 


i 


K 


del T recipe Daria, volle jtruirfi delle fuegalte , con cui fi conduce àCiuitauet 
cbia, e quindi per terra à !{pma,doue trouò efferfi fparfa u aria fama de fuoi di* 
ftgni,t lo piu teneuano per fermo, eh' in Italia fi douejftro di nuouo, e tofio fen- 
tirgraui mi ferie diguerra;cosìptr molti altri argomenti in generalt,come par. 
ticolarmente per le parole ufate da Filippo Strogji,che marauiglìaiofe li Fri i £ 
cefi, eh' egli cotajje folo centomila feudi perla dote Ai Catbtrina, olirà quella Si tt 
gnoria che fua madre pofledeua in quii Bjgno;par che nò fappiate,foggiunfe a» ™ 
gli, eh à quefio fi denno aggiungere tre gioie d' ine fiimabil pregio. Ikbe mouen 
do àgran defiderio coloro Ai faper quali foffero, egli forndendo Jeguì , Genoua, 
Milano, e r bfapob;uolendo in quefto modo inferire, che le pr attiche pereti tanto 
Arcuamele fatte tra quei dueTrècipi, nò erano ad altro fine, cb'ad abbafiar la 
gra J ezja dell' Imperaiore. Dclcbt lofio dalla parte del l{e fi uiitro (coperti fé- 
gni,ptrcbe r.Ò prima fi lietntiò dalTapa,cbc pajjato alla Cofta di S antan àrea* 
quiui nel fui fecreto CÒfiglio trattò dell’aiuto che dar fi doueua à Duchi di Bn- 
uitì a, per rimettere nello Stato di Vuirtcbtrga Cbrifioforo fopr adetto; e per ci ò 
dt libero (fi, che fi madafie alla Dieta cb'affembrar fi doueua in ^Augufia per^fm 
bafeiador dtlChrifiianijfimo Guiglielmo di Langè.ilquale fauorifft dottanti à 
T> ecipi deli Imperio la caufa della rettitutionc di Cbrifioforo predetto in Vrùrt 
teborgo, et giudicalo ciò fpediete factffe lo fborfo à Duchi di Bauiera, ò pur ai 
altri, di cetomila feudi, ftcodo che uedeffepiu oportunojenga manifcfto fegno 
cb’il I\e cotraueaiffe all' accordo di Cabray;la fummo della cui comijfione , uit • 
nefprefa dal Bellay, fratello del detto Ambafcìador Langè, cor, quefie parolai 
Langtii mitlit,dato negotio,ut de pecunia deponenda agenti ea tamen co litio - 
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airtftituendqs duces quantam pojfet operam, & induRriam adhiberrt, fic ta- 
Hffwv »«*>#* tUax'mèfpeciofim nome n pratexeret,neuè faierum, & pàftionu urr- 

bv aperte ripugnarti. In primis autem eum omni rationeiubet conari quo fa . 
dusillud Suauienfe non inflaurarctur,[ed potius irritum fi er et. Dalle quali co- 
misftonì appare mani fellamente qual foffe l'animo, & iinttntiont del [{e, ben 
*tbe meglio poi dall! effetto fi cono f ce [f e. "Perche arriuato alla Dieta il Langb, co 
tanta uebementia fi sforai di pervadere queiPrencipi, à redimir lo S tato i 
Cbriftoforoyt tant' operò per antiquate quella Lega de Sueui , eh' in due Or alio- 
he fi leggono anchora nel BeUai,non lafciò co fa da dire in tal materia, &. 
ottenne quanto il Re dtfideraua ; perciò ebefu buttato a terra quel gran fonda- 
mento della Lega, la qual à conferuation della pace del paefe durai' era fetta » - 
farmi; e com'effo dice con gran beneficio della cafa dentina . Rimaneua il 
uegotio dello sborfo de danarì.neltbenonfi trouauamodo (J, che non apparef 
Jemanifrfia la rottura della pace di Cambray -, pagando fi % per moucr guerra^ 
contraili \e de Romani; onde fu pur'inuentat'un apparenza , per coprir il piu 
turo fine, e fimularono una copra cbtfifaccua dal Re della Signoria di Moni 
pe leardo, poSla ut confini della Borgogna , e del Contado di Ferretto , & ciò 
con patto di ritrouenierla ad arbitrio del Duca di Vuiltemberga, eperpre 
tit Lf , 7$ di centouentintila ducati. Main che fi doutffe impiegar quefio danaro, 

io fifffo Bellayto dice chiaro . Hac pecunia Bauarip Duces , Lantgrauius 
& Dux y uirtembergenfis cum fociis, & feeder atis extreitum mira 
aleniate couducunt,\antequam Cafar & Hungbarip Rex profpicere pofftnt. 
Ita Ducatusille brtui tempore Hungaro adimitur , ducique & filio reditui- 
tur,cuius belli Dux fide Lantgrauius Htsfip Pbilippus . Qutfl' attione del Re 
viene in tal guifa realmente raccontata da un Signor Francefe , fratello , co- 
me fi è detto , di cbila trattò in Germania; cb'il He perciò contraueniffc alida 
face o nò, & alt accordo di Cambrai, fiagiuditio di chi meglio C intende . 
Raccontammo di fopra la gagliarda rifolutione del Re d.’ Inghilterra, di fpo- 
far' Anna Balena, tirato da sfrenato appetito carnale ; dclcbe quantunque fi 
buccinale in Roma , e dell’ alteratione ch'era feguita intorno ali’autorità P o«- 
tificia in quel Regno, cr come TomifoCranmtro Ardue ftouo Cantuarie- 
fe, dichiarato haueua nullo il matrimonio di Catberina , tuttauia s andana-, 
disfimulando,per la [piranha che fi haueua, che quel Re doueffe lofio fatiarfi * 
come fuole auuenire, del congiungimento di quella f emina , e co fi tornato infe 
/beffo meglio con figliar le cofefucj . Ma tropp' erano piu graui li peccati ò 
del Re, òde popoli, ebemeritafiero fi tofio ricono feimento del gran errore , 
e non trabboccafie in quell' alto precipitio , onde [en?a riforgtre già tanti 
anni, ha lafciat a debole fperanRa della primiera falute^ . Si andò anche 
ilPontefice trattenendo di non far' alcuna demofir adone di ciò , perche non e- 
ra pubblicato il matrimonio con follennità t e perche il Re Francefco aniaua d 
Ogni indufiria procuralo, che fi poteffe^dattart alcun rimedio a quel pericolo fo 
t< ~ " male. 
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__ Della viri dellte Filippo Secondò? " 

Afi i«l M. W&i < W«/fo y? prometteva i» ciò, co fi dalla parte del Vapa,comt del faquft 
noi th f fi°> come &i a era deliberato, fiabboccaffe con fva Santità. MaHerricofat • 

r ' toìmp attente d’ ogni dimora, il giorno follenne della vigilia diPafiha diHefur 

* ' ■■ rettione , cioè il dodice fieno giorno d’aprile, con follenne pompa confermò piti 

in c H. ( 0 ji 0 c i) ect ieb r affc il matrimonio con Anna; & il fecondo di Giugno con incre 

Annetto ditole fplendore fe la cerimonia di coronarla t{eina d' Inghilterra.» . QueHo 
Jeoa,& ef non potè udir fi fenga grande alterazione dal Pontefice, maggiormÌte,che l’ Im 
fa publi- peradore anch’efio di ciò gravemente [degnato fece grande, iflaxaappreffo fitt- 
ati Ilei- santità, perche vi applicaffe quei fi neri, e piu rigor 0 fi rimedij,cbe la commune 
ni ‘ ingiuria, & la dignità di Santa Chic fa riebiedeuauo. eliche non potendo man 

care il Tapa,fedarla fenttn%a definitiva contra il He nella cavfa del matrimo 
nìoydechiarando tfler nullo , & ingiuflo il contratto con Anna , t che douefie 
' richiamar' e ripone nel primo luogfi Catberina daeffo He fcacciata , e privata 
di ogni nome di Hegia dignità, come all'incotro fcactiar Anna, & al tutto alte 
narfi da lei,con dichiarar babordi, & inbatoli ad ogni fucceffione li figlinoli» 
„ . che di e (fi nafeeffiro. E t inficme dichiarò fcommunicato tffo He , per lo fuo di - 

Re^tln- fprt7JJ>»t contumacia uerfo Santa Chiefa ; ma che gli dava nondimeno tempo 
chiltcrra tutto il mefe di Settembre, à ricono fiere il fuo errore, e farne l'ammenda ; ilebt 
ico ninni- f t non haueff 1 fieguito rimaneva nel fuo vigore la feommuniet » con tutte quell* 
.meato, p ene maggior i,cb' ad effa vanno congiunte. T^on potè non alterar fi oltramod 0 

Htr rico, udendo rfferfi paffato tant'oltra contra dilui, come quegli che fi dante 
a credere di dover per molti rifpetti effer dal Tonteficc hauutogli riguardo s òr 
. perciò rivolgendo fi nel fanimo qualunque maniera digrauiffima vendetta , tate 
to fu lontano che penfiffe di fodiffarin alcun modo al “Papa, e correggere il paf 
fato errore, che piu tofioaggrauando.il fatto, e cono fetndo eh' Anna eragiàgra 
uida,fcacciò da fi Maria fua unica figlia , edecbiarata prima follennement * 

• Principeffa di yuaalia,con la fperanja della proffima fuursftone al ficgnO) 
ch'era giouanctta di anni diece fitte, e d'indole marauigliofa;cofi pronontiàdol 4 
baflarda la mandò, che fine uiutffe privatamente con fua madre Catberin &*.' 

di ciò contento, tutto infuriato,efommcrfo nell'ira, ferino fftruar cagione , 
ò modo alcuno almeno in apparenza giu fio, fece imprigionar il Padre Giovani 
fon fio Confeffore della R eina Catberina, e di mano in mano altre perfine pie» 
tr innocenti, cominciando il prim'atto di quella lunga , e lagrimofa tragedia. j» 
che co'l f angue d'innumer abili perfine Catholiche,e Hcligìofe.ha potuto moue- 
nr "ad horror e e mifiricordia,non filo tutta la Cbriflianità,ma ti barbari privi 
0 di vera fede, e forniti d’ogni piu fiera immanità. Sformava fi nondimeno il He 
F rance fio, per velo di Hfligione, e per non effer coflrctto ai alienar fi da un si 
potente amico, ò rimaner con effo congiunto con perpetua nota d'infamia , di 
procurar ogni mr^o, e metteva in opra ogni induftriaper fopiralmtn tanto im 
cendio -, & prima fperò che nell' abboccar fi co'l Papa fi farebbe potuto trovar 
qualche rimedio, & era già flabilito ch’il Duca di iqotfolcbe uinteruenifle da 
pai te Ellenico; ma quando quefti del mefe diAgofto udì la fintela ch'ilPÒte 
Jice fulminai bau tua cètra di lui , non ponedo piu termine alcuno allo f degno, ri 

chiamò 
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Chiamò afe il T^orfolcbe , ilquatera in Francia , t gli A mbafeiadori orditati 
che tettata in Roma,& appresogli altri TrencipiChrifiiani , minacciando di 
Moler fi fottr arre dalla okcdiea^a della Chic fa. Tuttauia operò in guifailRtLj 
Francefco,cbe pur fi contentò dì mandare à Marfilia due A mbafeiadori, che 
furono Stefano da ejjb creato tfefcouo di yìnctfire,Cr il Briando fuo camme- 
riero, e Zio materno di Annali quali fi portarono nell'ufficio loro con tanta-, 
s facci atagine, che allaprefen^a del Tapa,douc procurar doueuano di mitigar- 
lo, effendofi appellati della fua fenten^a al futuro Concilio , il Re Francefco fi 
pinti d’effer e fiato autore di condurutli,& accertò ilTonttfice, cb'ejjo non era 
ferfentir alcun difpiacere di quanto efieguiffecontr a Herrico; anjft con ftgni 
ditterà pietà, facendo gli Ambafciadori di efio Re apprtffo di tui qualche iflan - 
%a,cb'in uigor della lega tra quelle Cotone douejje fomminiflrar quegli aiuti , 
Che fi fperauano dalla fua amicitia,rifpofe Francefco, A'tjs in rebus omnibus 
tue fratti s animum Henrico praUiturum,fed m iis qua contra Religione fieni 
noto cuiquam affo ciati. T^on tralafciò con tutto ciò di tentar ogni rimcdio,per 
ebenon feguiffeC alienatone del Regno d’Inghilterra dall' obedienja della Sede 
ufpoftolica; benché ti Hcrrico,effendogli nata quefi'anno il Settembre, la uigi - . 
li* dell’ Affuntione della Madonna una figliuola, che fece al batte fimo chiamar 
Li fabetta, tuttauia piu fi andafit confirmando nella fua impittà;& per ridur- 
lo à fiato di foniti, con imterpor qualche tempo alti rifolutione di tanto preci 
pitio, mandò, di mc^o remo, per le polle J Roma il Bellai P'tfcouo diTarigi , 
ebenon potè in fontina operar nulla, perfiHendo tuttauia Herrico, nella doma 
.da,cbe fi mandaffero di nuouo Ergati in I nghilttrra, per ritrattar tutto il fat- 
to,e fenteatiar quiui la caufadtl primo matrimonio} & così poidi tempo in te 
po,x’*ndò incrudelendo maggiormente quell’ huomo contra la Cbiefa di Dio, et 
le per font di piu falda Religione, con quelle nefande ejjecutioni, eh’ alCoccafionc 
astieremo avertendo. Fece fi di / òpra da noi mentione del foccorfo eh' ap- 

parecchiava ilVrencipc Doria per tonferuar Corone in Grecia, laqualforte^j 
•%* fi trouauain molto pericolo, efltndoui p affata l’armata Turcbtfca, d)e l'af 
fi diana per mar e per terra. Il Mtndoipa,cbe rimafo ui era in prefidiofe fu - 
bito intendere al ulcere di Tripoli, come Ji trouaua mal proueduto di vettova- 
glia,^ con gente bafir.nteàfar lunga diftfa ; & battendo fcritto anche al Do • 
ria, e ricordatogli come promeffo gli bautua,di andarlo in ogni modo a f occor- 
rere quando fucccdt fieli bifogno.glifiraccommandaua , emofirau’ancke non 
tffenjnalageuole il farlo, per la poca peritia denimici,e principalmente del Gt 
merde della loro armata Lufttbeio,come lo chiama il Giouio , Zai il Guajgp. 
Trouaua fi atlbora in lfpagna il Doria, condottone bauendo l'Imper adorerai 
qual fu fubito fpedito per quell’imprefa-, onde con ogni prefitta fc ne pafsò à 
T'fapoli; doue non uolle aj pittare D.Aluaro di Bacciatio, che per ordine del - 
tlmperadoreponcu in ordine dodici galee di Spagna, e feguir lo doueua per ac 
ertfeer l’armata. Ma il T rencipe riponendo la fomma di quel foccorfo nelbt 
prtfitjja, dubitò che tardandogli aiuti predetti, li Turchi prima s'infignorif- 
f no di Corine, Trovando fi dunque,comtdiceil Gionio,ucntifette galee, e cir- 
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' ; Della vira del Re Filippo Secondo, 

ah. del K. Cé trenta naui groffe;che non è da credete al Guacco, che dice foto quindici gài 
Abdichi, ^làmdiciuauibre car acche, e tre galeoni; leuè [opra l'armata il T er^p delle 
ijjj. L fanterie Spagnuole ueterane, che danneggiai’ barn nano in quei giorni molto ter 
‘ ’ va dilauoro,e faccbeggiat' Aucrfa, [otto protetto che non foffero pagate. Co fi 

mine, ^disfattele di loro auanjì le conduffe all’imbarco il Maftro dicampo Hpderi- 
to Macicao, e furono ftguite da molti nobili del Hfgno per fegnalarfi nobilmt 
t te in quell'impre fa, fotto il commando di Don Federico di T oledo' figlinolo già 
uanetto del Viceré. M ani- 1' intanto he leena il DoriaCbrifloforo Tallauicino 
i con una forbita galea perche di fie animo a gli affeiiati, promettendo loro fiat 

rt]foccorfo, fi com'egli b&ucua ejieguito , con animo >& giuditio marauigliofo » 
riportando al ritorno certezza del numti o,e della qualità deli armata nimica, 
Ciunfein Ciciliait Doria il fecondo giorno di Agofio, & quiui la rifornì me- 
glio di geti, e di uettouaglie da portare a gli affediatijattane proni fione da quel 
, y iteri ; mandi (fi anche di nuouo a fpiar dell’armata nimica il detto T allattici 

no, che tornando refe i ì batter trouato crefciute le forfè de Turchi,ptr rffer'ar - 
liuatoui il Moro d'Aliffandria Capo di Corfali,onde l'armata toro fi giudica - 
ua di ottanta galee. Il Guaffo particolarmente vuole , che fofiero cinquan- 
totto galee, tue galeoni, e dùce fufte,t generalmente s’afferma, che fofiero beve» 
fornite di faldati, di ciurma, e di artiglieria', e nondimeno il Doria, non accettar» 
do il configlio di coloro, cbtgiudicauano efier meglio l’afpettar'il Facciano, con 
le galee di Spagna, fi moffe da Mcfftna,& hauendo profpero uento feoperfe fi 
. nimici, che fotto Capodigallo, nottate le poppe a terra, lo afpettauano in anodi 

combatterebbe nè meno moffe punto di timore net Trencipc,rifoluto di foccor- 
rer Corone, fapenio che dentro molti giorni fi nodriuano iiherbt , carne di ca - 
uallo, & altre co fe peggiori, il Giouio narra, che difpofta (armata conduega 
leoni auanti,nel mefo le naui,tlegaletdi retroguardia, fpirando li uenti E te - 
fie,detti uolgar mente Imbatti, che da "Ponente fauoriuano la nauigatione.il Do 
• Prencipe ri * ftntpafiafit a metter dentro foccorfo, con Itene combattimento, nonhauen 
Doria fu- io ofato il Sangiacco di Galipoli Capo dell’armata nimica, opporglifi nè prtn 
ga l’arma dee commoda occafione da fargli gran danna maggiormente chefeguì non pie 
chelca^ C,0 '° Sfatine nell’ armata Imperiale, per efferfi le naui con le galee, nelnaui- 
fotro Co i are ‘ ntr ‘ C4te > e naMi rimafe adietro,dcntroui Spagnuoti, che già la minore 
ione. periut’baueuano prefa da Turchi, & l’altra fi troiana in efìremo pericolo ; 

quando dal Doria, che fi uolfe a foccorrerla, fu liberata, pofhfi li nimici in fu- 
ga, perche già fi trouauano dal uento tanto preffo Corone fpinti,cb’una colobri 
na quindi li danneggiai. Il Guaffo nondimeno a ferma, ch’i due galeoni fa - 
cefjcro prima gran danno a nimici, e che fopragionto il Doria con te galee for- 
nì di porli in éifordine, & bautnioli grane mente danneggiati ti pontffe in fu- 
gaperfeguitaudoli fino a M ottone. Dtquefiononfi dubita, che da terra , e da^ 
■‘i_ mare,hberaffe qutUa Terra dall’ àffedio,rif ’ornifj èia di uettouaglie , monitioni , 

cjoldatcfca, lafciatiui gli Spagnuoti del Macicao fotto tifìefio Maftroiicam- 
fo,e riconducendo à dieno uerfo dàlia le genti che prima u erano co’l Aden- 
dola; doue ricreati fi riquanto, (armata s'inuiò uerfo Gtnoua,in tempo, dica 
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U faciloni, che potè condurre il Tont.fice di ritorno di Mar filia , à CiuiUiiccchia, ^ 
imbircmlofià Sauona ; cr nondimeno il Gmuio haucua detto , che «ti partir fi da Li ^ ^ C h. 
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augura, confouercbia fretti, non cfscndofi prouedutoabifianga di linieri , cd’al- 
tro,il prefitto che fi lafiiò in Corone , fi che quell i città non molti mefi apprejso fi tro 
ni in difficoltà non minrre,come diraffi . Li cupi dell’ armiti T urebefea, dopò la riti 
rata da Corone furono tra loro a fonde parole , fondando il Sangiacco di Gallipoli , 
come colui,che non hauefse faputo prender l’occifioncdi combatter' i Cbrifiiani naui- 
li,nè moli rato hauefse quell’ ardir e, e rifolutione che coue niua St co fi poco efsedo d’ac 
torio fi difunirono,e procurarono il Moro, Ci il Giuico,Corfjli famoft,di fir’almen 
q ittiche preda, ofseru indo fe nel ritorno trouafsero alcuno de muili dell’armata di - 
finito dagli altri. Succedette ciòfcome difegnaua) al Giudeo, ebetrouò tre galee fer- GiuJeo 
mtefi per caricar mcrcatantia in Calabria, & le prefe; ma il Moro fi abbattè in fini- Cortile 
fìro incontro, perche trouandoft (fintiamo Can de Vi oueditore dell armata Vcnetia- piede tre 
m ricourato nel porto di Cifamopoli,mcntre con quattordici galee andando per acco- e 

parure cinque galee groj'se cariche di mcrcantia per Candia,& altri t) e legni cb’an 1 
(Usano in Cipro Jìat’cra dalla fortuna del mare trauagliato , & in quel porto affetta- 
la buon tempo. Furono feoperte le ucle del Moro,cb’ erano tredici, tra galee,*? fide, 
dalle nelle ttc,che pofle haueua il Canale per ifeoprir' ogni pericolo imminente , ilebe 
fu la fera del primi giorno di T^oue rubre ;ondc dubitò il Vroueditore , che fofscro le- 
gni dì Barbarofisa,e teflo fe porre all'ordine le fue galee, vfeendo del porto per combat 
ttrc.il Moro per fu idendofi firfi , com'egli poi difse,che fofse parte dell'armata Impe 
r ale, ò pur ha un co auuifo di quelle mcrcatin:ie,cke fi conduccuano in (ypro,difegnaf 
fe rubarle, an.b'cffo fi apparecchiò al combattere, già efsendo Jòpragionta lanotte. Girola- 
fuol’il Gn igno , che piu particolarmente del Ctonio fcrifse quifla fattione , ch’il ino Caria 
T meditar Canale, per dar da peti fari al nimico facefse accender e due ferali per eia- * e 
fchedicna galea, da poppa,e daprora;epoi agguff atifi infieme combatte fscro con grà ^ C £ 0 ‘, a _ 
droflinatione parecchie kare,macbaMa fine rimafe non fola perdentc,ma disfattole i c , c lo fa 
rito, e prigione il Moro,che fattofi conofiere impetrò non foto la uita,ma la libertà, fin pugiooc . 
ftnlofì che penfima di combattere con le galee Imperiali, Ci all'incontro il finale af- 
fermando che credetti efstre afsaltato da Barbarofsa. Dicono che q uattro galee Tur » 
chefibc furono mefite affondo tre prefe, e fili difettate p Aerano a gran fatica faluarfi 
fuggendo uerfo ile finirla , e ch’ultra gli altri morti, ui furono tagliati a peggi cir 
ca mille Turchi , c trecento Gunnig^eri , cb’eran fopra quelle galee , per andare al 
Cairo . Fu anche qutH'amo dato principio dal T ureo ad un’ importante guerr a . 

contri il Ter fumo , per ciocbe regnando già molti anni odio fra loro , per n'micitia 
bereditaria cagionata <Lt qualche diffranga di Religione, hobbe fai quefto t, ni- 
fi Solimano commod’occafione di trauigliar’ Ticbm.i Sofy di Ter Ha , ch’era , 
fuueduto al \padre - Ifmaele , il quale moll'haueu’ ampliata la fupctl lit’one intor- 
no i gli interpreti del loro Mabomttto ; perciocbe rifiutando Ebubecbir , Cmcr , & 
ffmn da T archi Limati poco maio Ud loro maestro filo offeruam co’fuoi ■ ^fly, 
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Dcllavitadcl Re Filippo Secondo, 

dJ era il quarto de fitcceffori di quel falfio Troft tu. L’oc cafone die prefe Solimano fu 
quefiìa ; era un certo diurna ‘Perfidilo, Intorno di Malore, che per Jeruilij fatti al Sofy, 
non fiolo meritat’baueua una fonila di lui per moglie, ma in feudo ambe il paefe di V-, 
nano ; & nondimeno, qualunque fe ne fofe la cagione fi alienò talmente co l’animo dal 
cognato, che fi lafciò intendere di fuggirfene a T urebi , e por fi al fcruitio di Solima • 
no . Cult quefia rifolutionc partito dal y nano , fu nel uiaggio fatto prigione da Sere 
fe Signor de Curdi, c mandato a Cojlantmopoli , ma dal T ureo incontanente fatto li- 
berare, adeguatagli proni fionc di cento mila Soldanim l’anno, gli diede un Saugiac 
tato prefjo a Carabemida ,. e sbandeggiò come ribello Sercfe , che l’baueua fatto pri- 
gione. Coji tornato à confini della Per fu Vluma,t fauorito da tutti li minifiri di Soli- 
mano,mofft l’armi contra Sertfe , & l’uccifc in battaglia , e ne mandò la tifa a Co- 
fl. wtino poli ; e mi fi tanto fpauento anche al Sofy T ecbma,ehe lo inaufie a re flit largii 
la moglie , £5 i figliuoli , che dopo la fina partita dat r uano gli bauiua fatti ritenere 
prigioni. Tfipn perciò quieto l’animo guerriero, £5 am bit io fio ZHuma, che tornato a 
Soìimano , ilqualtallbora era in triegua co'l I{e di Verfiafieppc far tanto che lo pei - 
fuajt à mouergti guerra . Et cvfi uerjo la fin diquefit’anno dato ordine à quanto perciò 
giudicata di mefilier o, mandò auanti i <erJo ^ilepu,il BaJciàHtbraimc Juo fluori tififi - 
mo,e che faceta l'ufficio di ‘Primo Vifir,con affai numetofo tfisercito , ch’arriuato al 
paefi de Curdi andarono bumiliffimamente à chieder mijencordia li figliuoli del rtior 
to Sertfe, e domandauano di cjser rimefi/i tulio siato paterno , promettendo perpetua 
fedeltà, & obediarga al Gran Signore .. T^on uolle Solimano fargli altra grafia, che 
fcriuere al Bajcià,che potefsero coloro torre le fine ricchezze che rimas erano in "Siti 
tijò,£1 andar fine ad habitare doue loro piace fise ; ma fe reftar. voleuano alla fua dato 
tione,i once deua loro in nome di timaro\Altpo; ilchenon uollero accettare, e ftafi aro- 
ferie al Vtrfiano . Ma Htbraime battendo mandato uerjo TaurisVlama con trenta • 
mila Turchi , egli ui trono de boi refifiìcn\a,efscmoui diprefidio con poche genti da .- 
guerra Mufapareute dal Sofy, eh’ abbandonò quella città, lafciando la preda decimi- 
ci ; onde co’l retto delle genti , ui pafsò il Bafcià , e fatto di tutto il fuccefiso auuifiato 
Solimano ,1'efsortò ad affrettarli con maggior efiser cito , per portar piu pericoloni 
guerra al nimico dentro del Piglio; fi comejeguì l'armo vegnente .. 

Il Fine del Settima Libra. 
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DELLA VITA 

DEL CATHOLICO 

Et inuittifsimo 

DON FILIPPO SECONDO 

d’Auftria, Re delle Spagne, &c. 

Con le Guerre de Tuoi Tempi. 

DESCRITTE DA CESARE CAMPANA 

AQUILANO. 

Deca Prima, 'Libro Octauo . 

1 come C andata di "Papa Clemente à M affilia, & i fecrtti ra ah. del h. 
giovamenti tenuti co' l !{e Franctfco,non baueuano datopun An 5 dfè' hr 
toiafperar'alcunaficurcg^adipace,com’e[fopro(urauadi 1554. 

far credere che tal foffe il f no fine co fi dopai ritorno ere fee- 

ut il fofpetto di nuouo motiuo di guerra , di nulla ueggendofi 1 1 A L 1 K 

migliorate le conditioni delle cofe ; angì il Fj dì Inghilterra^ 

imperuerfato . moffe co' Idenaro delt{e di Francia l’armi nella Germania, can- 
tra lacafa d' Aufiria,cprtfa mendicata occafione di rifentimento, cantra il Du 
ca di Milano, per la morte di Carlo Meruiglio,ch’ altro non era eh’ un manifefio 
fegno delì int entione eh tatua di occupar di nuouo il Ducato di Milano ; & fi 
tome il timore rappre fenta le cofe piu ptricolofe, e molto anche f opra il utri fi- 
ntile, pareua ne’popoli confermata la credenza, ch’il medtfimo "Pontefice fofie 
pmcipal promotore di quelle macchine. Co fi II mptradore non potendo uiuer 
finga fofpetto di queiiafama uniuerfale,& oltragli altri motiui dalla parte 
di Francia,udendo che quel Fj,per trouarfi ad ogni occafioee pronta una grof 
famUtia difuoi,attenieua con gran diligenza a formar per le fue Vrouincie 

qt fi 
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j Della vita del Re Filippo Secondg^ 

Ar. del M qua fi all ufangf antica de Romani, fette ordinante onero Legioni di fanteria » 
a n'd’chr. con a (T 11 buone Uggì da r(Jo proprio formate ; attefo che della eaualleria fem- 
i$) 4 . pre fi trouaua ben fornita la nobiltà del Regno , & pur anche qutfla riduceua 

“ in miglior ordine. Vdiffi anche i E (la te, eh' Ar'adtno Barh trofìa chiamato da 
Italia $ 0 l man0 a f u0 fcruitio, ejr augnatagli la cura del mettere infime grofs ar- 
mata, fpargeua fama di uoler rimettere il Re di T uni fi in Signoria , ma temeua 
fi di piu profondi difegni, & i miniftri dell'lmperadore baueuano commiffione 
di prouedert alle marine del Regno di Trapali, e di Cicilia, et il Doria di paffarui 
con lefue (urge, c di quei Regni, peropporfi doue f offe il bi fogno all'armata . j 
nimica. Tron fierà finga dubbio, che tal modo foffe tramato dal Redi Fran- 
cia, e di quelli ut btbbtro,cbe non filo fofpettarono , ma t hanno la filato fcritto 
che Clemente difignaffe, to' l finger timor di tal’ armataci » fiottar geli daguer 
ra,e con effe e fj aitar poi il Regno di Vjpoli, mentre il Re Francefco, maniafie 
tffercito contrai Ducato di Milano , & come dice il P ingonio , j de Sabaudi* 
*» tanquam Itali * porta occupanda , confilium Regi datum,fi Italiam lutò ingre 
n di cuperet; fi come poi fi effettuò quantunque uogliano,cbe perla morte ebej 

in quei tempi figuì del "Papa, tal difigno fi ritardale. Ma fi come difficilmen- 
te dobbiamo recarci a credere tanto male da un P onte fice, per molti altri rifpet 
ti, ma principalmente, perche di natura timido, febea fi riputati a molt'offefo , 
non haurtbbt proctdut'à tanta rifolutiont ; & bauendo ambito il patentato 
con l'Imperatore, e con le forge, t riputatone di tanto Trenciper, fermar il do- 
minio della fua famiglia in Fiorenga, faria fiata incredibile Jciocchcgga non 
eh » temerità, tornar' a uolgtr fiffepra tutto lo Stato delle co fi d'Italia, angidi 
tutta chriflianitd , & quello che piu importa con intelligcnga degli aiuti del 
Turco (penfiero empio, nè giamai da fifpcttarfi d'unP onttfice)per uana fpe- 
vanga di guadagnar' al Duc\Alr(fandro fio nipote una città di Siena, come di 
et il Malauolti. Hibbt tra l' altre molte fie difgratie ( e f or fi quitta fi la mag- 
giore, poiché non potè finir con la fiauita ) una importante quelP onte fice, che 
paruerogli fcrittori di quei tempi riuniti con licentiofo affetto ,d dannar non fi 
loie attioni,ma gli immaginati penfitri di lui. Mancò egli alla Cbiefa'Jt gior- 
no de ucnticinque di Settembrine ben altri atfìe a uentìfti,'j& il Cuaggo yollt 
che foffe di Lunedì, cht non potè incontrar fi quell' anno. Lcgonfidue molto fe - 
neri elogit di qurfìo Ponte fice fi uno lafiiato nelle fui 1 fiorie dal Giouio, l'altro 
dal Gkicciar imo, ambedue forniti di molta eloquenza , echi poterono batter 
gran contenga delle fue qualità, & pur l’uno, CT l'altro haurebbe perauentur a 
meglio prcucùuto al beneficio de Ultori, fi tanto non fi foffero compiaciuti di 
far fi conofctr rigidi cenfori di qucU'ingegno,cheptouato baueuano poco incli- 
nato allagrandtgga loro. La fede di Pietro uacò filo dice fitte giorni , effondo 
eletto fncceffòre a Cernente il Cardinale Mefìaniro Farne fi, ih crallbora De- 
cano ,1* fera de dodici di Ottobre, e fi fice chiamar P nolo, Tergo di tal nome , ' ■ 
Fu egli ditto con tal commune conj \n fo de Carainali, quale già molti anni per 
«dietro non fi tr'efìcruatacofa fimigliante , e motiroglfi molto fauorcuote il 
Cardinal Ippolito di Medici , co fi jrcr le rari qualità prima conojciute in quel 

xP relato, 


Clemen- 
te rapì 
muoio. 


rado ter 
20 creato 
rapa., 


E delie Guerre de fuoi Témpi.Lib. Vili. ' $9 

Prelato, come per bauer glielo ant epo fio à tutti [li altri Clemente avanti, che 
mori [f e, t predicatolo per degno di tanta fucceffione. E fe ben la Sedia vacante 
fu breve, nondimeno fi fentirono alcuni di quegli effetti, ebe nelle piu lunghe fo 
liti erano d'uiirfi; perche Bjdolfo H agitine figliuolo di Malate fi a i ultimo gior 
ho di Settembre, fatto ajjembramento digenti armate à piedi, & à cauallo , an 
dp per entrar in Perugia, facendo impeto dalla porta detta Tfuoua, & al bo rgo 
Sampietro, ma trouandofi dentro alla cuflodia,per nome della Sede Mpoftoli- 
ea il Capitan Camillo Campagna Veronefe con canai leggieri , & il Capitan 
„ /igne lo D attiri da T odi, ributtarono il Buglioni, \e fecero prigione il Capitan 
Siine firo Balde feo il qual' era con effo. T uttauia trouandofi egli bauer dentro 
molti par fiali, fece nuouo impeto il feguente giorno, & aiutato da coloro entrò, 
e fate prigione il Campagna,il Vefcouo di T creatina Vicelegato, due Auditori, 
U Canuglicre, & alcuni de r riori, pontnio in libertà il Cap. Siluefiro,c ren 
deudofi padrone di tutta la città. Li prigioni dopò granitimi tormenti dati lo- 
to, perche con fi ff afferò doti erano li danari, cofiloro come del pub'ico , furono 
la feguente mattina fatti morire alla fonte della piaffa, e lafciati con borri- 
bilie Jpettacolo ignudi ; bebbe nondimeno gran utnlura il Dattiro,che fi era f al- 
itato con la fuga. Sperò anchora di far fi padrone del Ducato di Camerino, in 
quella torbiiejja di cofi,Mattbia Varano figliuolo d'Hcrcole,Vquale riputa- 
va apper tener glifi di ragione; onde partito da Ferrara, doue factua fua re fui 
fa,c fatta raccolta di piu che mille faldati, s’auuiò al principio di Ottobre per 
mare uerfo cincona; ma le barche doue s erano pofti, ({fendo tr attagliate fiera 
mente da venti, diedero in terra non lungi da Sinigaglia,e li d'intorno; fi che cor 
ftui le genti di Francefcomaria Duca d'Vrbino,& bauindo qua fi fatto prigio 
ne il V arano, lo coftrinfero con alquanti de fuoi à faluarfi fuggendo, & alcuni 
altri preffo Ceruiaptrcuotendo andarono nelle forfè de miniflri del "Pontefice , 
rimanendo in quello modo liber'allhora dal timore Caterina Cibò , cb'à nome 
di fua figlia Giulia nata di Giouanmaria Varano, gouernaua quel Ducato. E 
nondimeno, per bauer forfè piu ficure da guardar fi per t auuenire , conclufe 
tofio matrimonio tra effa Giulia, e Guidobaldo primogenito di Francefcoma- 
ria predetto, che jenja indugio andò à confumarlo, & à riccuer l'obedienfa da 
popoli. Erafi fatto tal matrimonio contr a l’ultima uolontà di Giouanmaria, 
che morendo lafciat'baueua, che la figlia foffe dat'à Mattbia, ouero ad alcuno 
de fuoi fratelli; e raccommaniata l’tffecutione di ciò al pontefice; ondeper que- 
fto,eper tffer quella Città, c Ducato feudo della Cbiefa, eperche come dicono al 
cuni era ricaduto alla Camera non ui effendo figliuoli ma [chi di Giouanmaria, 
Paolo nuouo Pontefice [ubito, che fu affonto à quella dignità moflrò difpiacer 
gli tal rifolutione : onde il Duca prevedendo quanto potè ut fuccedere , ordinò, 
tb’iirrtuapefuo figliuolo fortificale Camerino, e ui fi ferve jffe con buon pre- 
fiiio,ritencndoui con bonorato fiipendio il Conte Giulio da Monteueccbio, (fi* 
altri Capuani di cono fiuto valore. Il papa procedi prima civilmente, facen- 
do intimare à Catturai i,& à Gai iobMdo,ibe comparcfftro in {{orna a dire lo 
Potagioni, & noneffenao b abilitati di poter difender fi per procuratore, nè u$- 
P arte Prima, Libro Ottavo. Al tendo esfi 
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Della vita del- ite Filippo Secondo^ 

lendoeffi andare in gìuiìtio, come contumaci furono prima dechiarati incorft, 
n He pene delle cenfure minacciate, & poi [pedi contea diloro, congroffo nume 
ro di caualli, e fanti Giouambattifla Saltelli, con titolo di Generale . Quefia 
guerra non fu di molta importanza per effetti eh fui fegui[ftro,diirò nonaime • 
no gualche tempo, &il Duca d‘ Orbino m olirò in ogni attiene dì effer Capita* 
no, com'egli era inteni-ntiffimo ; & battendo un e ff retto piu toflo ualorofo 
che numero fo,doue fi trouarono il ConteGiulio da MontehrUo, UConte Hora 
rio Carpegna, e parecchi Capitani di fperien^a^refe nani tutte li tentatiui dem 
mici che procurauaao di a fftdiare.& affamar' il Duca Guidobaldo , che fi tra 
u*ua dentro di Camerino ;& cofiqmftomotiuo tfiendoft dopò qualche meft 
terminato, s ivtprefe c op'o quatte' anni nuouaguerra,come diremo a fuo tempo. 
7^on uolle dall’altra parte il V api la fciar'inutniicata la frane ingiuria fat* 
falla Sede ^poflolica dal B agitone , perche ut fpedìcon aftaicauaUi , e fanti 
Brfo Sforai Conte di Santa fior a, e Vino Sigaorc iiCafieloiero co’l Ca- 
pitano ^ ilrjfio La fari, liquali cominciarono a tr attagliarli Verugino , & in - 
groffanlofi tuttauia il camoo Eccleftuflico , e trottandoli poftia ri lotto a mal 
partito Ridolfo ,à cui non e f alcun potentato eh' ardiffe di porgere aiuto, fu sfar 
•gato fanno eh’ a qurfto frguì,di lafciarVerugia e fuggircene sbandeggiato dal 
Vapa,cpriuato di quanto poffeieua nello Stato della Cbiefa,fai? lofi buttarci 
terra le mura di Spello,di Bellona, dellaBaflia, e d'altri luoghi, gii fuoi,e torna 
do la città folto la deuotionc,e Signoria della Sede j. Ipoflolica , fi com'era pri- 
ma. Furono anche due cofe notabili quefl’anno in Italia , di Maggio lenozjjt 
reati del Duca Francefco Sforja,con la Urina Chrifìierna di Danimarca , 6, 
& la morte alla fin di Ottobre di A'.fonfo da Efic Duca di Ferrara , nel cui Da 
minio fuccedtttc fuo figliuolo Don Hercolc primogenito , creato ò per dir me- 
glio confermato con l’ufate cerimonie dal Giu lice di Communi, e Sauij iella cit 
tà,auanti chr folUmne niente foffe il padre feppellito 7. Rjceuuto c'hebbcil da- 
naro dal Re F rantefeo il Duca di l'uirtemberga, fi come di fopra dicemmo, fot 
to pretrflo di comprar Mompelicardo,fi fecero le fpedìtioni per la guerra da ri 
ter quel Ducato al Re de Rimani ;e dato fi il carico di Capitan generale di quel 
laimprefa a Filippo Langrauio, furono fi torio in ordine le genti da guerra, che 
Ferdir.a !o ilqu.il fi trouaua in molta fìrett' zZ't di danari, et perciò fu corret- 
to afpettar prouifione di Spagna dal fratello, non potè mettere tnfieme tal'tf. 
J eretto, che 6.1 fi ijfe aiopporfi alle forze del nimico. Era l'Idrico aiutato da. 
molte d: quelle città, che fi trouauan prima nella lega Sueua,e eh' infette dhere 
fin poco amauano la graniczz* delta cafa d’^iuftria,cbe profffaua principal 
mente la dife fa della Catbolica. fede. Trouaniofi dunque fornito il Langrauio 
di cinque mila caualli, e trenta bandiere di fanteria Todefca fotto Guiglielmo 
FruUcbergo,con buon numero di artiglieria, fi mojjt uerfa il Ducato di l'unte 
btrga,doue pur fiat’ era malato a dife fa il C. Filippo V alatino , Corrao Heffio , 
t Mafiimiliano Herbeftaine , con tre Colonnelli di fanteria raccolta in fretta, 
t due mila caualli , Cofioro s intonarono co' minici preffo Loffrcn,ct andado 
per ricotto fetr la caualleria del Langrauio, furono rotti,cttfio salatino ferito, 
*. ~ *~ Tr ‘ ‘ che 
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tbe fi ricontò in * 4fperga,con ben poche de puoi, che poteron feguirlo. 
’Hpn fece miglior proti * i« fanteria , che percoffa j > e difordinata daj 
cantili » fi poft talmente in fuga , Infoiando al Ltngrtuio ,& ad V Idrico 
affai fpedita fattoria, effondo agonalmente ricettato per tutte le T erre del Du- 
cato, co fi per non ni efftr pine ffercito > che ne poteffero fperar difefa,come per 
naturai' inclinatione de popoli uerfo loro Signori antichi. Fece polo picciola dife 
fa, come per cerimonia, & per reputatane del Conte Filippo dentroui, laTer- 
vadi jlfptrga^ch' a f petto di efier battuta dall'artiglieria . T arendo allhora i 
BaroniTodefchi efierficonfeguito quello che difegnauano ,reflituito V Urico 
nel fuo Ducato, non uollero che fi nodriffe piu lungamente la nimicitia in quel 
la rrouincia,ma s interpofero per accomodar quelle drfferen^e,coflringendo lo 
buone ragioni r ordinando a còtentarfi eliti Duca ritemfle la Signoria di Vuir 
ttmberghepur che la ricono fc'U e in feudo dalla cafa d’jiujlria , t da fuccefforì 
di effo Ferdinando; che fi rtHituiffero l‘artiglierie,ch’effo Re perdute haueua in 
quella guerra, fi come ftat’erano diftribuite al bifogno delle fortcgje; ch'il Du • 
ca,tfuo figliuolo promette ffero di non prender mai piu l'armi contea la cafa 
ÌJluFina,e di pagare un certo poco di tributo, eia fcun anno, in ftgno di reco - 
gn iti One di feudo, e finalmente, che fubito fi diffaerffe t'eflercito , e proueder che 
no fé ne cagionaffe altro travaglio a veruno. S'interpofero ancora CUrciuefco 
1 10 di Magona, e Giorgio de Duchi di Saffoma,nel disparere di effo Re verdina • 
do, co l'Elettore di Seffonia , che come dtfopra duerno ricufaua di riconofcerlo 
per Redi Romani; onde pacificati fi tutti rima fero le co f e in maggior quieterà 
di quello che già dtfignato h avevano li Frati fi, che fi dolfcro grauemete del La 
grauiofil qual promiffo haueua di paffar à danni maggiori degli s tufiriaci , & 
neh avrebbe hauutagran commodità, trovando fi dopo quella vittoria in molto 
difordine le for’gt delRe; ma non amavano li Todefcbi, fi come dice il Giouio, 
l' abbuffamelo di quella Imperiai famigliala fi ben f equalità con l' altre piu 
principali. Terminata in tal modo quella guerra,e pò fate Parme di fuori, finti 
tono le Terre per auentura piu grave difeordia inteflina, perche gli baltici Lu- 
ther ani, t Zuingliani,ufauan ogni indufiria perifcacciaifi gli uni gli altri , da 
che uenut’ tra loro fatto di mandar fuori chi voleva conservarvi la catholicafe 
de. Ma perche li nuovi Signori erano della confi filone Jtugujlanaffi fognò che 
fi feguaci di zuinglio abbandonaffero il pat fi. Et intanto un’altra ber e fi» {Ira 
nifiima, chiamata degli Jl nab aulii outro Re bb attesati, ùtò qutft'anno mede 
fimo la guerra intorno a Muflcr dove quei fielerati, corrotto m gran parte il po 
polo, formato fi baueuano una nuova maniera di Regno, confipa^ji penfieri , 
che meritai fier ne fatto racconto à f pavento di {omiglianti far attuai. Qurfla 
fetta degli jtnabattifli bebbt origine molti anni prima, ma dopò le rinouatt opi 
n ioni di Lutbero, Zuinglio, & altri berefiarebi , fi rifuegiiò anchiffa, & alte 
roffi in diuerfe imputa, fi che patta in efia come una mefiolan-ga dtllcpiu fra- 
ne fantafu delle altre, viene all'incontro da tutte i altre riputila una merapa ^ 
jfa. E nondimeno penetrata nella città di Mu fiero quefia fciocthiTja , potè 
indurre quel popolo, « {[affinato da fogni, c da chimere di huomini vili, & igno 
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Tacila vira del Re Filippo Secondo, 

An lei m. ™nti, [cacciar fuori ogni religiofo,infieme con la religióne, darfi in preda édun 
An! d'i ch t ^ art0, chiamato Giouanni, ch'era H olande ft di Leida, riputarlo un'altro Du- 
na uitte, crearlo R,e,eperfuaderfì,ch’un libidinofo accerchiato damolte mogli, fr 
inuolto in ogni fango di fenfualità,fofe mandato da Dio (che tal' egli fi predio * 
Giou mi u ^ accioc,}e f°f t *1 fratti • della giu flitia fi chefpargefie per tutto il mon. 

di Leida dottrina, &" lafua legge, llrefcouo era chiù fio fuori, e nella città fatt'era 
Re degli concorfo di gente innumer abiti da uicinipaefi, allettati dalla gran licenza iti 
Anabaù- uiuere, & affascinati da diaboliche immaginationi di co fi imponìbili. Lafcia- 
“* aafi ufeir fuori coloro, che no afftnùuano à lor frtnefte,nè però fi pmetteua che 

portafiero uia co fé da magiare, che già il P'efcouo afferrbrate genti da guerra po 
fio hjuta loro un duro afledio.Effi nondimeno p a fi auano allegramente la urta, 
& il f{r fpogliatehauendo le chiefe di loro piu pretioft ornamenti , & itreflo 
iato inpret al popolo, uiueua con molto fplendorc, e ueftitifi ptnfieri grandi di 
firibuiti battcua officii Ideali, e formata una Corte tragica, il cui ultimo atto do- 
urua lofio terminar fi. Tortaua corona d’oro, e collana tempeftata di gioie,alU 
qualle fontuofità rifpondeua ogni altr ornamento fuo,e de fuoi cortegiani ; ca- 
ricando hautua duefanciul'i a defira,et a fimfira,t un di quali portava la Bib 
bia,t altro una fpada nuda; & effo haueua nella finifira un pomo (Coro, (oprai» 
lina picchia croce dello fteffo metallo, & intorno al pomo fcritte quefit parole 
BjX Iuflitif fuper terram . Haueua oltradiciò mandati qua fi nuovi jtpoHo- 
ll,ventiotto de fuoi, perche manifefiafero, diceva egli, per le quattro parti del 
mondo la loro dottrina; ma quei me fchinito fio finirono loro amba fidate , che 
nelle Ttrrt intorno, offendo imprigionati, e procurato che tornaffero à buon* 
mente, quando li uiier'oft inatifuron fatti morire. E tratanto fi flringeua con 
piu forte afjedio la città, perche ui er andato, anche, con parte delle genti ehe co 
battuto haueuanoper Puirtemberghe, Filippo d’Hafiia , ma conoficiuto il luo- 
go forte afiai,& le genti ofiinatiffìme , e difiperate , fiera prefa rifolutione di 
non combatterle, ma di domarle con la famr,&già dal principio dell'anno, fino 
al m'fie di Settembre durato l afjedio, quei di dentro erano ridotti à flato infeli- 
ci finto, magnando per delitie le fola, & i curami, pofli à mollo in acqua,cr pe- 
lli, perche r.è gatti nè cani, ni fiord piu rimanevano nella città. Onde pur fi tro • 
naron due , che non potendo piu fopportar la fame, ufeitinafeo fornente fuori, 
mofirarono al Vefcouo la uia, donde fi poteflero introdur genti, e guadagnar Ut 
iit:d; co fa, ch'il Vefcouo ricufaua,per non mandar tanto popolo a fil di fpai a, 
tfollecitaua che fi de fiero per accordo, mainuano.Così finalmente introdottimi 
^ a f: u c , 1 eon l* [corta de refugiti,ben cinquecento foldati,ui fi fece duro, e pericolo fio com 
foniti! Cf bettimento, fin che poterono aprir una porta, & intromettervi il reflante del- 
le fercito; onde fi fece tanta uccifione,cbe à pochiffimi fu perdonato. Il E(e Gio- 
vanni Sarto, & due fuoi Con figlierifatti prigioni, ui rimafero lungo tempo,fim 
che con bor ribile maniera di morte tolti dal mondo, furono a piu lunga memo- 

ria di loro fupplicio pofli dentro gabit di fèrro, e collocati in un’alta torre, fptè- 

c.rec. t acolo bombile i riguardanti. Il vrencipe Doria foccorfeì anno d dietro Co 
roncarne fi iift, maptr trovar fi qutliapia^a circondata dalle forge nini. 
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Udì thè, ilfrtfiaio fu cofirttto perpetuamente (feuoltua prouedtrfi delle cofcne- An. *im 

^ ceffone al uiucre,cbt non era pcfft bile degni co fa tffer fornito da minilìrilm- An '^ hr 
ptrieliptr la lontanarla) efftre alle mani co Turchi, li.quali per con fumar gli 1534. * 

Spegnuolicon un Unto afiedio,fi er anace Spati ad A 'truffa, come dice il Ciò "~f " 

mo,trentacinque miglia (ungi da Corone > ceftello pofto fra terra nel paefe di c ’ 
Meffenia; e tenendo alcune guardie alia uelletta fu uicini monti , feopriuano 
ftmprtyib'uf emano gli Spagnuolià foraggiare^ con montaggio gli a ffaltaua- 
r.o,e danntggiauar.o grautmtnte. Sopportat'haucuano tal moliflia gran par - 
te del Fimo quei del prefitdio,e fi trouauano perno ridotti a molta fretterà 
di uiuere, ar.^j per lo patimento fi ammalauano,e moriuano affai, e dubitano* 
fi ch'alia Trimauera,non fi conucrttfie quel malore in aperta pefliltnfa . 

Tentò, verfo la fine dell’anno paffuto ,uenntro a tanto de fiderio di liberar fi da 
lofi frana forte di afiedio,edi morir angi di ferro che di difagio,come ualorofi 
foldati quando pur Iddio ciò difpont fie,che non ballando a raffrenar loro teme 
ritàil MeHrodicampo Macicao , maggiormente ch'il penfier loro fauoriuano 
Don DugoTouarre per fona di molta nobiltà, il Capitano Hermcfiglia, & al 
orni Greci riputati ualorofi, eprattichi, fortirono con difegno di andar à com 
battere li mmici fin dentro di quel cajletlo; ni Macicao patì eh' anda fiero a per 
derfi fenga di lui, fi cbepotefieforfi fofpettarfi.cheper cotardia la [ciato bauef 
fe di tentar tal' atttone. La feiosfi dunque in Corone guardia folo di alcuni Gre 
ci, e per capi il Lifcano , e Mende fio, con ordine che perpetuamente tentfiero 
chiufa la città, non lafciando ufeir fuori alcuno, acciocbe non poteffero li nitr.i 
ei b*uer notitia di loro andata & cur'biuiffero degli ammalati, che ui rimafe- Spir» nin . 
ro per impotenza di camminare. Vanirono di notte, e caminarono fino aH'al h diCom 
ba,nj fondendo fi poi fino a fera in certi bofebi, & attendendo a rifiorar fi per ne affrica 
feguir lorouiaggio la notte feguentc, come fecero, perche auanti al far del gior nnliTnr- 
nogiunftro ai A ndruffa . Quiuitr ornarono, fi come prima s erano ben'informa ributta!! 
ti , che dentro la T erra dimoi auano circa tremila fantina maggior parte Gian' ^ 
uiggari, commandati da Curano . & nt borghi di efia con mille buoni caualli 
Anomalie cognominato , come dice il Giouio,Tufello, dalla fuabtUegga . 

Tri fero dunque partito, che M acicao fi auangafft nel cafteUo,cl) era mal forti 
ficaio, & alla fproueduta lo barebbe prcfo,non tflendo malageuole molto il mo 
t arui, & Hermo figlia in tanto chetamente attende ffe, al moiiuo che fi face fis~» 
ne borghi dalla caualltria, opponendoli a loro sformo ; & co fi baueniofi diuifi 
egualmente li faldati , Macicuo inficme co' fuoi, fece bonorata prona nel princi- 
pio, che già n erano montati affai ; ma in quello fi comma ffe la caualleria di 
fuori, & bauendo dato fuoco alle Halle, fu ripieno il tutto ai flrrpito, e di con- 
fufione, mentre li causili fuggendo dal fuoco fi apriuano furio f amente la uia per 
tutto. Corano dtRo a tanto Itrcpito, c non ptrauto fi d'animo per l'imminente 
pericolo, atte foche feeper figli a ffallitori cff.r pochi, fcebraua rrfifltnga, & 
bebbe anche utntura, che lofio ui furono motti diarcbibugiataiff M ac i cao > e 
Tonano. Dopo bnue conir fio utygendcfi li Cbritìu ni riufiir finifiramente 
il difegno d’opprimer inimici alia lpioUiduta,itch’ilgornO chiaro, & lepocb: 

* * Torte T rima. Libro Ottano, M 3 loro 


Della vita del Re Filippo Secondo, 

A „ dd m. loro forge iat'baueuano animo à Turchi, di unir fi, correndo dal? intorno la C€ 
S 4 dì 5 cht *tileria,cb‘ tr alloggiata vicina, prefero con buon ordine à ritirar fi, rimartene 
An , S j4. r ‘ do di retroguardia Hcrmofiglia con Carchibugeria , che fofitnnc francamente 

— l'impeto dcTurcbi,&‘ uccift Acomatte , che fouerchiamente animofo, serre» 

C RE C. t ro ppo fpinto auanti, con una banda di causili, e di fanti, ^itir aronfi dapoi 
gli Spagnuoli fengaltra per dita, in Corone, Cri Turchi non piu fi dando fi di far 
dimora in Aniruffa, girono a fuermrfi à Megalopoli, & gli Spagnuoli tor* 
narono iui per feppellir'i loro morti, come fecero, aiutati da Greci deuicini lue - 
gbi. Dapoi neltepiiirfi la fi tgione, crebbe in Corone la contagiane fi, che fpa - 
Mentati quelli che rima fero in uita , co fi Greci,come Spagnuoli, fi difpofero d'ab 
bando nar quella Terra, maggiorminte,cbt faptuano efferpoco inclinato Clm 
orbando P tr ** ore fofiener' inutilmente, e con tanto pericolo de fuoi quel luogo , ilquat 
naca da hautua >ff.rto a Caualier idi Malta à F'enetiani.Cr alP apa.e da ciafiuno ri- 
gli' Spa- cufato,comc troppo in mego alle forge de nimici. "Partirono dunque fopr’alci* 
gnuoli. ni n uili:, che di Cicilia ui erano capitati per coniur frumento, e fé ne portaro- 
no coi effi loro l'artiglieria, e quanto ui haueuano U migliore , la fidando la cit - 
tTanT * * uota * Turchi , I{ accontammo di fepra la mofia d'arme deliberata da 
Solim ma contra il /{e diTerfia,con l'occafionedi riama ribellatoli , e per le 
ptrfuafioni del Balda HebraimM quale, 6 perche naturalmente foffe inclinato 
a fauorir Cbrifiiani,ò perche, fi come fi [ofptttò, foffe corrotto co doni, ir a f por 
tò la guerra, thè mouer fi doutua in Ponente acerbiffima , cantra Per fiani ito 
Lutante. Doueua feguircon maggior’ efitrcuo e fio Gratur co, ilqual pieno d'atro 
bitiofi difegni, deliberò nel mede fimo tempo di trauagiar le co fé de Chrifiiani ito 
H angheria, e far anche l'imprt fa d‘ Africa propagagli per molto ageuole da* 
Bar bar offa, e confermata dal detto Hebr aitarne, al cui giulitio fi rimife intor- 
no à ciò Solimano, {{acconteremo dunque per ordine quelle tre difegnate attio 
Crucimi ni, cominciando prima dalla infelice riufetta del Gritti, e figureremo le cofe au 
date» in uemite in A frisa, & in Per fi a che non terminar onoqutfi' anno. Fudunque 
Hungaria mandato Aluigi Grilli dal Turco in Hungheria,con ampia patente diefftre co 
n°*'có mt ^P arte ti quelgouerno con Giouanni Stpufio;& perche non fi moueffer qui 
gran pace ul l'arme dagli Autiriaci, mentrtffo fojje occupato in Perfia , fpecifi.ò nella 
Ila. com Ttiffionedel Gritti,che lo creaua con ogni maggior autorità, come foffe la 
fua p'rfona , Arbitrerà accommodar tutte le differente in quel l{egno, già pri 
maeffendofi mofirato pitgbeuole effo Giouanni di uenive ai accordo co‘U{e 
Ferdinando. Con quetl autorità. <T con circa fettemila faldati, fra canato, e 
fanti, p affando il Griffi in Hungberia,ui furono due Capitani di quella natio - 
ne, poco amici di Giouanni , chiamati Orbano B sedani , e Giouanni Doccia; 
onde l’andata fua con tanta pottnga non poteuefier finga fofpttto di molti, hi 
conofendo le fraudi Tutcbefchr, nèpuneo fi fidauauo della fama cb'effo f par - 
gius di andare ad accordar Giouanni con Ferdinando, Cri multar che f scena 
ciafiuno, entrato nella Prouincia, perche rìcorrefféfo a lui come Luogotenente 
di Soli mano, & Arbitro di tutte le differente del Hsgno. A rriuato egli nel - 
la Moldava fece fìnti’ amicitia con Pietro, che ui era yaiuoda, indi Je n entri 
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tu Tranfiluaaia,e comincio (fi à difguflart,che l'Arciuefcouo di y aradino, chia 
meato Emetico Cibaeo,& ilquaCcra eiuiui yaiuoia,non andaffc co fi tojio ad in 
contrarlo . Et ò foffe per quitto il principio del fuo fitgno, ò che pur atten 
dend'occafione da intorbidar le co fé, prende (fe quefia, per far fi effo yaiuoia,e 
cominciar quiui à (ignote* giar con altra potetti di quella > ebe data glihaurua 
Solimano, il fuo diftgno fu certo d'impadronirfi di quella rrouincia, come fe co 
mofeert effetto. L'Arciuefcouo Emetico, per confinar la grandegja f olita , 

t forfè perche non intieramente fi fidaua del Gritti, appareccbiaua di andar 
lo ad incontrare, ma con for%e dimoila cauallerìa; il che par ut che piucom - 
mouefit Alluigi,c chefaceffe maniftfto fegno di non uoler fopportar la potenza 
del? Jtrciutfcouo ; alche fare l’effortauan anche il Doccia inimico particolare 
ti lui. Era giunto effo Gritti d Brefouia, & Emerito per incontrarlo par- 
tito, fatto hautua fuo alloggiamento una fera, prrffo à die ce miglia co' fuoi, per 
mudar' il feguente giorno d Brefouia. Il Gritti gii pieno di mal talento ,c cono - 
fetuto ilpejfimo animo di Giouanni Doccia, che fi offeriuu. di andarlo ad ucci- 
dere, prima che piu fi accottaffe , gli affegnò una ferita banda di caualUria 
Hunghera, con alquanti Turchi perche factffe L effetto. Tarli pertanto la 
motte il Doccia,& arriuato la mattina, alla fproueiuta , donerà l' Creine f co- 
rno, lo troni con folo fuoi familiari attorno ,c che fe ne ttaua in ripofo,nella ca ■ 
fogna fotto alcuni arbori. per e flcr caldo, t le genti armate ( concorfaui tutta 
la nobiltà del paefe) strano alloggiate alquanto difcoflo,in diuerfi luoghi , at le- 
dendo [bora da por fi in viaggio per Brefouia. Tutto ciò preueduto haueua quel 
maluaggio, il qual' empiamente opprimendolo, & l’ucci/e, e f piccatagli la te fio, 
dalbujto (apre fintò al Gritti, oltra ib'i fuoi mifero a facco tutto il ricco baga 
glio, che conduceua l'Arciuefcouo, per comparire horreuote in quell’incontro, 
eflendo effo per dignità la feconda ptr fona in quel Rjgno. Quando Giouanni 
f re fiutò la teff al G ritti, era prefente Girolamo La feo, già da noi difopra ricor 
dato,& a cui fu fpar fa fama,ch’A luigi difegnaffe di dar l -affido di V aiuola 
diTranfiluama; à lui dunque riuolto,diffe i: Gritti, Conofcete noi quefla ttfia 
ra/aì nè rifpondendo il Lofio, à cui non potè piacer tanta maluagità,foggiunfe 
egli ; Sappi ch’ella è d‘ un gran fuperbo ,&• ambitiofo. Tqonpotè aliborm 
tacere il Lafco,ma diffefHfin miparucgiatalc,mentrio la conobbi attaccata 
alle [palle ; e difie il nero, fcioche Americo fu riputato buono riguardcuole ptr 
Religione, e per ogni altra uirtù . Onde febeo il Gritti cominciò a m glio con - 
Jiderafil fatto, e conobbe la rifolutioneeffere fiata precipito fa, nondimeno. Si 
tome li grandi buomini del mondo, uogHono anche mefirar che finn bene il ma 
le fpefft uoltt,co'l non correggerlo, mandò à prendere un catttllo doue era fama 
cbt 1‘ Ardue feouo conferutua il fuo teforo,& le cofedi maggior pregio. 

Ma in tanto la morte dell' Ardue feouo Enterico', udita fi per ogni parte della 
Trmnfiluania, e commoffi perciò à grau [fimo fitgno tutti queipopoli , fe ne af 
fembrarono armati al numero di quarantamila , fotto la [corta ai Gottardo 
Saffone,e Stefano Mattato, per andari combattere il Gritti , & le fue genti , 
facendo loro pagar la meritata pena di tanto delitto.. Aluigi utggtniofi /o- 
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Della vira del Re Filippo Secondo ,' 

prafiar tanta rovina, non poti non ifgomentarfi , maggiormente, che molti 
lo abbandonati ino, pnu-Undo il mauifr fio pericolo t pur egli non mancan- 
do alla fua folate, con circa quattro mila s' inviò a Mfges , con diftgno di for- 
tificar fi quivi, e tener fi fi r che dal Moldavo ch'era Micino, ò da Turchi gli 
foffe mandato foccorfo. Ma quei della Terra non permiftroche co fi toHo 
ui eutrofie , augi appena poterono ottenere il Doccia , & il B«ccUni, che 
fofit introdotto co fuoi , & alloggia fie ne' luoghi piu baffi , fortifiMnìofi li 
Ter rafani ne fiti piu alti, e bene affienando fi dalla forga loro. Tfpntarda- 
ron motto ad arrivare i T ranfiluani, e come quelli, eh' tran tratti da de fiderio 
ardtntiffimo di vendetta, incontanente diedero un affatto alla Terra , dondefu- 
rOno ributtati con grave danno ; per lo che meglio con figliati difpoftro intor 
no unaffeliofirettisfimo, efitndo ficuriebetofio per la fame converrebbe loro 
ar render fi, 0 far precipito fa rifolutione di morir combattendo . - H aveva il 
Cr itti fpeiitiuari me sfi al Moldavo , tir a Miviftri Turchi per tfitr foccorfo, 
ma fu tutto vano ; perche non foto il Moldavo non fi moffe, ma molti de fuoi 
fuiditi concorfero co T ranfiluani à combatterlo . Tenia quelli di Megcs, no 
volendo quivi afiediatiptrir della fame, prefero ad alterar fi contra U rifuggi- 
ti , folle citandoli che con accordo, ò in altro modo prendeffero partito di libe- 
rarti , altrimenti haurtbbono esfit proueàuto a co fi loro . Trovando fi per 
tanto in cefi gravi anguille il Gritto , nè comparendo alcuno a foccorrcrlo, 
nè pur dandogli fi fpcr an fa di farlo , procurò almeno, eh’ il Moldavo trattaf 
fe co’ fuoi, che gli dtffero nella fuga che unterebbe, la Gradargliene fu data 
intentione . Ma net voler pofeia effettuarlo , coflretto anche dalla forga , 
perche quei di Meges apcrt'haucuano una porta à T ranfiluani, egli combat- 
tendo , e morti la maggior parte de fuoi , rimale prigione con Giovanni 
Doccia, effendofi prima faluato fuggendo favorito da alcuni Hungberi, Or- 
bano Bacciani, e fotto preteslo di andare a far genti Girolamo Lafco . 
Trtfo egli e menato alla prefenga del General di Tran fi luania , negò di ba- 
un'ordinato che foffe uccifo l’Mrciuefcouo ,ma foto che foffe fatto prigio- 
ne , & ciò per ordine del Gran Signore •-> . Mtlbora fu egli dato in poter 
di Francefio Cbmdi, che ne faceffe quel tanto che meritava ; onde prodot- 
to in una corona di tutto l’effercito fugli moggo il capo ,nè fu quafi veruno 
de fuoi ninnili, che non uoltfje conferuar lunga memoria di tal vendetta* 
prefa, andando à tingere alcun fuo panno co’l f angue di lui ; fi come con* 
piu fiero fpcttaeolo fecero di Giovanni Doccia , ebe sbranato in minute-» 
parti, correva ciafeuno a gara, per bauerne da mcftrar dopò molto tem- 
po alcun fegno. 7Jè qui terminò lo fdegno loro, che mandato Fiorendo 
Chendi con buone forge contra li figliuoli, che con la feorta di cinquecento 
Turchi fi trovavano in Stgbcfuar ,tcbe follecitauano di faluar fi , furono fo* 
pr agiunti, e morti. Dice nondimeno il Giorno , che detti figliuoli fi riputare 
no lungo tempo effer vini , e che fo fiero in poter del Moldavo ; fin che poi 
Mndrca Gritti padre i'M luigi, ch'era Doge di renetta, hebbe certegjga » 
cb'il Moldavo gli batteva fatti morirei mal primo racconto fi tiene per pi» 
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itero } non effendo uerifimile , ch'il yaiuoda,th'era in gratta di Solimano, 
bauefft commi fio tal fallo , maggiormente cb’effo non tra flato punt i fi fo 
dal Gritti. Affermano anche, effer gli dopò la morte, fiate trattate moliti 
gioir di gran ualuta , che porta»* dentro uno f. attolino, nelle Caller ; & 
battendo il Centorio cfprrffo , che ualenano venticinque , ò trenta mila feu- 
di T, e che capitarono nelle mani al Re Giovanni , il Bugiti fcrijje quattro- 
cento mila , ingannato dalle parole del Giouio ,th' afferma tuttala fupellet- 
tile , ch'il Gritti perdi alla fua morte , tanto e fiere fiata f, limata _ . 

Hanno ferino alcuni, ch’egli fauoritiffimo a' Habraim, fofie da lui manda- 
to in H Ungheria con diftgno , ch'ella fi trouaffe occupat a fuadiMotiones , 
quando feguifie l effetto di ammalar Solimano, com'iffo difegnaua, & 
come diremo quando fi verrà in quel propofito ;ben cb'eflenio cofe fondate 
fcpradifcorfi,e f ani afte di curio fi, non mi compiaccio di fpendirui molte pa 
rote, Ariadeno eh’ ahuni chiamano C biadino Barbarofia , trouandofi haucr 
acquiftato gran credito nelle battaglie di mare, ptr le cofe prò fptr amenti fue 
Cedutegli contr a Cbrifiiani,e [limato anche di valer' affai appuflo Al ori, & 
strabi , dove s' tra per propria aftutia inalbato di beffa fortuna , à fiato, e 
titolo Sleale, fu propofto a Solimano dal detto Hcbraim , utggtndo commo- 
d’octafione , ch'egli fi trovava mal feruito li due anni adiitro.dal fuoSan- 
nacco di Tripoli , percoffo , e battuto finiflramente dal Doria. Hautua 
ricettato in Algeri Bar bar offa _> , come fi è detto , H-Rf diTunifi f cacciato 
dal fratello, e diftgnando con que fiocca filone [opra quel dominio, fece crede- 
re di volerlo riporre nel Regno , ilebe non bafiando a fare con le fut forge-j , 
per fua fe ilTurco dover' e fiere a grande acconcio del fuo Imperiose per tal 
rae%o fiendeffe la fua potenza in àfrica favorendo Roffctto / cacciato dal 
fratello . Qutflo penfiero effendo favorito dal detto Htbraimo , à cui fi ri- 
portava Solimano nelle piu importanti cofe, fu abbracciato dal T ureo intento 
a cofe grandi , e di J piriti ambitiofifjìmi ; a cui forma con mirabile arti fido, in 
per fona d’Ariadeno,ii ctonio , un'Oratione, per indurlo a quefta imprefa , nè 
con minor eloquenza diligentemente uà raccontando tutto il cor fo della uita di 
Barbarofia in quel luogo; ma noi con ogni brevità piofeguinmo quello ,cbe piu 
sopperitene ilpropofitonofiro,ptr una certa generai cognitiont dello flato 
delle cofe, le quali apportino chiarata alle dependenti dell' Imperador Carlo, 
e poi dal Re Filippo fuo figliuolo di tempo in tempo. Fu durque non [olo accet- 
tata [imprefa ai tifica propofta da Barbarofia, ma di più, creato quarto 
Bafcià, uff io principale alla Torta , e datogli carico di Ammiraglio del 
mare, con ampia pattfià di far fi ubidirojn tutti Torti , Terre maritime , 
c5r 1 fole, confidandogli di propria mano, con bella cerimonia, Solimvno, lo 
fitndardo , lo fcetlro , & la fpada . Dapoi contatigli danari , & affinategli 
genti, & armata per tal imprefa, partì con ottanta galee ben' in punto , e al- 
quante fufle , e prefe la uia uerfo Italia ; foto dodici galee lafciate adietro , thè 
feruiffero per tragettar Solimano, eh' andava alla guerra di Terfia. Et perche 

già li era fifptttato (fi quii' armata di Barbarofia , fi [par fi la fama , come 
'r 1 •*' ’ . dicemmo» 
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Della vira del Re Filippo Secondo^ 

a* del M. dicemmo , che foffìe con tifano ti F ranci fi turbar le riuiere di Cicilia', i ti 

a», a’ eh* Calabria; t quitti di Genouz , e di Spagna , noirtnio anche laC opinione Bar 
.' 5J4 . baroffa , pe^trouar miri proueduto Malta ffe in T uni fi. Comunque fi [offe, 

~77 r 77 compar fa Cannata Turche fca [ulprincipio di Luglio, Mi fina non fuftn^a 
r c * terrore, ma ’BarbarofJapafsò à Sanlucido , in Calabria , & faccbeggìò la 
Terra, facendoti gran numero tifcbiaui; fu pofciaminor il danno in Ci - 
tr aro , t fiondo fi fuggiti qui fi tutti gli habitatori, ma ben ti abbrufciò fette 
galee, che ti fi fabruauano, infume con la Terra. T^elp affare poi aliati. 
Radi Tripoli, fu incredibile in quella città lofpauento , ma eglinon facendo 
dimora prefe T recida , indi entrò nel porto di Gaeta di notte , ma non tenti 
uè la Terra nè La Fiocca; ben prefe non lungi Spelunca, efeceui piu di mille 
fobia ui tra donne, & buomini. Quella medefima notte, circa due mila 
Turchi guidati da rinnegati del paefe , affettarono tanto alla fproueduta 
Fondi, doti arrenarono un bora innanzi giorno, ebe trouandouifi atlhora 
dentro Donna Giulia Gonzaga , Signora àfuoi tempi, e beliifima , e uirtuo - 
ftfima,btbbe à gran fatica ella tempo, ti montar' à caualio mt^o ueftita , e fai 
uarfi alla montagna ;cnelrtfio ti fu fatta da Turchi grandi fima rouina , 
per etiche ti rima fero quei terrazzani ò morti, ò prigioni , & il tutto pofio 
a facco . Tuco minore infelicità prono Ter ratina ( tffendoft quei à'itri bra- 
uamentedifefi)per haucr’bauuto agio gli buomini della Terra di ritir ar fi d 
luoghi forti , e lafciar lexafe, e qualche ammalato preda de nimici , che mo- 
fìrarono loro maggior auaritia contr ale chic fe , le quali (fogliarono per tut- 
to di ogni ornamento . "in Roma era il p onttfice Clemente ammalato , ni ui 
fi trouaua proti fion alcuna di militia, onde fpauentato ciafcune , pareua , 
cbedifegnaffe piu toflodi fuggirebbe di far difefe, quando li Turchi rifoU 
Utffero di tirar fi ad ofiia, ò piu oltra . Et pur dal Collegio de Cattinoti fu 
dato commffione, e danari da far genti da guerra ad Ippolito di Medici cbt 
affembratone un numero , gente fen^n difciplina , e tumultuaria , non rrinor 
danno apportò à luoghi donde p affarono, che fatto bautrebbono ti proprie Tur 
chi; per etiche falseggiato viper no, ratinarono le campagne di Montalto, e 
di Corncto in maremma'. Barbar offa nondimeno . fatto chebbe acqua net- 

fi fola di ronza, uoltò le uele uerfo Africa , & arriuato alla [proueduto fo- 
pra Bif erta , e dato nome, che rieonduceua Rofiette nel Regno , trouò in quei 
Barbari uolubili, & inconflanti agcuolezz* d * poterti metter dentro prefi . 
dio di Turchi, [otto fintione che Ròffette [offe ammalato, perlotrauaglio del 
mare, e che in breue farebbe condotto dentro ancb’efio . l^on dimorò qui - 
ti gran fatto, riponendo labuonariufcitadefuoitifegni nella preftezZfl, per 
trouar il nimico poco proueduto, e con dubbiojo confi giti; co fi fpingendofi 
uerfo T uni fi, quando fu alia coti tta, fe fegno d'allegrezza co’ tiri delle arti- 
glierie , f aiutando quel prefidio , da cui fu nel modo mede fimo rif aiutato ; ma 
non intromtfio , affermando coloro , cbt ti erano in guardia, che fegtirebbo - 
no la rifoluùone de Tunifi . Terciò apparecchiandofi ti f montare per co». 
battere quella città , poco dif :ofta, c piu fra terra ; come in altro luogo de- 
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iti fcriuertmo il fito di ambedue ; bebbt meffi che l'inuitatuno ad accoflarfi per- ab. del m. 
jy che ni farebbe ricettato con moli' allegrerà , riconducendo Rp/fette loro utro An 5 j’ch* 
Signore nel Regno. Era intanto fattali grande alcerationt in Tuni fi , e 1554- 

quella genti naturalmente uolubili, come ftmpre furono gli africani, par — ~ ^ 
pi» te per teff: elione che portauano a Moffette, parte perche pronai haueuano il 

«C dominio di Muleaffe auaro , e crudele affai, toHo i haueuano abbandonato, f U(TC , e 
>fs e pofto in difficoltà tale, che per paura piu penfau'al fuggire, come fece » t uni fu 

iti ch'ai difenderli . A quefi’ inaiti dunque Barbarcffa s'inuiò , con cinque - 

«a mila Turchi uerfo Tunift ,riceuutoui con fegni di molt’allegregga , à quali 
ili non s udiuarifpondere da Turchi ,fe non con reiterarci nome di Solimano e di 
Si Ariadeno , che fpauentò gran fatto li Mori, e molto più quando par titolar- 
» mente iutefero da certi africani, che partiti erano con Rifletto, e che torna- 
ta nano con Barbarojfa , ch’il lor Signore rimafo era prigione appreffo Turchi ; 
de quantunque Ariadeno condotti haueffecofioro , perche fingeffero tutt'il con- 
fi, trario, e dtfftro a credere , ch'egli , come dicemmo , fi fentifie iniifpofio , e fof ■ 

<,/» fe nelle galee. A llboraliTunifini pieni di f degno, e com'infuriati, mag- 

gi giormtnte che Mefuar , huomo dà grande autorità tra loro, e che prima ejfor - 
fi tato bautua Muleaffen à fuggire, inuitando Baibaroffa dentro, gli baueua Turchi (I 
iw con accomtnodato parlare commoffi à uendicarfi in libertà , e ribbatter la ti- frano Si- 
tei raniia , & il giogo de Turchi. Incontanente perciò fifa allarmi, e non 

r# fenga fangutdall'unaparte,eiall'altra,mandandoanchearichiamar Mu- 
it» leaffen,ch'era poco lungi . Ma quel torrente di popolo iifor dinato , e ret - 
,K‘ to da furore piu che da ragione, ualorofamtntt fu fofienuto dalla difciplina 
della militia Turche fca , t dal Malore, e pernia di Ariadeno , che co fuoi già 
jri fi era impadronito dellaRocca,poJla in luogo piu eminente della città, doie non 
, n foto li ribbutti piu uolte , ma fortendo fuori , e combattendo con buonordi - 

i't nanga li fuperò talmente , che ut rimafero morti meglio di tre mila Tuni fi ni, 
ti & il doppio feriti ,* & e [fendo tra morti perito di arebibugiata il detto Aff- 
ili fuar, €Jr fuggito Muleaffen con Dorace fuo Zio materno, che lo faluò nella fua 
Signoria , fin che l'Imperador Carlo Quinto , come diremo , lo rimetteffe net 
t i H'gno, Barbar off a rima fé padron della terra . Et non folamente , venuto 
ni ad accordo , fecondo il fuo defiderio , con quella gente , fermò quiui la Si- 
,4 gnoria , ma fpeienio fuoi Capitani con membri dell' tfltr cito in diuerfì altri 
# luoghi di A fi ita , diuenne in breue Signore d'un gran paefe , che mantenen- 
ti do tufi con lappaggio de Turchi , fubito iiedfiforte da fofpettare alla Spagna , 

0 che per co fi pejfima ukinan\a,fe rifolutre l’Imperador e d fcacciarnelo mentre 

I( V so» fi era ben fortificato in quei Re gni. Ma nuocendoci a gli effetti fuc- 
0 ceduti in Terfia , dopò l'arriuo colà di Solimano , ci rifaremo , co'l racconto _____ 
fi all’ordine, fecondo il progreffo de tempi. Arriuò dunque in terfia àttm- persia 
.0 po , cb’Hcbraim baueua fatto in Tauri drizzare un forte , 0 comi altri dice 
ri fi orar ut una rocca , pofieui dentro artiglierie con foldati da difenderl’aU 
a» l'otcafione , mentre T tema giu a mettendo inficine le fue for^e , non già per 
t/ ’ -- far 
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Della vira del Re Filippo Secondo^ 
far giornata co' Turchi , molto piu potenti» e meglio armati » ma per affali 
fargli à peffi con fuo uantaggio , & intanto , dato il guaflo elle camp a. 
gne, perche non ni trouaffe il nimico alcuna commodità da nodrirfi efs' an- 
dana trattentndofi nt’ luoghi forti delle montagne , fenica che pur deffe à 
Turchi commodità di ueder lo . 7{on trouanào dunque Solimano ueruno 

impedimento , arriuò à T auri , doue dimorato uenti giorni , non potendo ha • 
uer notitia depenfieridelTerfiano , fi meffe pieno di [degno , così con figlia- 
to da Plama , per girlo à trouaredouunque foffe, che cagionò all' effercito 
grandifjime d.fficoltà; perche arriuato prrflo Hemedan (come s'ha negli annali 
T urchefchitbencb'il G ionio dici Suldania, Terra cinta da moti alti(fimi)fu tal 
mente afflitto dal freddo, e dall ifame,chc ui rima fero tflinti,& buomim,& a- 
Solimano nimali a ogni forte in graniiffimo numero;alcbe s'aggiunfe linondatione , che 
a gucrreg f lCe , mentre paflauano il fiume Doto Gtjid,oue ft fommerfero anche molti. Co 
Peifia. ^ non Vanendo potuto hautrgiamai uentura d’ incontrarli co' Perfiani, ebefe- 
guiuano loro difegno,di flancare,& affamare in talguifa inimici, uoltò Solima 
no conte fue genti, ntlpatfediTl agadat, che noi chiamiamo Babilonia, donila 
città dello fleffo nome, fede particolare del Cahfà, riputato da Maomettani lo 
ro tòmo Sacerdote. Trouauafi Gouernatore della p rouincia polloni da T ecma , 
un certo S atropa, chiamato Mebemette, il qual' ogni altra cofa piu lofi » teme • 
ua,thei aniuo colà dell’ effercito Turche fio, CT perciò trouato effendo fproutdu 
to di genti da guerra da Piuma, che uifu ma lato con la cauallena [pelila, entrò 
intanto terrore, che giudicò niun altra co fa poter lo faluare che la fiiga,ondeUt 
fciat'ogni cofa in abbandono, fi ricourò nella Mefopotania ; & i B ab doni ricc- 
unterò con grandi honori,& allegramele Solimano ,percbe forte oitauano Me 
htmrtti per la fila, et auaritia, & crudeltà. Quiuilt Turchi afflitti dal camino 
lungo, e difafirofojtebbero commodità di riflorarft quel Perno inpie fi abbon 
danti, e diliiiofi; e Solimano uo Ile con antica cerimonia far fi confermar l{e di 
M (firia , perciocbe in tal modo ufauano già li SoUani di Egitto prendere le in- 
ftgne [{tali, per mano di loro Calefà,ilcbe poi fu trafportato in terfia, & cofi 
effo con molta follennità uolle fare il mede fimo. Ma poi con ogni manierati libe 
r alita tir indo a fe gli animi di queipopoli,fì fece gran concorfo di tutte le città 
intorno, le quali come à gara correuano a rendergli obedienga;ondc con incredi 
bilfuo contento, & immaginatione di molta gloria, fe non quanto il iifgufio di 
non hauerpotuto combattere in campagna il BeTerfiano non permi/c che in- 
tieramente fentiffe i allegregja,mnfumò egli quiui parecchi me fi. Ma non au2 
nc qutfio,nel mede fimo tepo,come dice il Giouio,che l'Irnp. Carlo P. diuerfo ri 
tu, ex Mfrica u £ior T^eapoliequefires luioscieret ; attefo che può ageuolnete 
ritrai fi dalla fua propria narrattone,chrin ciò cade fallo d un anno-, e f breuità 
tralaj dado molti altri rifcontri,aucrtirò folo,cbeprofcguclo egli il fuo r accoto 
nell' anno figurile ielle cofe di rerfia, e dicendo poi chiaramente che nel ritorno 
andando a far riueren^à Solimano, Barbaroffa,etil Giudeo, liquali molto prò 
curarono di feufarfi, furono effi genero fametc confolati all'incontro da effo dei- 
perita di T uni fi, e d'una parte dell' ormata diagj fucceduta; r.o refi a dubbio del 
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fuo inganno; aggiungafi che l'anno mtde[imo,com ejfo dice fit la prtfa di T uni- 
fi ptr B *r b ir offa t e l'acqui fio di Babilonia per Solimano, fi che ntctffariamen- 
tt fu quello cb’appreffo ftgnì la ricuperatione fattane da Mule affé , ptr grafia 
dell' Imper udore, come appreffo diremo. Et bo uoluto con piu parole autrtir 
qucBo fallo di quello cbt bifognaua, perche mi pareua molto duracofa,cb'un 
tanto fcrittore fi lafciaffe ingannare in attione così principale, [acceduta mtn~ 
tre pur effe per autntura ne teffeua il r acconto, ò poco dapoL 
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DESCRITTE DA CESARE CAMPANA 

AQ^VILANO. 


Deca Prima, Libro Nono. 


Vernato bautnio Solimano Cejfercito in Babillonia , come fi 
è narrato, & ardtnio di defiderio d'ajfrontarfi co'l nimico , t 
combatterlo in compagna , diede ordine\cbe riunito fi toflo 
to fi apparecchiale allapartita;& intanto il Terfiano, che 
andaua confumalo tutt'i uiueri, et le commoditi, donde li ni 

mici haueffero da paflare,fapendo eh' in T auris erano rima - 

fe alcune migliaia di Turchi, per guardia dell' artiglitrie,& altri impedimenti, 
che non potcuano trafeinarfi dietro li nimici andando in Babilonia , fi moffe à 
quella uoltaper afialtarli fproueduti.Dicelo Spandugino che Capi delle genti 
in T auris erano rimtfi Vlama, Siruanogli,e lndigiare , il che uaria da quello 
che dice il Giorno, eh' afferma Vlama efjere fiato fempre guida di Solimano , ni 
fa mentione della perdita fatta da Turchi in T auris ; onde fi conofce il filo della 
fu a narratione non molto uerifimile, perche non fi efprime cagion probabile, 
ch'effendo il T ureo pa (fato la prima uolta pacificamente per quella città, la fe- 
conda ui la f cuffie tanti uefiigii della fina crudeltà. Trefentatofi dunque T tema 
He di Ter fia aT auris, con meno di diecemila cannili, ufeirono li Turchi della 

città , 
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atti, facendo kifta di combattere > ma fi diedero poi uilmentc à fuggire ; onde 
Tecma diffeeela forànea fabricataui da nimici, diede le robbe loro lafciateui 
i facco à faldati, fece diffar 1‘ artiglierie, e di quella materia batter danari, e poi 
quando udì che Solimano di nuouo era in campagna, fi ritirò nel paefe de Cora 
foni, non Infoiandogli octafione alcuna di affrontar fi con effo lui . Ver queflo 
dunque maggiormente adirato il Turco, tornando a Tauris, fece fir angolari! 
digiare, in cui fi rouerfeiau t tuttala colpa dagli altri due, come quelli chef offe 
fiato il primo à por fi in fuga, mettendo li compagni in nectffità di farcii mede fi 
mo'. 7^1 contento di tal uendetta Sommano , rouinò le delitiofe habit doni 
de fie Ver fi ani, che uihaueu ano lungo tempo fatta refiienxa, & molti de cit- 
tadini fatti prendere, ni menò comefchiaui à Coflantinopoli, e diede Ugnano i 
tutto ilpaefrintorno;& ciò fatto con ira, e cruleltà grande, moffe uerfo Diar- 
beccacon l'cffercito,quafi contento di bautre in tal modo danneggiat i ’Pcrfia 
ni,& ac qui flati Babilonia, doue fecondo lo Spanduginolafciò con titolo di Be 
glietbei Solimano cibane fe,& per pre fi lio trentamila Turchi. 7{fl ritorno 
ebe faceua diede la retroguardia con diectfctttmila caualli , e fette Saggia echi 
ad Piuma, perche s'oppontffc alle [correrie de nimici, che giuano a p affi tiretti* 
fi come beniffimo li [apeuano,molcfianioH. Etinquefio uariailGiouio,che 
vuole nella retroguardia effere fiati con Piuma due Ba[cià,ii Egitto, e di Sori* 
& con affai maggior numero di caualli, cioè quarantamila, e damili Gianni ^ 
%eri archibugieri, P uol' egli dunque , ih' un principale del Ver fi ano chiamato 
IXe limine, ottenuta dal [e una parte della cau allerta, per feguitaffe li Turchi, et 
tifando marauigliofa preflez£a,e grande ardire ncU’afialtarli,difface(fe quell a 
retroguardia, che fìcura sera pofld ripofare fianca dal uiaggio, preffo la cuti 
Belli, fiotto l\Antit auro a confini di Diarbcca;& che ni morigero piu della me 
td de cauilli,& olirà molti Giannizzeri ucci fi, ottocento ne rimaneffero pri- 
gioni, perdendo fi i artiglierie, che conduccuano , & un ricchi [simo bagaglio ; 
mentregid Solimano con la uinguardiaera petuenuto in dmida , 0 Carami- 
da,dr anche la battaglia del campo; r [fendo quella notabilisfima rotta fucccdu 
ta il tredicefimo giorno di Ottobre, che fu poi molto celebre appo Vtrfiani . 
jllxri anche fcriue,ch’i caualli perduti furono fedicimila,li fanti trentamila, et 
i prigioni tra caualli, e fanti diciottonila;ilche di gran lunga [opratane* il 
numerotche fe ne ferine negli annali Turche fchi,tradotti in Latino,doue fi ha 
ch'il numero de morti furono dodicimila fen-ga piu, con tre Sangiacchip uno ri- 
maf» prigione, & ilquinto fuggì con Piuma; doueil Giouio dtfcriue Piuma ef 
fir fi co* la fuga faluato infìeme co' due Bafcià.Ver qutfia rotta Solimano gran 
demente afflino, & adirato contra Hebraim autor dell imprefa di Verfia,fe ne 
pafsò quanto prima à Cosìantinopoli;ioue crefcendo l'inuidia de granii della 
Corte uerfo detto Hebraimme,ilqual riteneva il primo luogo della gratia del 
Gran Signore, operò tanto che gii cagionò la morte. Le cagioni ò finte, 0 nere 
che [afferò del farlo morire uengono uariamente raccontate dagli fcriltori per 
che alcuni affermano , che la fioffa moglie principale, efauorita di Solimano 
todiaffe , perche fiutdtuaquel Bafcià inclinato a fauorir M ufi afa piu to fio » 
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Della vita del Re Filippo Secondo^ 

che Baid%ttte nato di lei,& anche per bautrlo condotto alla guerra 'di ttrfiàl 
opponendo fi i ciò non folo e fi a Kofi a ma infume la madre di Solimano congri 
urhementia; odiauanlo anche, perche lo riputauano troppo amico di Chriftitt- 
ni, e che corrotto da prefenti,baueffc tirato ilT ureo dalle guerre i Europa in 
Mfi*,ilfncceffo cattino dalla qual guerra colmat’baucua l'odio cantra di lui, e 
data grani' occafione a ciafcuno di abbatterlo. Dicono di piu c’bauendo com- 
prata una collana di gioie pretiofiffime à fua moglie , commofs'baueu anche U 
donnefea inuidia di effa f{ofia;ma in fomma quello che piu fi filmò importare * 
fu che cadde in animo a Solimano, ch'egli machia affé contra diluì la morte,u 
che diftgnaffe [oprai Imperio, al cui fine per fuafo l'haueffe apaffarin Terfia 
p:rucciieruelo- t & alcuni aggiungono, che con tal difegno foffe autore dell'anda 
ta del C ritti in Hungheria,per hauer quiui un g* ale amico, \e\fauoreuole a funi 
pen fieri, & c'bautndo ciò per ncccffità confidato con un’Eunuco molto caro à 
Solimano, della cui opera feruir fi uoleua per ucciderlo, egli lo riuelò. Ma come 
detto habbiamo quelle, & altre cofe allegate intorno a ciò[ , poterono effer nere 
e finte, fi come liTrencipi ageuolmente fanno moflrareloro pretendute ragioni 
per certiffime, nò mane ano loro tejìimoni d’ apparente proua;[et iluolerne faper 
l'intiero è tato uano fpefie uolte , quanto infruttuofo à gli fcrittori il mofirarfi 
troppo diligenti nel raccotarlo. Di ciò non fi dubita, eh' e fio, nel principio dcli'an 
no fegucte, efienio andato nel Serraglio una fera per trattar co'l Grafignore» 
come fpeffo foleua,nonfupiu ueduto;ma che [offe prima [gridato da Solimano 
& rinfacciategli tante co fe,quante dicono alcuni, chi potè nudarlo fenolifief 
fo Signore, poiché lo [gridato morì la notte mcirfimaì parimente che foffe fat- 
to morire con un contilo di punta curua,e per cui mano, fé mentre dormiva, ò 
tra detto, credo, chppoco importi ò nulla, efferne curio fo, fi come anche del tem- 
po co fi a punto;perche doue il Giouio dice efitre ciò auuenuto a quindici di Mar 
^o,gli annali predetti dicono ; die quo dam Mer curii qui j i.menfis Kemanfafis 
crai ; il qual me fe Kcmanfano cader non può fenonin Settembre, onero Otto- 
bre al modo noftro. Era nata, l'anno adietro , notabile alteratione in Gine- 
ura,commoffa da gliheretici,nèfiato era ballante il Duca di Sauoia, che neh* 
ueua il dominio pomi rimedio conueniente, per lo fauore dato à quei cittadini 
da vicini Suijjeri de Cantoni parimente heretici,cbt tolta ne baueuano la prò 
tettione. Quindi fiat' era f cacciato il refeouo Pietro da Balma, nè permetteua 
no che ui torna ffe.nè meno al Duca render uoleuan òbedienxje , fe non concede- 
tte loro libertà di cofcienge; traponendofiperfar tal' accordo li Bernefi; conii- 
tioni che dal Duca furono rifiutate.Così qutfi' anno, p affati coloro a maggior in 
f anta, & a piu manifefta ribellione, contra Dio, & il proprio Signor tempora- 
le, fcacciati baueuano dalla città tutt i [{cligiofi, rouinate le immagini de -iati, 
e profanate le Cbiefe. ter lo che,quatuque Carlo fi fie fofpefo, per la guerra che 
già gli fi minacciane da Francia, onde imprudenza era Impegnar fi in attione 
di tanto pericolo, eh’ apnna la porta, & ageuotaua la ttrada di aff aitarlo a Fra 
cefi; tuttauia, fe mouere alcune bande di fanteria utrfo Cintura, per tentar al- 
meno quanto poteffe [per are di ricuperar quella città. Et perche in quel tempo 
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ii. ua di bauerlo mofio à ciò fare. Ma perche il nuouo Pontefice Paolo Terzo , fin 
•* "f™** ^faPonteficatofipropofe,la quiete, & il ripofo,à tutto fuo po 
ili Ofelia Chnfhanità, il che principalmente tra fondato nel rimouere la gran- 
fa de alter attorie, delle bere fie, che tuttauiagiua crefctndo nella Chic fa, follecitau* 
r f ~f rtduttione del Concilio, cofa dall Imperadore parimente bramata) & per db 
fa J“ e >1***1* co’rrencipi di Germania, perche fi cofiituifje luogo di communefo 
fa disfatticne,ma tffi non falò erano in dubbio del luogo, mi del modo-, anriloro 
ito. bere, fiar chi liquali niun altra cofa min de fideranno ch'il Concilio , qualunque 
fijf mofirajfero il contrario, prcponeuano quelle loro foliteconditioni, che fatua 
fa »• com’ enormi, nè mai piu udite, non doutrt fiere actettate mai. Cofi facendo 
fa ìfla*1* Ptetropaolo Vergerlo allhora T^untio del Tapa, perche il Duca Elet 
fa tondi Safionia decbiarafie come gli piacerebbe Manina in Italia, che fi propo 
fa neuaper luogo commodo, & rfio riportando fi a quello che ne bauribboto difpo 
fa fio q * 11 dcU* Lt&* smalcaldica, nfpofe dapoi rifolutamente , che loro non ac - Herctict 
ji* eettauano la proporla di Mantoua , nè Concilio alcuno uoltuano , nelquale il * bhort V 
fa * a f a *on fi fpoghafie di ogni autorità, e ebeui fi ccflitui fiero Giudici fecondo il concilo 
109 voler dell 1 mpcradore.e de Rj,& Trencipi, li quali haue fiero a difinir loro dif 
ifii ferente della fede. Talché fi conobbe chiaro , quant ornatamente ptrfeuerar 
#*■ di fegn afferò nelle loro freni fie, e ch’i loro dottori non uoleuano fentir altro giu 
jgg ditto delle loro faifità,fe non quello, che di giorno in giorno andò fiero tfp mede 
fa fimi Udi tamente adattando a loro particolari fini, con C alterar fempre nuoue 
fame di chimere. Quefie nefande fante fie, quantunque in Germania cagionai 
fa babbiano tanti mali quanti fi uerranno in parte raccontando, peggiori effetti, e 

0 di maggior crudeltà commctaron toflo à dmoflrare in Inghilterra; doue la me 

tedi quel Et conuertita in furore fanguinarto , diede qui fi anno fpettacol' borri i»GH. 
Ìp tUe a popoli, con la morte di molti buomini rtligiofi.v inno Lenti, che non 

, vollero contaminar la loro co fetenza, nè condcfcendere a confi (farlo Capo del- 
fa kCbieft di quel Pregno, nèmen approvar per giu/lo il matrimonio concinna 
Soleva, tela tra gli altri furono rftremamentepianti,edefiderali Giovanni Fi - 
4 fi faerVefcouo Epfiefe,eTbom*fo Moro Canccglierodtl Rj;gno , il qual' ufficio 
già nel principio di quefiigran moti efio » inondato bautua , percioche doutn- 
' . doptr lejucmantpafiar cofe importanti filine, non volle interporre tè la Ina 
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Della vira del Re Filippo Secondo,' 

autorità, ne’lfuo configlio, doue non ueieu'approuarfi fe nongiuiitii corrótti • 
Così finalmente l'un e t altro fatti nell'integrità di loro cof itn^ettopò lunga, e 
mifer abile prigionia, mofirarono in publico morendo , quell' animo pio , & im 
perterrito.che fperar fi iouruadagli ottimi documenti di quegli Rudi, ne quali 
fpts'bautuano la loro età, fino a gli anni affai maturi', onde per compimento di 
urrà gloria, ninna cofanilaua loro da de fi ierart,the terminarla in te/limonio 
di uerità Cbrifliana. E: fe co fa piu di lagrimabile rimaneu’à quel mifero Fregna 
da fentirein qu i tempo, fu la morir dilla l{ riigiofa , & innocente fua /{fina, 
cb' alcuni mrfi dapoife ne p a fio a molto piu tranquilla uita, non finga euiitn- 
te gretta di Dio : à cui non piacque riferirla qu.fi fp Matrice delle Lanino 
borribili, ebe cominciarono lofio quiui a uedtt fi; fi come non meritò il confor- 
te di teff renar fi beate tempo fuoihbidino fi penfieri, finche con la mortedi Iti 
fi baurfft aperta la uia mcn pericolosi fe,men dannos a [uoi popoli , e men i »- 
giurios à Santa Chiefa, per terminarli . Morì quella /(fina il fefio giorno del 
Gennaio feguente,& effe ndo il primo di ietto mefe, andat a falutarla,dm parte 
d Htriito,Eufiacbio Capucio jfmbafiadore.cbe ui rìfedeu'd nome dell' Impera 
dorè, ella chiamò poco auanti la morte una fua Cammeritra, facendo fcriutr' 
al marito una lettera diquefto tenore, degna, per tefiimonian^a ultima della ia 
. diitgja de tC animo di lei, che fe neconftrui memoria in piu d'unetà,e dì una li » 
gua . f{r>& Signor mio, marito fempre cariffimo ; Salute. Già fi auuicina 
l’ bora della mia morte, nel cui e stremo punto, mi cofiringe lì amore, che breuemé 
te io ui ricordi la falute dell" anima uofira, la qual douete preporre a tutte le co- 
febumane,& a lei pofponere qualunque piacere del corpo, donde bautte, &à 
mc,& a uoi cagionato molti trauagli ; tl che fi come io ui perdono cofit de fide- 
rò, e prego Iddio che ui perdoni. Qutflo refta, ch'io ui raccommanii la nofira* 
communi figliuola, nella qual ui [applico uogliate impiegar tutto quel paterno 
affetto, ch'io altre nolte da uoi de fiderai . T regoui olirà di ciò ifìantementc, 
c'hebbiatc in confìderatione le mie ferut,tui piaccia di ben locarle in matrimo 
nio quando fi a tempo, che potrà poco aggrauarui,rffenio foto tre ; co fi far che 
fi ano fodis fatti miei Jeruitori di quanto io debbo loro, e per grafia, benignità,e 
liberalità uofira, di piu anche [alano per un anno, fiche non paiono efferrimafi 
abbandonati, t rniferi. Ter ultimo di qurfto foto ui accerto,che gli occhi miei fa 
lodefiicrano di utderuoì. Viuett felice. 7{on potè contener' H errilo le la- 
grime leggendo quella lettera ,fi come non fi treu' animo alcuno , quantunque 
contaminato,e corrotto, in cui non penetri alquato laforga d’un uero,egagUar 
do medicamento. Fu ella pia, ma non già realmente fcppeUita, defraudata de do 
unti honorì dalla ingiuria de tempi ; pur' bebbe fepoltura nella uicina città di 
firbutgo,f [fendo morta nel uilaggio di Cimbaltona, dì età dì anni cinquanta. 

0 rdinò il l{e che tutta la Corte fi uifiifie à bruno, & tffo fece il medtmo, no già 
la Bolena,cbe fece anche ornar le fuiD amedi habiti allegri ffimi.mofir andò il cii 
tento, che fcntit'hcueua della di lei morte ; onde fifofpettò anche non pocodi ue 
iene Ma non preuide l’infelice , che non ben cinque tuefi doueua foprauiuere d 
S alberino; pcrciocbegià di Ui fatio HtrricQ,tprefo dall’ amore dì una damigel- 
la 
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la di Iti chiamata Giouanr.a,ouer lana Scimera, & per lo tedi* del primo ama A » dn m. 
rt fatto piu auueduto , conobbe ch'aduna fi mefioUua disboneft amente , co l AB J ^c' hl . 
proprio fratello, chiamato Giorgio, & altri di fua Corte.? er ciò dunque fattala n, t . 

porre i» prigione, e condennata da giudici a morte, tra quali fi trouò Thomafo ^ “ H 
riputato padre di lei, fu decapitata il diciottefimo giorno di Maggio, dell'anno 
fequentee tre dì dapoi, anche il detto Giorgio , Herrico T^orefio , Guiglitlmo 

Bruerton, Fr ance feo Fettone, e Marco Smcton Mufico, come adulteri fuoi furo 

no delia medjéma pena puniti; & il Re celebrò il giorno appreffo le nojjj cola Italia 
firn Iana.Haueua il Tontcfice fintito incredibil difpiacere, della morte del Fe- 
feouo Rpffefi,e dèi Moro, ma fopramodo fi chiamò ingiuriato con Santa Cbie- 
fa,per l’iniqua finten%a contrai primo, che già mentre anchor’era prigione /’ ha 
ueua eletto Cardinale;onde giudicando che non fi conueniua lafciar tanto ffe fa, 
ferina rifentimento condegno ,1 ammonì di nuouo,il Settebre di quefl'anno, che 
per gli grauiffìmi delitti da lui commefi,douefie ò per finalmente, o per procura 
tote comparerà R orna in giudicio,nel termine di giorni nouanta;eche noi faci 
do s’intendeffe incor fi nelle cenfkr e pene &c. e nella priuationt del Regno. T ut 
tauia,per la morte poi di Catberina,fperandofi miglioramento nella fua caufa , 
molto piu, fatta tffendo morirla Balena, credutofi ch'egli tornefle a mite fa 
ua, la dechiaratione della fio unnica fi andò prolongando; e fperòpurilT epa, 
cb’ilfempo douefie con fumar quel così grane affetto, che tenendolo immerfo nel 
lefcnfualità del mondo, uoltaua perciò fiffopr a lo fiato delle cofe Diuine & bu 
mane, Mentre quefii legrimofi fucceffi accadeuano in Inghilterra, in Italia, & 
in Ifpagna fi faceuano apparecchi da guerra, per ifeacciar 'Barbaroffa.et i T ur 
ehi a' africa, prima che meglio quiui fi fortifica (fero, donde fi uedeua chautrcb 
tono perpetuamente trauagliate tutte le cofte del Mediteraneo , ma principil- 
mente della Spagna, per la molta uicinità. Ordinò per tanto Clmper . alTrenci 
pe Doria,che mette fie infieme quel numero maggior di galee, che da Tripoli, e 
da Cicilia,oltra lefue proprie poteffe raccone;alcui Ficerè commandò parimi 
te cb’uj afferò gran diltgen fanelli apprt fiat' anche genti , monitioni , t uettoua- 
glie,e nani da condur tutto l'apparecchio. Et perche già il Doria,nel tornar t an 
no à dietro da Cicilia, donerà con l'armata cor fi per opporfi alle roume ebeui raoIoTe» 
minacciane Bar baro fi a, andò a Roma per baciarli piede al nuouo Tonti fice, zo fruoij 
& effortarlo da parte dell" Imperadore a porgere aiuto à qu tta imprefa, cbt fi & I ,m - 
difegnaua; & il Tapa era da fe fie fio riuolto con tutti p enfi eri ad ogni beni fi 
ciò della CbnftianitÀ,moflrò iffettualmenteTaUo quanto ciò defiieraffe. Egli 
concedette all'Imper. tutte le decime del Clero di Spagna , in feruitio di quella * 
imprefa, la gratta del qual beneficio parue firmar fi à mmiftri di Cef are, per ba- 
uer Urne demo conceduto al Re Franct fio, fitto inutil prete fio , che bifvgnandù 
baurcbb'effo mandate uenti galee, à difender le riuiere di T ofiana; ondagli Im- 
periali dolendo fi moftrauano, che quel danaro ad altro fornir non ioueua, che 
d danni principalmente d’Italia, e per offender l’ Imperadore. Ma UT.. pi cote 
prudente configho uolle mofirar d'efjer padre commune, d'animo neutrale , co- 
me tempre fattbaueua , e che molto ttimaua le domande di quel Re ; maggior- 

n. z mente \ 


Della vita del Re Filippo Secondo^ 

An. del M. mente faptndo, ch'ai ogni modo egli baierebbe in ciò uoluto foiiffarfi , come 
Au’d’cht fatt'haueua in tempo di Clemente fuo predectfore. 2 qè fi contentò d’aiutar 
M?5- l'imprcfa contra infedeli, follmente con quel danaro, che rifeuoter doueua Ce- 
f Art in Ifp a &P a>t ^ e del fuo proprio fece armar none galee in Genetta ( il Ca- 
n'reinio pedoni dice diect)per aggiungerle in tale occafìone , à tre ordinarie della Sede 
Orlino Apostolica, facendone poi di tutte General Capitano yirginio Or fino dall' An 
Generale grillar a, à cui per Conigliere diede "Paolo Giustiniano, (limato molto nelle co- 
di eapa. je del mare; & battendolo il Giouio detto Vcnttiano , l'ylloa l' afferma Geno - 
uefe. llPrencipe Doria folle citando tratanto l' affembr amento delle galee » 
ne faceucgli fabricar’una fuperbiffi ma quadrireme, che non folo di grandetti 
ecceieua i altre di affai, ma di belle granché, di ornamenti, e di numero di re- 
miganti, che fece po i tutti utflir nobilmente, douenio ella feruir per Capitana 
dacondurui ÌImpera lore,che s era rifoluto di andar perfonalmente à quella i 
imprefa. Furono gli abbellimenti di quella gran galea gentilmente accennati i 
dal Giouio, diligent:ffimamente raccontati dal Guagjj>,noi li tralafciamo po - , 

tendo fi ageuolmente immaginare , prefuppofla la granirla dell’animo del « 
Doria, & la dignità di chi doHcubonorar fent . Effrnio pof eia giunti inlta - 
lia ottomila Todefcbi,li quali ordinati haueua C Imptraiore , eh' affolla fie in 
Lamagna Maffimiliano Erbefhine, & udito ft effer anche all'ordine cinque , al 
t ridice feimila fanti Italiani, fotto tre Colonnelli Girolamo Tuttauilla Conte 
di Sarno, Federico del Carretto Mar che fé del Finale , & Ago fiino Spinola ; 
le quali genti doueuano tutte condur fi fino in Africa fotto il Generalato del 
Marcbefe del y allo, infume con gli Spagnuoli tornati l'anno adietro da Coro- 
ne, & il Tergo de ueterani del Hegno di "Napoli, prohibendo però, che non fette 
moutfit alcuno di Lombardia ; fu difputato ft le genti , & ogni altro apparec- 
chio doueuano condur fi a Genoua da Scapoli, e da C icilia, e quindi nauigarein 
lfpagna,t paffare pofeia in Africa, uniti fi con le forge di quei l{egni, e con Le 
per fona di Ctfare.T^on fu lodata quefta propofla da Adamo Centurione, il giu 
Marchcfe ditio dtlquale ueniua molto filmato, e fatto cono fiere, che la prefitgga nell'effe 
del Cui- g U ì r l oro proponimento, doueua [opratutto giouart, nò dar tempo a Barbaro f- 
«JcSffi f* P rtnitr Maggior uigore.e fortificar fi di uantaggio; per quello fi deliberò » 
finterie ebe parte giffero a metter infume le forge di Tripoli, e di Cicilia, e paffare quia 
in Africa, di à Caglieri in Sardegna , & il Doria con l'altra banda di galee, inuiarfi in-> 

J fpagna, donde con l'Imperadore, e le genti auiuipofie all'ordine gifltro pari- 
mente in Sardegna, e traggettar con tutta l armata unita alle riuicrtd’ Afri- 
ca. Fatto tale appuntamento, il Marcbefe con alcune galee s inaiò uerfoTiapo 
li cofieggiando le riuiere di Tofiana, mentre le nani dentroui faldati, e monitia 
ni, /’ <1 ndauano piu in alto mare figuita lo, finche gion fero à Ciuitaue ccbia,iout 
riccucttero il fattore di S. Santità, che ui era da I{pm' andato] per benedir l'arma 
ta,tt itquale follennemete diede il carico di fuo Generale anche all'Or fino, et\uni 
tamttefene p affarono a "bfjpoU. E t pebe faptua,ch il Doriano doueua trouar 
fi quiui alla benedittione dell armata, della qual’ egli era Gtner.malò prima ai 
honorarlo dello Stocco, e del Capello benedetto, che co ornameli doro, e di gioia 
foito [oliti li TÒtefici farne degni, ò J\e t ò Trecipigr adì, benemeriti di S.Cbiefa, 
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E delle Guerre de Tuoi Tempi. Lib.IX. 9 9 

V irrtuéti i papati al principio di Maggio, fi diedero con ogni p rcflcX£a, efol ac. m m 
lecit Udine a far imbarcar le Vettoueglie, le moni t ioni , e le genti qttiui pofie al A „'^ br 
bordine, trottando eh il Fletti con alcuni BaroniT^apolitani fatt’baueuano fa- , 5 J j. 

bricar e porre all' ordine eia febeduno di « fjì una galea, nominandoli particolar 

mente il Principe di Salerno, quello di Bifignanofil Duca di CaftrouiUarifit Du ” * 1 ** 
fa di Tiocera,e!r il Marchi fe della Falle, ebe furono Ferrante , e Tierantonio j/orìa r - 
Sanjeuerini , GiouambattiSla Spinello, Don Ferrante Carrafa , e Don Ferreo- ccue lo 
do odiar cont Ceftellano anche di CaHelnuouu; alle quali fei galee fi aggiunfe- Stocco 3 er 
to fette che del puhlico fi eran fatte fabricarin T^epoli, onde con molto concor 
fo di nobiltà del Regno, ciafcoeaun bramofo diauan'garfi i co fi fama itnpre ■ j e£t0 
fa,& alla prtfen-^a del fuoTrtnàpe,fifece l'imbarco, & il giorno de diecefct Papa. 
te del detto Me fe, come ferine il Lofio dilige ntiffimo , s'auuiarono utrfo Taler- 
mo.Qniui trouarono altre prouifioni di legni , di gente, e di uettouaglie , con le 
quali paffarono à Caglieri fu 'l principio di Giugno ; ne tardò gran fatto ad arri 
uarui l’imperadore da BarciUona , con gli apparecchi di Spagna, onde fi uiie 
unita iui armata potcntifjima,etalc, che già lungo tempo non hautua la Cbri- 
fiianità meffaneinfiemt una tale; e doue non folo fu riguardatole l’apparate di 
tanti legni, t la proni filone di tante cofe per ufo dtluiuere, e del combattere, ma Armati 
la gran nobiltà concorfaui da tutte le parti di Cbriflianità \ eccetto di Francia; Imperia- 
mi permettendo quel Re che punto s alter affé la buon omicida , & intelllgen 
•gacbctcncuacon Solimano,nichc lanationt F rancefe,cbt ftmpre profefsò in 
attioniii guerra lungo principale, maggiormete in tate fattene olir amare con- 
tea in fedeli,participa[fe dell' battere fcacciato il Turco d'africa, e tolto un ficu 
ro\ricetto à Ladroni, cb'infefiauano continuamente tutte leriuiere del Midite- 
raneo 8. ?{on uolle imitarlo il Re di T ortogallo, che ui mandò Don Luigi fuo g 
fratello, con ueuti carauelle dentroui damila foldati feriti, e molti di quel Regno 
à proprie fptfe.Magran uarietà fi troua tra fcrittori di quei tempi, nel raccon- 
tarli numero de legni di quefi' armata, fi comi anche delle genti da guerra, e ui fi 
defederà Certo molto della diligenza del Giouio,cbe quanto al corpo dell’arma - 
ta,fa fola mentione delle tredici galee di T^fpoli.di fediti di Spagna, e tregaleo 
ui, e di fiffanta naui graffe di Fiandra;il Gua^go raccoglie il numero di fiffan 
ta fette galee, t di carauelle, e naui da carico circa oteantadue con fufie.e briga» 
tini; L’Flloa con una generalità dice dugento, e due naui graffe, nouantunaga 
lea,efusìe , & altri uafcclli di mercatanti ; il Capelloni , quattrocento u- fedii 
tra galee, naui & altri Ugni da carico; il Sudo, che tutta l'armata era di Jette- 
tento uele , & il Fanello nelle Storte di Cicilia, non facendo pur parole delle 
for^e che contribuì quel Regno, fi lafciòufcir della penna, che ui furono cinque 
ter.to galee. Delle genti poi, uuole il Giouio,cbem andajfi.ro cinquemila Ita- 
liani fotta li tre predetti Colonnelli, otto mila Todefchi, cinquemila Spagnuoli 
Utterani,& ottomila bifogni con fettecento giannettarij ; L'Flloa per mio ere 
dere, meglio, firifie gli Italiani fcimila, Spagnuoliueterani cinquemila, e dodici 
mila li nuoui condutti di Spagna, folto il Conte di Tcndiglia , Jettemila T ode fi 
tbifdumla canai leggieri* fettecent' buomini d'arme, commandato U cantile* 

“Parti Trima t LÌbro7dono, 7^ } ria 


Della vita del Re Filippo Secortdo, 

An dei M ria dal Mar che fe di Mondtgiar . Sciolfc dunque lo fteffomcft di Giugno, 
An d’ ehi ^ u ^ armata d* Sardegna uerfo affrica, & à quindici fu a uìfladi e [fa, entrari 
*535. ' do le nani aT orto farina già fatica, & piu auanti le galee uollandoalCapo di 
' Cartagine, forfero per mettere le genti, & Capparato in terra, dout antborap 

afric. pjllne ter 0 nine diquclla fuperbaC itti. Ma perche diTunifì ,edtl patfe in- 
torno, ci occorrerà in oiu luoghi di queWlfloria far mentione,e Cocca /ioni fura 
principali, non credo effere fe non di molta chiarezza, il dar una certa generai 
notitia delle qualità, e conditioni di tal città, e fuo dominion feto , conferuando 
__ però la briuità fin bora propofiaci. Hanno creduto alcuni moderni, cheTunifi 
„ - ' &r C fofiela Tbinijfa di Tholomto, nè credo fenjferrore , percioch'il filo, ch'tffopo- 
Tic quali ne a quella non può accommodarft di graniungaà qutfta città ; fi come credo 
**• maggiorment' efferfi ingannato, chi diffe ch'ella foffe Cai tbagine,percioche le ro 

uine di qurfta fi ueggono tuttuuiapreffo l mare, lungi da T unifi circa dodici mi 
glia. £.' dunque opinione, eh e foffe già picciola T erra, crefciuta per lo diffaci- 
mtnto dieffa Carthagine;ma che fino a tempo de Rimani foffe in piedi T unifi, 
può argomentar fi dalle parole di Liuto, quando raccontando li felici fucceffidi 
ir Scipione contrae arthagine fi, nel trentt fimo, dice. laminCarthagineminten- 
a tus, occupat, rel.fìum fuga culiodu,T noeta ; abeflà Cartilagine quindecim «il» 
lia ferme paffuum ; e dapoi parlando del medtftmo, quando gli furono manda- 
li ti Ambafciadorida quella città : nullum Ut almi refpònfum daium , quam rt 
n Tunttem uenirent,eo fe moturum caftra,& poco difotto ; tumai T unetem ro- 
», dtm,quo ante a Jd co caftra pofita,&c. Crefciuto dunque T unifi , dopò la ro- 

uina ài efia città, prtfe co l tempo tanta forja, che fatteficapo di quella parte 
di Africa, fu cofiituito pegno, che fotta di fe tenne quattro r\tgioui,Bugia, do- 
ni Algieri, benché di quefla parte fi faceffero piu guerre tra l{e di Tarn fi , 
e di Tclenfin ; Collanti! , Tripoli di Barberia , & E jaab . Sono anebej 

comprefe alcun altre città in detto Pregno, come dallaparte Occidentale di Tuni 
fi, non lungi dalmate, 'Bona ebe fu Hippona,à Settentrione, e piu uici n al Me- 
diterraneo Biferta,douc mette in mare il fiume Bagrada,& iui prrffo T ortofa 
rina, dianzi ricordato, nel golfo di C arthagine Baba,preffo al C arida} iniipaf 
fato il Capo di Bono, che fu T romontorio di Mercurio, e radendo la coffa uerfo 
Oriente fi trouaCupla,Adrumento dettai prefente Maometa, Bjifpinahora 
\AÌtaquts,& Africa Terra che ritiene il nome di tutta laTrouincia , & che 
fu forfè Leptis. Ma trai golfo di C arthagine, & la città di T unifi , fiede uno 
/lagno innauigabile a legnipunto grandi, fe non quant’un canale affai firetto 
nelmt^o canato, conduce dal golfo alla città, nh però di maggior capacità, che 
la largòccia duna galea ftn-ga diftendere il palamento; benché tal forte di le- 
gni anche a gran fatiga fi poteffero condurreper la bocca di detto /lagno, donde 
ni entrano l' acque del mare, t dout per affienar quel paffo, già molto tempo pri 
ma fiat' era fabxicata una torre di mattoni forte , e poi alcuni forticclli . 
Qra,infignoritofi efiendo Barbar offa, nel modo narrato , di T unifi, e Terre in- 
tono , & -udendo l’apparecchio dell'armata nimica , quantunque non la fii- 
pafft così grande , nUbcut donefit effere la perfori* di Ctfartfft diede À megli* 

for- 
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E delle Guerre de fuoi Tempi* Lib. IX. io® 

iGtn fortificarli , e particolarmente fperò di far buona diftfa in quella torre , che fi An. «n 
chiamano la Goletta , nome impoflogli dal fito , offendo pojla come nella gola 
ii Cf di quello ftagno; nella qual molto bencofidtrata,e laf ciato un ptn fiero c batte- , fiJ . 

uà di far cauar tutto lo Jiagno , e ridurlo à porto commolo , per gran numero 7T~ 
j taf di legni d’ogni gronderà , trouandofi lungo dodeci,e largo cinque miglia ,po • 

ijltiiji fegroffo prefidio di tremila fanti, fiotto Sind Cefut , detto in lingua nostra Giu- 

nw dto. E perche potè fs ero bauer commtrtio quei della G aletta con Tunifi , non 

tfcm foloper acqua, fi come fi mandauano rìnfrefcamenti spicciole barchette divet 

c k-, touaglie , & altro , ma per terra ancora , [en-ga poter effer moUflati da nimi- 

M ci che teneftero la campagna, sì fabricò un ponte leuatoio, allo ftretto della G0 < K 

‘ omì ietta , che daua paffo alla parte di Leuante, onde per la riua dello ftagno fi con ■ • 1 < • > 

0 - ducevano alla città. Fece anche prouifioni in Tunifi di fortificarla, e partico- 

jèt tormente vicino ad vn C afelio , che vi era , doue lar fienale terminaua lo fila- 

u gno ; et fatta la rafifegna degli huominì da guerra fi trovò bavere, fecondo il 

’ Guazzo fcimila Mori dalle Gerbe,aflai buoni arcieri, & archibugieri, fettemi 

y, la cavalli della ite fisa natione , ottomila strabi, efiettemila Tur ehi , tra quali 

,J . un a buona banda di Gianni%^ari,come ferine il Ciouio], benché di tutti feemi 

tl numero, fe non quanto dapoi fiopragiungefifero in affai maggior quantità gli 
1 strabi. Trouauanfi con efifo molti Capi di Corfali,prattichi,e digran rifichio, 
tra quali piu nominati erano , il detto Giudeo , ilCacciaiiauoli , Mlìcotto gii 
l,f * Capuano de Cercelli,^tiycola rinnegato, & altri . 7 'fella ulta dell' Impera - 

dorel’Vlloa fcriue,cb' all arrivo dell' armata Cbriftiana , la Goletta poco fr»u 
fornita,non ui fi trouando à pena fieffanta Turchi , e tredici pc^yi di artiglie- 
* ■ ria,e poche monitioni , fi cb' agevole farebbe {la to il prender quel luogo in arri • 

Hare,eomefu parere di alcuni Capitani. Ala ciò època uerifimile,importau- 
. do a Barbarofia quella difefa la fomma del tutto, nt\<tice l'VUoa chi foffero co - 
** ,. loro ebeperfuadt {fiero, e che difijuadejfero tal fiattione , & l attaccar una pia £■ 

Taf erri a riconoficere prima ilpaefe, ò leforTedtl nimico era co fa temeraria, 

■'"f cade fi pus (ofpettar quitti d’ informatone poco fedele • Mrriuato dunque 
. llmptr odore iui, fi diede buon’ordine al disbarco, e co fi commandò, che fu bat- 

felli foffero li primi à pontr piede in terra gli archibugieri Spagnuoli Vecchi, 

^ tjr gli italiani, perche tcmffero con una tcmptfìa dipelle difcofli li Alori, eh e- 

rano compar fi a piedi, & à causilo per impedir la difeefa , e che furono tcflo 
fatti ritirare ; onde fenc^a danno fi ftguì a porre l altra gente in terra , co fi fan- 
P!, feria, come cavalleria, & vsò gran fenno il Marcheft del V etto, non ptrmtttcn 
ti? 4 0 c h e punto fi slarga fiero li foldati a perfeguitart nimici, finche non f offe an- 
& t be il bagaglio sbarcato , le monitioni , le vettovaglie, compc rtiti, & efftgna- 

**• ti ti quartieri alle nationi,econ qualche trincera fortificati. loqvrfiofi tro- 

ut uà difficoltà non pkciola, perche l'arena era poco accommodata per tal', ff etto, 

nèuifi trovavano fafcine.o altramateria, da firingerlainfieme . Superaronfi 
Ut- nondimeno le difficoltà, e nel compartiti quartieri, effendofi eletto l' alloggia - 
f* mento perfua Maiflà tra due torri, Cuna chiamata dall' acqua , per tfieruipref 

» ? fio una fontana, Coltra ditta delle Saline , i luoghi di maggior pericolo , e eh' e - 

irf ■ ' ^ K 4 rano 

I*. 
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* t • Della vira del Re Filippo Secondo,' 

An Jfi m. rane piu efpofli atte [correrie de rumici , fi a [degnar ono à gli Spagnuoli de' 
*n dfchx. T eT7 ^ vtcc ff t >&' « gUltaliani,che non fu fcn%a loro grane danno; pereioebe 
i j }J . la caualleria degli càrabi, molto agile, deflra , ardita, t qualche banda di 

Ar^ic" SHannizX. er i fon gli archibugi,#- i Mori à piede con le faette agili anch'effi,e 
molto coraggiofi, «([aitando, ntiìTandofi,tdi nuovo inafpettatamentenuolgen 
doft a combattere, fuperauano il ualore, &lafermejj^a di coloro , che punto 
Cjp Gì- ^ a f clauan0 a ì var dall' arti fidò fo combatter loro ; & cofi nel principio , tra 

rotatilo ' {oldaù bonorati che ui lafciaron la uita, nomina il Giouio, il Capitano Girola- 
Spinola, mo Spinola, per fona di gran ualore ; fi come Federico dal Corretto Colonnello 
& Federi *d’un Tergo <T Italiani, andadoà ricono fetr' alcuni pofii, co' l Marche fe del cua- 
chele "dd ^ 0 ‘f u P ar,mtnte morto. T^èperciò-fi refiaua punto aiprofeguir l imprefa con 
Finale °S. ni maggior diligenza non foto da gli altri, ma dallo fte([e lmptr udore, ebej 

morti. q uc fi ordinario Capitano srfpontua,con animo imperterrito ad ogni pericolo , 

nel voler con gli cubi, & co’ Igiuditio proprio cfiaminar'i fili de luoghi , &H 
modo che à tener fi doueua nel guidar quell' imprefa . Chiamati perciò a co figlio 
li principali del campo fu pofto in confulta,ft fi aoueua primi attaccar la Gola 
ta,ò pur' andar" a dirittura, per combattere il nimico in T uni fi , città grande , 
non ben fortlficata.di dubbia [ederosi per la naturai qualità delle genti , corno 
per la parte deWaffcttione,che uiriteneua Muleafie; ilqualpt edicauano li Cbri 
fìiani , che doueua ricondurfi al pofjtffo del Rjgno , e f cacciarne la tirannia de 
Turchi, e di Barbaro fi a. T^e mancavano di coloro che giudicauano in qutfio 
modo effer piufpedita l' imprefa,perciò che affaldato il nimico prima che me- 
glio fi fortifica (fe,& acquiftaffe forge maggioridi militia, com’era fama.cbcj 
protur aua,e chefaceua di giorno in giorno, fi farebbe ageuolmtnte fuperato ; 
& che acquifiatafi la città di T uni fi , gran fatto fi ageuolaua quella della 
Coletta; dotte al contrario ponendo fi à combatter qutfia piazza, fortifiìma 
per filo, diftfa da huomini ualorofi, cb' erano commandati da Capitani inten- 
denti , con gran copia d’artiglieria , & thè piu importaua non potendo fi loro 
torre il foccorfo rè pernia dello Stagno, i.è per uia ai terra dalla parte di Ltuan 
te, ò farebbe riufcita difperat' attione da confumaruifi le loro ftr^ein uano, ò 
almeno tirarli tanto innan-gico’l tempo, thè non jolo Barbar offa ne avanze- 
rebbe molto di genti, e di riputatane, mal campo C bri filano , intr edibilmente 
afflitto dal Sole cocenti (fimo in quella fiagiont,e (otto quel clima, e che piu im- 
portava dalle acque ehc bevevano mt^e falate, in brtue ridotto à ptjjima condì 
rione, e forfè ad unafunefia mortalità, farebbe [forzato àpen far piu lofio di fai 
varie reliquie di fe fitfio ch'à porfi à nuouaf attione . Tuttavia fatti conofcere 
da piu giuditiOfhtb'il lafciarfi à dietro una tal fortezza, qual' ero la GoltiU,tÒ 
un fi groffopre fidio, e tanto uicinà T unifi, portava manififto pericolo, mentri 
l'efferato fi tirafit avanti, che cadtrtbbe in efiremo patimento Ui viveri; li qua- 
li non potendogli fi condurre che dall’ ar mata, la cavalleria nimica groffa.etar 

dita, battendo totinuamente le Sìrade, sforzerebbe almeno liChrifiianiàtener 
ui per diftfa delle vettovaglie impegnata la maggior parte dilla cavalleria, e 
de fanti migliori, fu dunque difegnato di combatter primo U » Goletta , mo 

' dì '* 
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E dette Guerre de fuoi Tempi. Lib. IX. idi 

'éi ricoro feria meglio per deliberarci modo ; e fra tanto non mancauano duri 411. del W 
•eflercitii Utilitari, e freniamole fiati li Chr fiiani affi luamrjtfc da Mori. T^ji Al 'j l 9 ^ hv 
4 'acconto delle cui anioni no* paia fi t ano ai alcuno uh' io mi parta* inparte * »ii> 

bit ,cofe dall’or d'nede tempi, tenuto dal C ionio, & in parte anche nelle fattio» 
nidef ritte da lui; percioche non L’ho fatto fuga r'tfiontri di buona confiderà* 
itone, & in alcuni luoghi per off cutanea di contradittione in lui medi fimo ; co- 
me in particolare'? acquisto della Goletta fucceduto , fecondo lui.i quindici di . ) - 1; , 

Luglio ò poco dapoi;cbe non ben fi può ritrarre da quelle parole, Itaq; ad Jdut ’* 0 - 
lulias promota junt munitionrs in confpt&um hofcium.prolatufquc omnistot ** c 
men forum dpptratus,fein quel giórno furono piantate? artiglierie ,o comincia, £5 '‘ J, ‘ 

to a batteri; benché l'Ptloa dica particolarmente ch'il quattordicefìmo del iet - , 

tomefe fu guadagnata la pianga. Or a effonde in detto tempo ciò fucceduto, il 
Giouio nella fua Storia vuole, che Muleaffe dapoi andaffe in campo , & che /è- f CrUta 

gvfie anche alcuna f anione, le quali cofe tuttavia erano auuenute avanti, co» ri. 
tn’egli mede fimo ferine al Duca di l4antoua,a quattordici di Luglio, da Scorna, 
per auuifi h avuti dal campo, efprimenio li giorni particolari delle fattioni, e to 
formandosil tutto con quello, che gli altri Storici di quei tempi ne fcriuono. 
affermi anche nelle 1 fiorie, che Don Ferrante Gonzaga licere di Cicilia mani 
da fi e rinfrefeamenti in campo, miche s ingannò apertamente , perciocb' egli, fu 
nel ritorno da quefla imprefa creato Pietre in quell’ I fola, comi chiaro per qua 
to fe ne ferine nella fua uita,e nelle Scorie di Cicilia. Ho voluto in queflo luo- 
go auertit’i Lettoti di quelle varietà, pirfinterpr le menti loro, che non ftnifoc .3 
cafone, fi t prefa da me queSiafatiga di nuovo racconto. dopò alcun altro che o;i >..« 

ò pofìofi davanti il Giouio, ò ver’ altro autore, ha con niuna diligenza, e no mag 
gior’ ojfcruanga del utro,òutrifimile almeno, te frute narrazioni confufe, e per 
quello ch’io me ne veda, poco fedeli; Onde fono da me paffuti fotta filentio, non 
facendo io punto fondamento nelle cofe r epilogate da loro , fi come per cagion 
dbonore nomino il Guicciardino, il Giouio, & gli altri, Storiciprincipali, e di 
gran ftnno; fe ben come huomini,fottopofti ancb’effi all'btimanc imper feniani , 
tanno la fiato libero campo a fucceffori d'auertir ingenuamente, ma con moie » ; -ìr r 

fiia, quel tanto ch'in tffi appaia di men [incero ; ora torno al filo del? lfioria - ( t f A - 

Era flato conceduto il quartétto alContedi Sarno in luogo molt’tfpoflo alle 
[correrie del nimico, evi fiera fortificato aliando fi attorno trincera fatta di ” 
[abbia, come concedeva la qualità del luogo, & anche alquanto angufla perla 
capacità delle fue genti, fluivi dunque driggandofili barbari la mattina de 
ventiquattro di Giugno , fi Situiti di San Giovanni , diedero , e reiterarono 
gagliardi uff alti, ma ftmpre , non pur fofienuti francamente , ma con proua 
di /ingoiar valore ribbuttati , e fugati dal Sarno, e da fuoi , E nondimeno, fi 
come le prof periti fptfìo cagionano foutrthia ficurrgga,e gli animi genero fi 
molto. no fanno cotener fi ne termini di honefta vittoria, egli ufiito fuori, e fegui 
to dalle fue genti, per incalorì nimiÀ,fi la fio trafportar tant'oltra, che [opra 
giunto da nuova cavalleria di barbari, t quelli che fuggivano to/io voltando 
fronte, fu [[orlato à cedere edia furia , c numero dit/jì conia morte j, rima - 
- ■ * • ^ ntndo 
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Afl dei ìi. nendo perca fio da molti ai un tratto, mentre francamente combattendo fi sfot 
u*<- Tratta di ritener'i (noi pofl'in fuga, già per lo caldo, eperla fatiga,piunonb «- 
Yj# uendo uigort di far difefa. Co fi profeguendo linimUiiapoco fperata vittori * p 

— latrarono me [colatamente co’CbrifHani nelle loro trinare, dout non trottando 

a f ri è.- (ontrafìo,fattaui crudele uccifìone,pofero il bagaglio à rubba,cbe no era di 
inoTucta picchi momento, per efferui molte argenterie, cricchiar ne fi del morto Conte ; 
uiìla c.di l* cui Ufi* con la man dritta difiaccata, fu con moli' allegrezza da quei Barba 
Sarno « ri portata inTunifì àBarbaroffatcbe ne mofirò grande allegrezza Morirono 
mono in quella f attiene oltre un gran numero difoldati Italiani ftnza nome, affai per 

A “ ica ‘ foni fegnalatc.tra quali li Capitani Ce fare Btnimbeni mano , e C tfareBer- 

linghieri ambedue parenti del Conte,& i Capitani Camillo V eri, & Giulio Tt 
fta,t gentiluomini ftnza carico Cofianzp de Coftanzj > Baldejfar Caracciolo, 
\ Luca Sicardo,Ottauio Monaco, uno de Belprati Conti d'Muerfa , Paolo Cor - 

fo,e alcuni Mi fieri. Tarue che negli Spaguuoli,che piu uicin a gli Italiani ha ut 
nano il quar fiero fidrfidereffe inquel pericolo maggior prontezza di foccor . 
fojilquale badarono pur di trecento fanti, ma fi tarai, che niun giouameto fece 
ro. Ma' lai uegnente furon't ffi parimente à pericolo quefi eguale , onde dopò 
gran difefa fatta contro nmiti, thè gli «[[aitarono ; nella qual morirono dal » 
l’una, e dall’altra parte molti,ttra qu<fli il Capitano Mende fio , e fi perde la _» 
| nfegna di P rance fio Sarmento; fugarono li Mori, ma non bebbtro ardire di pi 
OiafterA J0 perfrguitarli,pcr non incorrere nel fallo del Conte di Sarno. Miglior prona 
niazcri fi fece aa Cbriftiant tre giorni apprrffo,cb'affaltati da Gi*fftr jtga de Gtanniz 

mento- 7 ari, che conducine f eco anche caualleria d' strabi, dopò fiera, e rifiorata baruf 

fa,pofero li nimici,con loro gran perdita in fuga,the tra molti lafciarono mor- 
to nella piagge da due arcbibuggiateifio Giofftr. lutila ritirata ebe fecero li 
Turchi da qui fi' affatto, vuole il Giouio,che fucctdefjt tanto difordine in cffi,cbt 
non dubitarono gli Spagnuoli,perfeguitandoli io grande ardire , far prona a' tu 
trar nella Goletta, mentre aiutando fi l'un l'altro ad auanz*rfifu forti, fabrica 
tini dattorno, piantata già uihautua una bandiera Diego a'Muila ; ma quefio 
Diego di sforzo fatto per pura brauura,e non ftnza temerità hebbe cattino riufcita,cbe 
Aui ' a ui morirono molti degli affallitori, fra quali (fio Muila, quantunque fi ricouraf 

JJqJJJT fi la fua infigna . 'Wlloa tal fattione afferma tfier fucctduta la domenica fi. 
ta. guentt à quattro di L uglio; ma prima che ciò aunenijfe,cbe fu il Lunedì, uentot 
ttfimo gicrno di Giugno, arriuò in campo Muleaffe accompagnato folo da tre • 
cento ccualli, quantunque de fft fpcranz*,ibt deut fftro comparire ifuo fonare 
fra poco tempo le migliaia, fcuoritoificndo da fuo Zio materno, ch’ara di qual 
ebe potenza ntUa'hlumidia.L’lmptr odore mandò a rictutrlo il Duca d’^iiba, 
& (fio quanto gii Ji aunicinòìgli fi fece incontro forfè etto puffi, & accettando 
lo condegni Immanità , fi lafciò baciar la J palla , indi fi pofe à federe , facendo il 
JomghanU Multa fie, ma in terra fopra un tapeto all'ufanz* Mortfca. "Parli 
a Ctjarr,la tui fummo fu ilralUgrarfi del fuo felice arriuo, emoftrarla molta 
Jf trar, za ebettntua della futura uittoria dell’ Imptradore, cdieffcrc dalla, fua 
benignità np otto uri folio l\calc, off'trendofi tffo alt' incontro fuo ligio , in quel 
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fi •modo ebe la genero fità d'un tanto T rtneipe commandaffe. Fagli ialClmprraio 

re confermata la fptranga,e ntofirato con efficaci parole quella confidala t'ha 
mena nella fua gratitudine, fi che doutffe in ogni tempo tficrgli fedcl amico;ac- 
certandclo,cbtffo non era paffuto in » Africa per alito fine, ebe per diflruggnr la 
tirannia di Barbaroffa,t f cacciar da quei par fi la potenza T urebefea. Fu poi or 
elinato per lui honorato allogiamento con Monfignor diVrata , & efiinio da 
principati del campo uifitato, & honorato, egli parimente, fi mofirò molto bu - 
„ mano, & affabile uerfo di loro, guadagnando fi appo ciafcuno grande opinio- 

ne ne, di Signor accorto, ualorofo, tir intendente non meno di lettere, che a' armi ; 
et) percio.be non fola negli effercitii caualiertfcbi volle far moflra dife, ma nelle 

piu ardue difputt di Filofofia,t di Afirologia,fi ft cono fiere grande Auerroi- 
fta. Dtpingelo il Giouio di Struttura di corpo, in ogni altra parte uiriU,filo da 
na la trauerfa guardatura degli occhi; mapiu la inbumanità dell' animo, l' aua- 
titia,& l' ambitione,cbtl’ armarono contra il proprio fangut,tftceronlo à tut 
tigli huomini odio fi, come onderemo à fuo tempo moflrando . Apparecchia- 
uanfi tratanto le co fi necefiarit,per efpugnar la Goletta j difignandofi di farlo 
con tante forge ad untratto,cbe non poteffe quel prt fidio fatui rtfijìenga , ni 
perciò mancauano intanto di dar le polite moleflie li Mori, particolarmente prt 
fa la comma tità,di alcuni oliueti,che refiauano uerfo la riuiera diT ramonta- 
na,e di Tonente in una collina, donde bautuano agio di faruiloro imbofeatedi 
archibugieri, mentre in campagna con la caualleria numerbfa,tdeSlr alpoffibi 
le,iauar.o da far piu ebe molto à Giannettari Spagnuoli , che per la maniera 
del combatterete per l'agilità non patena fiate al paragone ,fi che fu coflretto 
l' Imperatore; ch'era ufcil'inperfona coirtfto deU’cflcrcito, Infoiatigli Italia- 
;p . ni,gli Spagnuoli. & i Todtfchi ueterani negli alloggiamenti Iguar darli ; /pin- 
ti gtr’ tuanti gli huomini d'arme, eh’ urtar ono talmente il nimico,e difirdinaron 

J lo, che non potendo piu far tefla fi pos'in fuga,la filando tre peg^gi d’artiglieria 
!if da campagna, che pofii neU'oliutto con tfia iat'hautua un peggio gran danno à 

H CbriSìiani. Qutfla fattiont fucccdcttc à uentifei di Giugno fecondo l'ylloaj, 
J mal Giouio la riferifit dopò Lanino di Multaffe,cht noni uerifimile.ueggen- 
do fi la fua lettera difopra ricordata, difporrt ciò altrimenti; & in quel giorno 
fi fignalarono due compagnie di caualli Albant fi, che ni di coraggio , nidi de- 
firegga ctdeuano punto agli Arabi; ma unlor Capitano Labaro da Corone, 
tnoftrandofi troppo animofo,epoco à Ce fare obediente,corfe gran pericolo dal- 
le mani di fua Maeftd; & il Marche fi di Mondegiar c'baucua carico de Gian- 
nettari, ferito e fio, e Gorgia Laffo bebbtro gran fatica di [aluarfi da nimici. 
Vn’ altra bonoratafattionefiguìpurdi quei giorni, congrandebonortdi Cefa 
re, che fe ritirar con danno, c con utrgogna circa trentamila tra caualli, cfan- 
Ù,ch'auuifauano di [cacciar fuori d'un antica torre di quelle rouine, un prt fidio 
di parecchi fanti lafiiatiui, perche non foffeda Mori occupata, come quella che 
pofta in luogo eminente fcuopriua tutto il campo fittogli . E diedi Giouic(cbc 
altri non fa di ciò mentione) cb'cran quelle genti condotte da un ueccbio T^egro 
Mante, ilqnal fi ptrfuadcua non meno con gli [congiuri, tbt con la firgcfar'ac 
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An. dei M. qnìfto dì quella torre, ma e/fendo egli nel combattere ammalate , fi léfciò libe 
An'dfchr. r0 ^ P°IF r If 0 ^ c ^‘ ^ guaritati*. Tardojft , ptrdiutrfi imprimenti, fino d mego 
>m- Luglio à piantar l’artiglieria lontra la Goletta.ma la batteria offendo fiata da 
due parti uerfo terra, con quaranta peggi di cannone, e dall’armata ucrfo’l ma 
Goletta* rccon P ,u ^dugento ; perciò che le galee diuifei n certe fchitre, mentre luna fi 
battutale P rt ^t*ua piuuicinoà battere, l'altra dietro le caricauafindi fi fpìngeua,et cofi 
prefadal- fecero à uicenda dall'alba del giorno, fino àmigo l cor fo del Sole, mentre le due 
Timpcr. cammerate da terra inceffabilmente fulminarono. Il che cagionò tanta rouiaa 
nella torre ( ch’era quello che fi prettndeua ) ch'ella perla maggior parte caden- 
do, coperfe ò refe inutili al tiro il piu delle artiglierie, che ui erano intorno per 
dife fa compartite; ni li forti fatti, tffendo ridotti à tant’ alttgja, he gran fat- 
to impediffero la fallita, e dalle rouine della torre ageuolat' anche maggiormen- 
te, non rimafe gran difficoltà di auangaruifi à follati Sptgnuoli , Italiani, e 7*0 
de f chi ,li quali poft' in ordinanza, l’una dopò l'altra natione , al tempo ftatuito 
fi pre fintarono con le fcale apparecchiate all’ affatto, con tanta ri folutione, che 
tornò nana ogni loro difefa aT archi, & à Mori, sì, che ui rima fero ò morti % ò 
feriti combattendola maggior parte; nè fu minor l' ucci ftone che fi fece di loro 
netta fuga, mentre ò per le riue dello Stagno, ò per l'acqua Huiiauano difaluar - 
fi à nuoto, perciò che dagli archibugieri Cbnftian,e dalle picche de T ode f chi, ft 
punto s’auuicinauano alla rìua,tofio ueniuan trafitti ; onde fi affermò ch'i mor 
tifoffero millecinquecento, quantunque de ChriSiiani non peuffero fopra tren- 
ta. Tre fa la Goletta fu fama che ui fi guaiagnaflero circa trecento peggi di or 
tiglieria, e poi tutta l’ armata di Barbaroffa , che fi trou inanello canale dello 
ftagno ;il numero de cui uaf celli nanamente fi riferirono, per ciò cbs altri dice 
uenti galee, uenti galeotte, e cinque fuSle, altri fettantadue.cchi afferma fino di 
cento, e fette. Tre giorni dopò l'acquifio della Goletta giunfe in campo Don 
D. Ferrati Ferrante Gongagafil qual con alcuni uafcelli confegnatiglidtl Pietre di Cici 
ea^°Afr* Un, portò molti rinfrtfcamenti,perlocht,mapiuper lo fuo Malore fu lietamen- 
n te accolto da Cefare,e da tutto il campo ; maggiormente, ,cbt li configli diproft 
guir la guerra non erano fenga diuerfità i' opinioni, hauendo alcuni di piu flem 
natica natura per buon partito, il fortificar bene la Goletta lafciarui graffo 
C . prefidio,econueniente proni fiont di uiueri,e da combattere, con itfegno di tor- 

' nar l'anno feguentiad tfpugnar’t runifi, & Mgieri , e l’ altre Terre di queUn 

colia d’affrica. Il parere Ai cofioro era fondato nelle dffi:oltàgrandi,ch'al bo * 
ra patina l’efftrcito del bere, onde l'ardentffimo fole, come diangi dicemmo, ca- 
gionauafete maggior e, e sf organa li mi feri foldati a bere l’ acque de poggi, ch’i 
Mitrano gran fatto falate, dalche ficagionauano infiniti ammalati, e non po- 
chi mortt. Terò urggtndofi,e per lefattionifeguite, molto f ternato il campo, et 
ali' incontro udendojich'U nimico auangaua ogni giorno di forge, t come ìtl* 
brine a fpcltauagr annumero d’arabi condotti al fuo folio, co n fi gli au ano ,<he 
f attua l Imperadortconlhonore acqui/lato tornare in Europa , & apparec- 
chia, fi, come fi è detto, per l'anno uegnentt. Ma ciò molt'era contrario *U*gr2 
ai ggà deli' animo di Ce far e, il quale con migliori argomentino Strana la debo-, 
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4 » ttXZ* iti nimico, pcrdut’ battendo la Goletta, la poca fede cb'i Turchi ripone : Ah. del \L 
«« nano negli strabi , e ne Mori , la buona difpo fittone deli efferato Chriftiano, * «*■ 

'■& maggiormente dopò tante uittorie,t Ihauer in dìucrfe occafioni battuti lì nini *"1555! ** 

ci i e che quanto fofft menomato di numero, tanto nondimeno crefciut'era d’a- 

mf* nino, e d ardire; onde fefi\dau occafione à Barbar ofìa di meglio prouedtr fi l’an ?| c * 

tufi no futuro, & ottener dal Turco forge maggiori da conferutr'ilpofieffo cC^ifri de^-^Im 

itnfc ta, quell' acquifto cb' allhor a non ft tra cono feiuto malagtuole , per bauer come penali 
1 um fproueiuto trouato il nimico, riufcirjbbe preffo cb'impoffibile;oltra che non e- nel profe 
irtW r a punto itila dignità d'una tant' armata, bonorata della prefenga dtll'lmpe- 8 uir * a ,. 
ìion radar dcCbriHiani,partirfi quindi fodisfatta di bauer prefa una torre, nobili- 1 

tj w tata iall'hauerla effi aUbora,tgid molti anni prima, combattuta C armata Fra 
yif teft. Qu:Ho mede fimo giuditio faceuano li Capitani piuualorofi, t prattichi , 
ha & era con buone ragioni affermato da Mulcaffc, eh’ in particolir difeorreua 
i I* della natura di quelle genti, de difegni di Barbar offa, de rimediiper la feti, tir an 
ani- dofi ali imprefa diTunifi, e della facilità di prenderla ; affermando ebemaiii- 
ja£ nimico fi farebbe condutto à far giornata in campagna, nè modo btutui da cfì 
vii firuar quella città molti giorni. Crtdeuxfi alle ragioni,cb’efJo di ciò aditicene; 

Hjts e come à prattichiffimo del paefe non poteua non trouar fede,fe ben il de fiderio, 
fa cb'tffo baucua di tornar nel Rjgno ; col pericolo altrui, quanto faceua la crederi 
|( jii ga minore, tanto l'accrefceua l'autorità, e uolontà di Cefare, ch'era principai 
w n autoredi tal configlio. Barbaroffa dall' altra parte, finti tal difpiacere della 
, t perdita della Goletta, che non potè contener fi di non farne gran riferrtimento di 
fa parole, contro Sinan Giudeo, che potut’haueua faluarfi fuggendo con alquanti 
de'Juoi da quel pericolo grauifjimo.nel qual’haueua lafciatf molti Gianmgge- 
fa ri,& altri foldati di buona proua. Mngi fi fcriue,e’hebbe in animo ‘Bar bar of- 

fa, fati far incontanente uccidere tutti gli fcbiauiCbriiliani, cb’tui fitrouauano > 

(f , et tbegià f afficurarfi da loro, effendo parecchie migliaia , fatti gli baucua im - 

prigionar dentro il caftello; e che da così empio, ccrudcl pen fiero lo rimoffe il ■ 
detto Giudeo, e gli altri di maggior’autorità,moflrando la brutterà, & enor 
fa miti di tal fatto, non folo,t[fcr per apportar al fuo nome macchia perpetua, ma 

che gliene nafeerebbe la difgratia di Solimano "Principe genero fi, innimicif 
fa fimo di attioni co fi uili,e nefande, come farebbe quella di uccider perfine, che 
pofit in dnrifiima prigione, di nulla offe fi l'haueuano,nè lo poteuano offendere . 
fa Bjmoffofi per tanto da quei fieri penfieri,che gli fimminifir auano tira, et il do 
. lor delia perdita rictuuu,fi diede à prouedere al rimanente , configliandofi co' ' 

*'* fuoi di quanto fiffe da fare per copimun 'filute ; ma per quanto poi fi conobbe, 
fempre con quel fine, di tener fi quanto poteua, t confinar quella città, non gii 
ti far giornata co' nimici , che fperaua toflo dalla flagione dtlC Autunno do- 
utrefftr corretti à partir fi da quelle riuiere , e forfè anche da fieri tem- 
. forali combattuti , e diffatti. Ma l’impcr adori non efiend'antb'tfio libe- 
ro da qui fio fifpetto > andane con ogni fillecituiint facendo riftorar le rouine 
dalla Goletta, per poter fermato quiui buon prtfiiio, tir ars' innanzi quanto pri 
t combatterti nimico fi fuori, ò dentro di Tunifi; e utggendo tutte le co fi in 
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pula dat' or dine, che per rimedUr alla fite, li foldati porta fiero eia feuno, qual 

che boraceli piena d' acqua, tolta dalla prouifione dell’ armati , moffea quella 
uoltailuentr fimo giorno di Luglio. Fatta dunque riveder dacaualli feorritori 
tutta la campagna intorno, e f piar fe ne gli oliueti dimorava nervo alcuno del • 
esercito nimico, e diuifo il campo tutto in treparthdando della uaguardia la cu 
r a, [otto nome quel giorno di Capitan Centrale, o come dice l'ylloa, di Luogote 
ntntt dell' Imperatore, ritenne la battaglia per fe, & afiegnò la retroguardia al 
Duca d’alba. Ma come fo fiero formate quefte ordinante dalCiouio ,e quali 
fo fiero li membri difiintinon fapreicosìper appunto conofcere,potendofi dalle 
fue parole p;u toflo ritrarre, ebe fofie la battaglia de Todefcb'hguarnit’àfiniftra 
da fanti Italiani & à de {Ir a dagli Spagnuoli,& co fi un corpo folo,cbe dietro fi 
flrafiinaua l’ artiglierie, & It bagaglte. Ud lauam 1 tali (die egli\ttagno prò- 
ximt, Hifpani ad dexttram oliveta fpe&antet , mediam Germanorum pbalan- 
gemjuo incede ntem pafiu,rtrinque tuebantur: iuxta hanc eran tormenta , & 
j, cundum kac impedimento totius exercitus. Laqual tra feuragine potrà forfi 
non riputar fi leggiera in uno fcrittore,cbe di bocca del Marche] e del t'alio , di 
Mu(cafie,t dello Jie fio lmperadort,bcbbt,comedice, ragguaglio di quefte anio- 
ni; mar. è gli altri fi mottrano in ciò piu intendenti, ò piu diligenti di lui, quan- 
tunque il Guaito come faldato pofia in foftanga darne piu conuentuol forma. 
yuolc> che la vanguardia guidata dal M arche fe fofie di due fquadroni, uerfo lo 
/lagno gli Italiani, uerfo l oliueto gliSpagnuoli veterani, che conduceuano in 
mexp Cartiglieria, com i piu ragioneuole,e non dietro nella battaglia li T ode 
fchi,& il battaglione della guardia di Ce fare, e nella retroguardia gli Spagnuo 
li bifogni,con dugento cavalli gentiluomini. & arcieri pur della guardia del - 
l’Imperadore;& pur l altra cauallcria non fi fa cbt luogo hauefit,ma fi ben ibt 
le bagaglit caminauano affi curate da fianchi, d finiftr’b avendo lo ttagno, à de- 
tte a la detta retroguardia. Ora marciando il campo, fi arrivò prefio la città 
be cinque miglia,dout fi trovavano alcuni pogfi d’acqua dolce, occaftone che 
poft il piu di quelle genti, avidi ffime di bere , ingran difordine fi, che fu coftrttto 
l’impcradore di pafiarui in per fona per raffrenar la furiboda voracità de falda 
ti, che bramavano anr i dì beuer’e morire incontanente, come ue ne furon mol- 
ti, per e fiere da nimicittate avvelenate tacque, che di f offerir alquanto, e confa 
uarfi per morir almen combattendo. Tu fiato qui fio trauagliocon ncnpiccio • 
la difficoltà, s bebbe uifta dell’ ordinanza di Barbarofia,che con le fue genti ufei 
to fuori della città. pareva eh' a fpett affé gli Imperiali con gran rifolutiondici 
battere-, pcrciocbe, fi come Mole trito a fi trovava fettantamila tra Mori, et jl 
tabi, e {eternila Turchi, de quali dumila fer vivano à cauallo,& il Guagjp feri 
ue eh' in fronte bauefie dodici peggi d'artiglieria. Il Giouio non deferiue parti- 
colarmente il numero, nè delle genti, nè delle artiglierie, nè vuole che dalla parte 
dell’ Imper odore fi fpdraflero,per la tardanza che fi faceva nelpromouerlt in- 
nangi, mentre l'arena deuoraua talmente le ruote di efie, che malagtuolmen • • 
te gli [chiatti mover le pottuano. Ma quando furono à uifta gli eff creiti, & e ré 
opinione di Cbriftiani di dover far giornata, non mancarono loro Capitani con 
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MI àteeommoiate parole d'inanimarli al combattere, quantunque U prontczjj**' 1 An.dcìM 
ft tutti fi utitffegrandiffima; & così preft a far tal' uffizio fra gii Italiani il V re An l $>\. 

ni cipe di Salerno, con gli Spagnuoli l\Alarcone, con gli alemanni i Ebtrfltino,e ijjj. 

■t co* tutte le nationiefio Impcradore, che feorrendo per tutto, & à tutti promet c "“ 

m tendo certa uittoria, tutti tmpiua di ficur a fperan^a , e d'importuno dtfiierio Battac ,|{ a 

jf d' a fi aitar incontanente le febiere nimicbeje quali diftefe in larga ordinanza, j, ciin- 

nè fperauanocon la fola uifia di fpauentart,difordinart,e porre in fugai Chrifiia ftianicò. 
,n ni. Era fi fermato Bar bar offa tre miglia uicin àT uni fi, t cominciò ,toRo che " aB 3 r ' 

91 Mie l'efftrcito 1 mp tri ale auuicinatofi alquanto, à [parar la fua artiglieria, ma 
ì ji fcn\a buon'effetto ; & altincontro Don Ferrando Gonzaga , ilqual feruiua 

0 quel giorno fin^a carico, ma ebe fi trouaua tra primi, fpinfeilcauallo adofib d 
p rumici, (ir ucci/o con la fua lancia un Capitano di Mori, fece talproue, t Rrage 

pi sì bombile de nimici,cbe fi fegnalò futi giorno / opra gli altri. Fu egli nondime 
i ti »0 dagli altri cosi nobilmtn te imitato, & gli archibugieri Spagnuoli , con la lo 

pii ro f parata danno tale apportarono' a'barbari,cbt cominciato à pena combat- 
’à tere.uilmente fi diedero a fuggire', nifi moftròpiu coraggioso quel giorno Bar - 

jbf bar off a, che penf and' ogni altra cofapiu toflo, cbt porre alrifibio d'una giorna 
. f 0 tato flato, &■ la uita fua,niun pen fiero btbbe piu pronto che di faluarfi toflo nel Barbaro f 
iftì la città. 7 yon fu fatta in qutU’occafione molta ftrage de aiutici , perche toflo fi fa fu; , ge> 

g. poftroin fuga, e perche ni la debole caualleria, che fi trouaua teffer cito C bri- e li lalua 
j, Riano, conctdcua ilperfeguitarli,ni affai meno era ptrmtfio farlo à pedoni, già in T unifi. 

per lo cammino, & per lo caldo afflìtti, & affìttati,! dalle profonde arene im- 
iff pedici a camminar anche di pian paffo. Fermofii dunque il campo quella feroa 
uelpoflo, ch’eletto prima fi bautua Barbaro fia per formar la fua ordinanza,! 

]ifi che già l'imptradort difegnathaueua nel par tir fi dalle tonine di Carthaginti 
onde come riebiedeua l’occafiont,fi fortificò il campo co carri itile bagaglio^ > 
y f bando fi nuli adimeno fempre apparecchiati con f armi, per trouarfi tanto pref - 
;!«»: f° M nimico; il qual particolare affermato dagli altri fcrittori no fi ritrahe dal 
\ Giouio, che forma tutto il racconto qua fi i’un giorno [olo.Barbaroffa tornato 

^ in T unifi preft, con quello fdegno,cbtportaua tanta infamia nel petto i’huomo 
i(lf fuptrbiffimo,a configliar fi di quanto foffe da fare, mofir andò gran confidenza 
t(f di poter difender la città; e pur di nuouo entrò in rifolutiene di far morire gli 
fcbiaui,e di nuouo nt fu da fuoi difuafo, troncandogli Iddio co fi federato tonfi- 
lf) gl*o,ptr ageuolar maggiormente la uittoria de chrijliani; perche fparfafi la fa 
. ma di que fi a immanità che diftgnaua Barbareffa,fi moffero à compaffione due 

d rinnegati Giaffer jtga,& Memi , il primo nato in Cataro , e prima chiamato 

h , ; Vincenzo, il fecondo Spagnuolo, che fu detto Franctfco, ch’era molto fauorito 

^ da Bar baro fifa. Coloro dunque aperte le porte della prigione a quei mi feri, che 

fecondo il Giouio furono (eimila,ditcemila,ma quato altri raccota,e(Ji ruppero 
anche le catene à quali erano ligati,e con baRoni , & altri sì fatti flromenti , 

*0 s infignorirono iti Cafttllo, [cacciandone con morte di alcuni, quei pochi T ur- 

thi,lt quali u erano per cuflodia ; onde fi fecero padroni anche del tcforo,edi 
Zj quanto ui (onferuauaBArbaroffa di netto taglia, ti’armh .intintagli aù orcc- 
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Della vita del Re Filippo Secondo? 

i bit tal acuità [ubilo ui accorft procurando prima con buone paro lt,pofcia cm 
minacele, che lo introductffero,ma fu nano, ebe lo ne [cacciarono con uiUanie » 
non ftn'ga pericolo della uita fe punto piu ui dimoraua. Tutto ciò feguì il gior- 
no dopò la battaglia, et l'Imperadore s andau apparecchiaodo per auuicinar - 
[iàT unifi, quando quei [chiaui con diuerfe maniere [i sforjauano di far ftgno 
perche fi accoflajjt benché, ma la iiffantia nonpermetteua , chefofft ueduto U 
ftgno; e pur conofcendofi tuttauuia ejfer auuenuta nouità,l' Imptradore man- 
dò dùcono [cere due compagnie di caualli ; c ir in quel mego ^iriadeno ueggen- 
dofi dentro à mal partito, e dubitando molto della ift abilità de Mori, prefepar 
tito d'ufcirfi della città per la porta utrfo la montagna , & inuioffi à Bona, fe- 
guitoda f etti mila Turchi liquali con feruato fihaueua per dubbio di tal bifo-i 
grò. L'effercitoCbri filano marciando in ordinanza ucrfo T uni fi, non cameni 
nè gran fatto, che fu dagli jimbafeiadoti di quella città incontrato , ch'offcri- 
uanoà Cefare prontamente di rtndtrfi,ericiucrt ogni conditone, che loro im- 
pone fie, pur che gli ajjicurafiedel facco de foldati; nel chi dice il Ciouio bebbe- 
ro fauortlc Multa[je,(be lo Beffo defideraua,e ne prtgaua Clmperadore ; ilche 
molto è diut ì [ o da quello del Ferronio, nella uita del He Fr ance [co : Mt illeuel 
[ uorum rebtliioKtxn ulturus,uel potentiorum opes direpturus, orare capii Cafa 
nm,urbim militi preda: darti. Ma in ogni modo, nòli meriti, ò fede incorante 
de Tunifini,nè le graui [alighe [oBtnuteda fuoi foldati ciò confentiuano al be- 
nigno animo diCefare ; che pur fiau avchora fofptfo, quando con alquanti fat- 
to fi il Marcbtfe del Ifefìo ir t rodar nella Fiocca, e poi auuicinandofi altri foldee • 
ti,& mi cominciato fi il facco, non poterono piuritenerfi gli altri, che come ra- 
pido torrente, non difeorreff ero ptr tutta lucuta & uccidendo, erubbando. Du 
rò tre giorni quel facco, non già l'uccifiont,hautndo Clmperadore commanda- 
to / otto grauiffitnt pene, che nè uccidere nè far prigione fi ioueffe alcun Tunifi - 
no. affermano che fu poco minore quel facco di quello di Roma, e cb’i foldati 
(fogni qualità ui fecero molto ricco bottino; ma Ù Marcbtfe del Guafio bauen - 
do trouato nella rocca, infegnatogli da uno fchiauo incerta cifitrna ftppeliù 
trentamila ducati; e manicatigli à fu a Matflà gliene fu fatto dono. Comin- 
ciarono dapoi li foldati à por fi aW ordine per la partita , co fi commaniato da 
C apiteni ; ma prima l'imptradort confegnò i Mule affé di nuouo , come a fuo li 
gio, quel Regno, tfprtfic con follennità le conditiani impostegli, à punto il uen - 
tolti fimo giorno del detto mefe,che furontali; Che tutcìgli fcbiauiCbriflia- 
ni che fi trouauano nel Regno di T unifi,mafcbi, e f emine foffero liberati fenza 
taglia. 

Che ptr innanzi dalle genti di quel Regnò, non fe ne potè ffe piu fare ileuno; 
anTÙ poti fiero per tutto liberamente Bare, e traficar'i Chnfiiani. 

Che non fi fiero n è inno impediti, rèprebibito loro in alcun modo il fabri - 
Cai ui Chitjc,e Mona fieri. 

( he non potefitro rictucrt nè affidare li Marrani,cbt fi par tiferà da Valtn 
%a, Granata, ò altro luogo. 

Che prendendo Clmperadore nella coffa d'^tfriea pU^alcuna tenut' alibo 
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fa da Barbar offia,ò da T urcbUfofifit di fua Maefià. 

Cbt la Goletta rimane fie parimente d Cefare,co’l circuito di due miglia, in ■ 
Undtndouifi la torre dall'acqua , & la torre dal fate. 

Che il He di Tunifi doue fife pagare dodici mila feudi Canno, per trattenere la 
guardia della Goletta, edel cafitllo di Bona. 

Che [appalto del corallo foffie dell' 1 mpcr adore ; ma [altre gabelle folitedel 
Bedi T uni/i. 

Che per riconofcimento del beneficio riceuuto il Re,& fuoi fucceffori , e per 
ftgno di tributo, pagtffie ciafichedunanno,fci Canade More fiche ottime, e dodici 
falconi ; doue il Giouio dice foto due caualli barbari, e due falconi. 

E finalmente cb'i l[ediT uni/i non de fifiero alcun ricetto a cor fiali in danno de 
ChrifUani. 

Bjferifct il Giouio, che tre cofe pian fe Mnleafie, e gliene difpiacque la perdita di 
un oltra mifiura,in quel fiacco; gradiamo numero di libri strabi, che conteneua 
no diuer fie fidente, conferuatìfii fin allhora ini in una { amo fa libraria da fuoi 
maggiori; una gran quantità d'odori pretio/i, di quali fatta n’era confierua feto 
do tufo loro,econ ecceffiua fipefia ; de una fiommadi colori finis/imi da dipinge- 
re; che tutto fu con fumato, cgua fio fen^a confidcratione da chi poco fi diletta- 
ua,e meno conofceua quelle cofe.' u triadeno Bar bar offa fuggendo daTunifi, 
come fi i detto, & arriuato al fiume Maggior deche, perdette uno de fuoi capi de 
Corfati,chiamato fidino dalle Smirne, che molto affittato nel bere di quell'ac- 
qua ficoppiò. tstrriuato à Bona, fece cauar fuori del uicino (lagno, doue le tene 
ua sfornite, quattordici galee, con feruateui per fomigliante bifogno , & fattele 
ad un tratto amare, s’ tra mtffo alT ordine per ufeir fuori; e dubitando fra tan- 
to, che non fopr agiunge fije l’armata imperiale, fatt'heu:ua fortificar meglio 
quel porto; ma ella non compar ft, onde ufeito fuori s’inuiò uerfo Leuante,non 
che prima non uolefife uendicarfi contra Chrifi iani in qualche parte;percbepafi 
fato in oi lgieri,e proueduto quiui a 1 le fue cofe, ben riformata [armata , uoltà 
con afiuto con figlio le prore uerfo Ci fola di Minor ca , & auuicinaeofi a porto 
Maone, fece at^ar alcune infegne Chrifiìanc,cbefitrouaua delle prede fatte gli 
anni p affiati; onde creduta parte dell' armata Imperiale, fu lietamente /"aiutata, 
t riceuuta , doue poi fece danni, e prede grandi di robbe, e di perfone, miffiaui à 
fiacco Uffa nane Tortoghefie, & uccifioui il fuo Capitano Confialno Terefia do- 
pò gran combattimento. Rjtirosfi di nuouo con la preda inMlgieri Mriadeno 
e quindi fece ucla uerfo Coflantinopoli, andando ad incontrar Solimano, che fi 
co me dicemmo ritornaua dalla guerra di Terfia, e raccontagli tutto il fucceffo 
della perdita di T unifi,mofirando che nè per fua negligenza, nè per fua colar - 
dia ciò non er'auuenuto; ilebe tutto non foto accettò per nero Solimano, ma lo 
confortò a fpcrar bcne,riiucenio il tutto all’ inco fianca delle cofe Immane . 
Mal Imper adore dopò la fuga di Barbaroffiada Tunifi,fatt'haucua fpedircon 
quattordici galee stiamo Centurione, perche paffato à Bona quiui procuraffe 
4'impedir l’ufcita dell’armata di riadeno;ma e fio lo trono partito, e perirò - 
uar/i le galee mal fornite di ciurma, e di foldattfca,non hebbe ardire difeguilar - 
T arte T rima, Libro 7‘fono. 0 lo, 
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©ella vira de 1 Re Filippo Secondò? 

^ n de! M to,t tornei [fette alla Coletta. Ma c io udito dal D oria ni nauigò egli tojlo , e et» 
An 5 dfcht f oc * f atica P re f c M ca fi e ^° di Bona,& battendo r onuiatclc mura dtllaTtm, 
,jj S . lafcià prefidio nel cafìillo, folto ^iluaro Gomene tornoffeae ad' lmper adori ; 

* il quale deliberando la partita, non lafciò fconfolati quegli [chiatti , non litui 
BonV^e M V one dell' ottenuta uittoria; ma fattili ue flirt, donò a ciascuno denari , e paf 
fa°da An- f*ZV°àa ricondurci alle patrie loro; fi come rimunerò anche Regalmente quii 
drca Do- due rinnegati, liquali tornarono alla fede Chrifiiana. Tofe prefi lio nella Colei 
*«• ta di mille fanti, folto Don Bernardino di Adendola ; indi s'imbarcò infuni 
to' Infìantc dell'tfftrcitOycUcentuitofi da Luigi diVortogallo fuo cognato, tt 
rimandati li nauili Spagnuoli con le genti uenuteui f opra , in quel Regno, iffoft 
dri^gar le prore ucrfo Cicilia,doue dimorato quattro giorni à Trapani, & ot- 
to à Monreale fece follino- filma intrata il giorno di tredici di Settembre in Tt- 
9 termo, p. e poco dapoi fatto configlio d a quell' 1 fola fu prefentato d'un donali 
uo di dugentocinquantamila feudi, cofi pir le fpefe fatte, come per l'apparecchio 
ilqualdiftgnaua fanne uegtente contea l mede fimo Barbarcfia, ch'ai tutto uo- 
leua f cacciar d'africa, e particolarmente d'Algieri. Tarato di Cicilia, eptffs 
■» to il Faro, per terra s'inuiò à Tripoli, città [uà tato principale, laquale per i/iri 

3y non baueua piu ueduta. Riceuette nobilitimi, e fontuofifiimi feruigi per lui 
to’l uiaggiotCofi dal publico,dt luoghi donde ptfiaua, come dal priaato di molti 
Trencipi fuoi fudditi, & in particolare da quello di Bifignano , tdi Salerno ; 
finche giunfe a T^apoli a quindici di 7fouembre,fi come ferine il Ccfto, btncht 
. l’Vlloa,dica l'ultimo; l'apparato co’ l quale fu ritenuto in quella città. uitndt- 

fcritto dal GuaggOtComecofa molto fegnalata,ma meglio affai, per ordinejt 
t per eltgaga di dire dal medefimo Collo, nelle fue annotationi all 1 fiorie del Rt 
gno. Hebbe auuifo l’Imperadorein 7^apoli,ò poco prima, come afferma il Gl» 
Trance- uio della morte, feguitail uentiquattre fimo giorno d'Ottobrt, di Francefco Sfot 

lco ifor- D UCa fa Milano, per laquale fu coftrctto entrar in ptn fieri non molto quie- 

fn "mUì- **’ f lr Z H tnotiui che toflo Tinte fero dalla patte di Francia ; & intanto effo uol 
so. * le eh' in Tfapoli fi celtbr afferò effe quie foUenni à quelTrencipe,affi(lettdouÌf M 

Matfìà con la Corte, e con la maggior parte de nobili di quella città. 

Il Fine del Nono Libro. 
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le Guerre de Puoi Tempi. 


ITTE DA CESARE CAMPANA 

A Q.VILANO. 


Deca Prifna, Libro Decimo. 


S fendo tlmperador Carlo Quinto arriuato à T^apoli, dopò 
la glorio fa vittoria ottenuta del H, rgno di Tuni(i,e ptrftue 
ranio tuttauia mila ithberationc di farà tempo nuouo 
iimprtfa di*Algieri,comr fi iiffe,non uolle quella nobiliti 
ma città j come capo di fi gran Hsgno, mancar di [occorrer 
lo con le lue forje in gui[a,cb'appart[]e nella dimoflratio - 
ne decoro. & affitto firaordinarw uerjoil fuoTreucipe. 
Così fu deliberato, il ter-fo giorno di E ebraio quell anno i 5 j 6. ntlmonafierio 
di San Lorenzo ,pr e [ente fua Maejìà,che lefiionaffe un milione , e cinque cen- 
tomila ducati, fi come fu efieguito con molta prontc^ra; & il contento farebbe 
Rato molto maggiore, fé quel danaro foffe poi fiato impiegato nell' impre fa che 
fi 4ifegnaua,uon già ntll' armar di nuouo ([[creiti à danni de Cbrifiiani , come 
fu Cef are sformato di fare. Tuonerà Rato il He F rance feo, per adietro giamai 
ferrea penfiero d affaltar di nuouo tostato di Milano, fc ben laconiitione de ti 
pi, e delle cofcfintcrrott'haucuano piu tofio ch'annullati li fuoi dìfegni; e perciò 
inutjì'.gaudo qualche colorat'Q$cafi»nc,'mofirato bau’ua gran [entimema per 
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Della vira del Re Filippo SeconefoJ' 

Ar <m M. morte di quel Meruiglta,t minacciato il Due*, ni mandò riferititi protetti àgfi 

An.dehx. a ^ rl ^ r * nci pUonie fi argomentami da ciaf uno , chr tarmi F rance fi tatto do- 

l Jì*^ ne fiero fentirfi di intono in Italia, e reputammo perciò utntura la morte di Cle 

Italia mcnte> rt<}Halft [ofpettaua che fauori (fé qutfli pen(icri,comt dicemmo . Quindi 
fi tra pres' anche occafione contro il Duca di Sauoia,che giudicandolo doutrpo 
co fecondar fue uoglie.per la dipendenza chaueua con l’ Imperatore (incarican 
Duca di ^ c ‘° l *ff etto l r **de uerfo la moglie,chelo ui per fuadeffe ; ma in effetto, 

Sauoia £ perche po fio in me^o à due fi grandi mimici, non uedeua come fin za manifefia 
che aliai . rouina de fuoi Stati potè [fi con firuat fi neutrale, onde prefi partito diappog- 
tato da giarfi à chi riputaua maggiore, & a cui, come 1 mperadore,pin doueua) p arena 
raucia. che molte difficoltà foffe per cagionare d fuoi e fler citi, fi non fi affieni aunpri- 
ma di quel puffo. Accrebbe fi dunque il defiderio del t{c Fr ance fio, udita la mor 
te del Duca di Milano,di pa farne all' acqui fio, rinouanio l’ antiche fue prete». 
tioniepublicando quelle parimente che diceubaucrc contra molte Terre del Du 
Cito di Sauoia,iel Contado àÌAfii,con la ricuperaticne di T^JzK. e follia fian- 
ca-, le cui ragioni toccate da parecchi Storici, co fi per incidenza , & perciò non 
- apportando d' Lettori compita cognitione, maggiormente co l non addurre Ieri 

fpofie dell altra parte, le pafibor a folto filentio, ri firbandomene altroue l'intie 
io ro . io. Spedii haucua un fuo Ambafciadore il He Francefio dandogli 
p articolar ordine in apparenza, ibtgiffc fino in Cicilia per rallegrar fi con 
l' Imperadore della felice imprefa dì africa, e del fuo lieto ritorno; ma in t ffetto 
che intende fie piu particolarmente li iifigni di lui » & la rifolutione che face fi e 
delle genti da guerra. OndeqUmd udì che fi erano liccntiate»ritentndo filo per 
.Amba- fua guardia due mila Toiefchi; e dall' altra parte che Solimano era tornato d 
dd^Rc Cofla>itinopoli,cppre(fo dicuitcneua per Ambafciadore Giouanni Forefio,fil 
Fra ce (co ^citandolo a riuolger l'armi piu tofio contra la cafa a' A ufiria , nel che molto 
à Solima baueuafauorcuolc Aiace r Bafcid Friprimo rifir, & il Barbaro ff a ; egli non.* 
flo» dubitò di romper la guerra in T iemonte, e cominciar contra i Duca di Sauoia _» 
fuo Zio d mani fe fi are il fuo lungo difigno. Quefie pr attiche tenute da quel He 
Chr ifliani (fimo, co'lpublico nimico del nome Chrifliano( delle quali dice il Fa- 
~~ ‘ ruta. Il l{e hautua cominciato à tener conTurchi ficr eie fir attiche, dico femol 
•"*"»> to importanti, e molto iannofe alla Chrifiianita)tgli non le nodriua con animo 
iniquo, & 4 fine che ne rifultaffcra quelle rouine, che poi fi uidero in quel popo- 
lo, della cui religione riteneua e fio titolo così pregialo; ma, fi come rifenfit un 
8 ; i ra ue Ambafciadore, filo per metter Cefare in tanta nectffità, ch'egli difetu- 

i deffe a partito di concedergli lo Stato di Milano; fu dunque fi non f animo, al- 

~ ■ meno il configlio iniquo. 'Ho tralafiiò parimite procurar di fiaccar dall'Imp. 

eia _pchc Hspublica di renetta, con laqualpnma cbtpaffafiein Africa, tifpttto all'oc 

amico capone della motte di Clemente, rinouat'bautua la Lega , per la difefa del Du- 

del I ureo tato di Milano; & per lafciar'al tutto quitte le co fi d'Italia~operato b abitua- 
no ambedue, co' iFontefict, che fi quietafiero larmi contra il Duca dir r bine, 
circa le p retentioni di Camerino. Mandò dunque il Fj Francefio d renetta Mo 
fignqrdi Biouts gentiluomo della fua Corner a, proponendo i quei Signori par 
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it tìti grandi, per tirar li alt emicitia fua; ma tffi, che principalmente dtftdtr a un- 
ii- no la pace in Italia. & che buon mtgo giudicavano douer {fiere, ilconcederji di 

ai nuovo quel Ducato à ptrfona tale, che non cagionale nuova catena dì guerre, 
1 <i e che ciò efficacemente far lo poteva T Imperatore, doue li penfieri delire tende 

m nano dritto d contrario fine; dopò bavtr molto ringratiato l'amba feiadore 
>m della buona uoiotà del fuo Signore uerfo quella R<publica,mcflrat ono che ftm 
4 pre baurtkbt cono fiuto in tffi ugual defedino uerfo la grandina di fua Mal- 

va fld,maggio' mente quando ciò foffe con la quiete , & con la tranquillila d’ Ita 
li 3 lia,thhcla loro Republica fopramodo defiderava. Dall’altra parte battendo 

i )| e mandati à Tftpolid rallegrar fi con l'imper odore un Amb a [ceri a' di quattro 

m loro principali Senatori, Marco Fofcari, Giovanni Defino, yinctngo Grinta 

iur ni, e Tontafo Contarmi, dato heutuano loro particolar commi ffione di trattar 

tf ton Ce far e queflo importante negotio, die olii tuir nuovo Duca , il qual poteffe 
7i» tonfervar’ilripofo d'Italia, ferita cb' tffi moftra fiero inclinatione piu aduno 
0 $ tb'adun altro,macbeben offtruafjerodoue Clmperador difegnafft di collocar 
kg /o. Ma già fi udivano gli flrepiti d’arme in Tiemonte,& un utloce corfo di uit 
jjn <orie de Capitani del Re Francefco ; perche ritirate le genti fue dall'afieiio di 
pii Cintura, bauindo il Duca intefo l'apparecchio di Francia contra di lui,stra ri 

ia tour aio à T urino ebegia cominciati' à fortificare, t chiamato dalLtua foccorfo, 
V 0 r * L maio con genti il M arche fe di Marignano, Filippo T orniello, Giouambat 
jif tifa G a fluido, e Ce fare Maggi Tfa polii ano, ma intanto li Bernefi,& i Fribur- 
gtft battuto l’ordine di Fr unita, entrati vtl Ducato di Cubia fo l'baueuanotut 
, ' t'occupato, non ui trovando rtfifunga,& il Conte di Sampaolo in Sauoia era 
ti» f t0 r f° con mtaefima felicità, facendo foto da principio in Moine liano qual 
,«1 che rcfiflenga Francefco Cbiaramonte Tfapolitano,cht poi fi refe, non finga 
v , nota effendofi anche dapoi dato atfiruitio di Francia. Ma l'imptto con forge 
maggiori fu nel Ticmonte,doue mandò il Re poterti efiercito, folto il Generala - 
to di Filippo Liaboto Conte di Buganca , & Ammiraglio di Francia , il quale 
Ijm ' batteva di Capitani principali Giacopo Galeotto Gtneral'fopra le machine, Ro 
bendo Stuardo- M art filale, Francefco Marche fe di Valuto Claudio Annohal- 
itt c do, Giouanni Tuttauilla Giouamp aalo da Ceri, figlio di Rengo;che que/t' anno 
d punto, a Menti di Gennaio, difaflrofamentt cacciando un Capriolo, fu ialpro- 
pno caualló ammaglilo cadendo ;C aria Terctliino, & altri, che commenda- 
te nano le bandtiegù óstomini darmela Inumerò di ottocento . Et altra quefla ca 
rjl . Mailer iau era l'arma* atta leggrcra-fottoil governo di r fio Annibaldo innume 
*0 fopra mille,e dodicimiUpedani Franctfi itili nuovamente ijiituiti, comedi 
£ foprai'è tetto, in legioni, t Saudiano particolari C donneili di ogniTroutncia 
^ dou era» ordinati, ma la carica principale era di Renato M artigiano ; fi come 
i* GM&kdmo Fuftembergo commendano fintila Alemanni, & a damili Italia- 
^ *i Marcantonio Cufano M tanefe & a mille C brillo foro Gaflone; oltra che ui 
p -erano cinquecento fanti trance fi pagati fitto il Capitano Artigodo, et aitrita 
^ ti futto il governo di V uartcTfauarrefe. Co duciamo gran quantità diarughe 
~ tia,con ogni {ornimelo ptriùgo ufo, fattone Generale Monjignor di Bui ia, (Sia 
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Della vira del Re Filippo Secondo 

An. dei M maio Carlo Coccio: Sp attentato da tanto efiercito il Duca di S auoia , uerfo la 
* -t» T fin di v braio fcriffe à tutt'i fuoi popoli, che factfiero quella difefa che ferrea ro 
* uina delle cofe loro pott(fcro,mo(lrando foto che forcati, e non con fofptttiouc 

— di ribellione cede fiero à Frante fi, quando ciò richiede ff e H bi fogno; & efio l'un - 

Italia decimo giorno di Margo.conla [corta di mille feicento fanti, fi ritirò con tutta 
la famiglia in Vercelli, non fi giudicando ficuro in Turinodoue lafciò rieduca 
Loiouito di Scuoia Cónte diV ancalitri.il Tornitilo, & il Marinano , mtfi 
tratanto infume forfè quattromila pedoni, e pochi caualli.s inaiarono per occu 
pareilpafio della Chiù fa, ma non furono à tempo, per ciocht l\Annobalio,& 
il Monteggtano fe n erano afficur ali, onde fi ritirarono alla guardia ai Vercel- 
li; e poco dapoi prefentat’fi à Turino, fui principio di aprile, bebbero la città 
Turino fi j p Jt ti, quantunque male offeruati, ponendo fi qua fi tutt'à facco, ancor che fi op 
FUn pone(ìr>o li Capitani all'ingordigia defoldati.Vreftro dapoi Cbieuafco, effe- 
rati li fiumi Stura, M alone, & Orco fatelo gli alloggiameli ore fio la Dora,tro- 
u trono di qui fu l altra ripa il Medichinoci itCufialdo, chepuruoleuanopro 
bibirtloro il pa fio, ma in uano,trouandofit(fi con poche forge; mentre Anto- 
nio da Lena con ogni diligenza, cono feendo il perìcolo, andau’ ammaliando qua 
te genti poteua, per condurle poi come fece, à fofiener l'impeto de Fr ance fi. 
Costoro p affata la Dora, e fermatifi à Sauigtiano, quiui afpettarono le uetto - 
Maglie, le monitioni,e l’ artiglierie, che ritardarono alquanto, per no effer' ancor 
buttato il ponte [opra l fiume, Oche fatto, quantunque tutto Ceffcrcito non folle 
Vercelli arrtuato,fi fpinfero nondimeno d Vercelli per combatterlo; doue fi trouauano 
attediato in difefa duemila Itali ani, e mille T ode f chi. Magati leua partit'era con circa 
da Fràcc diecimila [oliati, tutto ch’i Franctfi dicano quattordici mila, & a gran giorna 
te marciando, à migo il mefedi aprile s' era fermato quattro miglia preffo al 
* nimico, in riua del fiume StJfia,confine del T^ouartfe . M a perche tratanto non 

fiera inttrmrfib qualche trattamento f4ccordo con tlmper adore, & il filo del 
le cofe richiede cognitiont di quello, cb'à tal propofito apprefio di fua M aeflifu 
negoliato,ptr chiarella di quanto poi f accedette , alquanto ci rifaremo à die 
tro spedendoci anche di alcuni particolari, che per incidenza Jono uniti co'lfuc 
Ceffo della guerra. Fufatto in TfapoUggan concorfo di molti Trencipi, « degli 
u tmbafeiadori qua fi di tutt'i Voltatati di Cbriftiani,per ufficio di congratula- 
tione.e per affari anche dt momento da fpedire con quella M aeftd. Vi pafsò dun 
quela Vedova Duchtffa di Milano, per raccommandart all' lmper odore fuo 
zio, te cofe fue,attefo che morto ilmarito,bautua il Senato di Milano prefo pet 
ruchetta ^ . <jente,ftn tanto che s intendere la uolontàdi Cefart, eh' ^Antonio da Letta* 
nò, e èu- prendeffe ilgouemo 4 nome di effa Ducheffa , tanto piu cbt non era noto sella 
ca di da- f offe rimafa gr amia del Duca morto; ma dapoi , fpedirono tmbafeiadori ai- 
uoli al- {' imptr odor t,& con efii Mafiimiliano Stampa Castellano di Milano, mofiran 
IVmpcr. do cf?e tHU0 dtuotione di fua Matfià. tniouui anche il Duca di Sauoia » 
per moftrarel'euidentt fuo pericolo, e dello Stato di Milano, & infume per im- 
petrar dall' lmper adore quegli aiuti, che richiedeua tanto infortunio, [acceduto 
rii non per altro, cbt per tffere fiato riputato fuo molto amico » e dipendente . 

Diede 
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Diede tlmpcr attore ftrma /piranha ad ambedue, che conofcerebbono egli b a- a* dei M» 
utr’à cuore le eofe loro, come fe [ne proprie foffero,& ch'ai tutto haurebbe prò • 
ueduto,come lintereffe dtll'bonor fuo commaniaua che fi faceffe. Eraui and* 
to anche ^dlrffandro di Medici Duca di Fiortn%a,& eletto genero dell" Impera 
dorè, per opporfi allegrarti querele defuoi auuerfari contro di lui ; perciochegli 
ufeiti di Fìorem^a, ricor fi già per aiuto à Cardinali Salutatiti Bjdolfi, efomcn 
tati da Filippo Strofi, & altri huomini autor euoli, poi ch'era loro mancato 
il Cardinal di Medici, che difegnaua il mede fimo, propongano a Carlo, la città 
e Stato di Fiorenza e [fere in molte maniere primamente trattati dal Duca, il 
qual ne baueua tolta ogni forma di publica libertà, contro l'efpreff t capitolalo 
ne, con laquale s’era già refa à Capitani di fua Maefià ; & in effetto te querele 
loro erano,e giufie,e grandi, e faceuanle efficaci l'autorità de Cardinali, e l'offer 
tedigroffa fumma di danari di prefente, t di ordinaria ricognitione annuale ad 
tffa Mai (là. Ma nondimeno? lmper odore, confidar andò lo flato delle cofe pre - 
fenti,e come L'Italia non baueua punto di bifognoi' alter ationc di goutrno in 
quei tempi : meffme in Fiorenza luogo tanto importante, et i cui cittadini sera 
no ftmpre conofciutià Francia inclinatifsimi,com'in particolare gli fttffi che 
rjP chiedeuano,c f opra tutti Filippo Strofi era fauorito molto da quel f\e; no giu 
h$ dico douer compiacere in altro quei malcontenti, che di offerirfi buo inerbo à far 
cb'il Duca lafciaffe àciafcuuo, cofi degno luogo di poter habitat nella fua pa- 
tria, quanto il merito, e ualor di efsi riebiedeuano ; che non fu da loro con tran- 
quillità f animo udito, an^i fu che proruppe à dir poi, clic defiderauano S. M. 
effecutrice del già promeffo,e non arbitred' àccornmodamento.Tfon reflò, tutta /mp.am. 
uiatlmper. diammonire il Duca,& ordinargli, che per innanzi piu modefla, moryfce v 
erettamente effercitaffe l'autorità, & imperio fuo, doutndofi procurar'in ogni prudente 
tempo la bentuolen^a de fudditi,ma fopr atutto nel nuouo dominio ; tanto più n,Clltc 


£>uc Alci' 


ljP urrfo coloro, che dianzi trouati strano a gouernaf una {{epublica per forici ca 
^ nata loro dalle mani, e neUaqual non fi uedendo piubauer gradi, & bonari, im 
^ poffbil'cra,cbt di continuo non penfaflero à follcuar la loro deprefsioncbafiar 
1 1 bene alVrtncipe coflituireil freno della cittadella, come uiiua tffo far tuttauia , 
H P* 7 ifpauentar l’audacia de'furiofi & inquieti, ma il tagliar' anche à buoni, & 
", bonorati cittadini ogni Hrada,di peruenire a quella maggioranza nella fuapa 
tria,che diftingue la nobiltà dille nature,e della condittone,& con fiuero,&in 
. giuriofo dominio render tutti eguali ; efjer rimedio, che non asficura gli Stati , 
* ma gli indebolire, e rouina;doue la tirannia non abbatta gli animi talmente , 
che tutti fi reputino, e fi arrechino ad efjere febiaui. Con fomiglianti configli 
procurò di riformar' il giouenilgouerno del Duca, & autrtillo, che nondimeno 
^ fi bauifje diligente cura,perche fi trouaua inimici irrecociliabili, poti ti, e quel- 
lo che faceua il pericolo maggiore,domefìici , come ben glimofl raua il fucciff i 
del Cardinal fuo cugino. Era flato follcuato l'animo del Cardinale Ippolito di 
Medici, da mede fimi Fiorentini, eh’ allhora fi qucrelauano del Duca , con una 
certa glori* diritornar' in libertà la patria; fe ben fu creduto, ch'egli afpiraffe 
parimente di far fine con tal mt\ o Signore; etant'oltra procedui' era co queflo 
■ v ' * » 0 4 fuo 
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ah d<ri m. fuo defi ierio,chtfu creduto batter egli procurato, eh' il Duca foffe cob certe ni • 
An jì ehi. neit pinete fatto nonri. D ciche fe n'efl-guì giuiitio contro colui, che per fu a 
ijj«. conisfione fi diceua dibatterlo iÌnto;ma efjo co ne fedo fi aggirato da quei Fio 

r ^ l, ni,ttcbe hr ammano co tal iifttnioned finta gert ambedue , et liberar' affat- 
to la patria, cercò di riconciliar fi .5 A‘rffjndro,e di (incerar la mele dell' 1 mp. 
Cardini thè fi trouau à Tunifi.Con qurfio penfiero,metre ptocurauadicò 'utfi in Afri 
le Ippoli ca, prima cbe i'imbarcaffe, infermato fi ad Itti, di fibre maligna in brtue tempo 
rodi Me- morì, ò come dicci' A inani, et altri, di uelcno;il che moftra il Giorno, pergiuri 
dici muo tio di Aerici, non eflere fiato poffibile,ma che fu finto da rimici del Duca , per 
K ’ ine aricarnelo,roHtr (dando (opra di lui tal fofprtto.S’era parimele inuiato per 

Ottener daltlmper. qualche grafia, Giouapaolo Sforga fratello naturale ri tra 
ce fio-, ma egli morì nel uiaggio ,lafcian<to le fue fpcratge.àMutio, fuo piccolo» 
et vnico figliuolo. E fclufi cujueli Fiorentini dalla (per aga ai mutar ‘.gouerno, 
e nongìouando toro uffici, per riffuadcr l'imp. dall' effettuar' il matrimonio dil- 
la figliuola, ella,cbt fiat' era fatta condurre a 7fapoli,gti fu data, fecondo la prò 
mtfla fattane già cinque anni prima, e fi ne celebrarono quiui folienisfime nog 
3 * buttino ri F ebr aio di que Hanno ; con laquale occafione , et cèfi' allegrerà 
della uittoria dì Africa, no fi tralafciò magmfic1ga,ni fi p donò à fprfa,in 'quel 
la fontvofifsimadttàyperbonorar quelle (ottenni fifle alla pre finga dì un tan- 
to Imper. Et incontrandoli li giorni ri Carntualc, che per co fiume antico delle 
genti fono come fìat riti a rilaff amenti dell'animo e delle cure piu grani; no ifdc- 
lare^fè* ^ M- com afferma il G iorio, di deponere alquato della ufata granita, e ma 
Ilenia in fiherandofì,e giofiranio,t damando, far liitiffìmo fpettacolo à quei Trencipi,e 
bipoli, nobiltà concorfaui da ogni parte, effindo anch e Jo nell'età rii ile di anni trenta- 

fii.Ma non s inttrmetteuano punto inqutlmtgo,à fuoi tempi li negotif grauif 
fi ni, e dout primiera intento a far' apparecchiare armata per la nuoua fiugiont, 
dafarCimprefa d' A Igieri, udendo la rifolutione del fiedi, Francia contra Sano 
ia,& ifì andò t ut tatua il fuo Ambafciadorc Monfig.rtlleioptr la conci sfione 
dii Ducato di Milano, dubitano che gli foflc interrotto tal difigno; CrilTteci 
pi Doria,cb'cr’anchor‘à Tripoli, lo configliaua non partir d'Italia, fi prima 
non foffe ben chiaro delta mente di quel Re, e che quanto al Ducato di Milano, 
trouàiofinc eflo padrone, così per rffergti ricaduto, efiinta la linea del nudata 
rio, come p botalo ambe lafciato,moieio htrtdt, il Duca Fiàcefto,\na trada 
prillar fii.e, almeno per ficurtgga maggiore degli altri fuoi Stati dì Italia. Intor 
no al qualpropofito difeor fi co tanto fondamelo, co fi circa le fpe fe per ibferuar 
lo, come circa li frutti che fe ne cautrebbono, che 1‘ lmp.fi conobbe bautrpoiba 
unto sepre qlpe fiero, di cofiruarlo alla fua cafa,qua lo altro grane accidente ni 
i Cbautffe fatto prender nuoua deliberatione;c fopr atutto quando in altro modo 

non bautfie potuto indurre la pace in Italia, come fatt baueua già conceaedalo 
al Duca F tace fio. E perciò refiringedofi co gli Arnbafciadori V enetiani,procu 
rò di rinouarcon quella t{ep.laLega,e lafiio/fi loro largamente intendere, ebe 
non era per difporre di quel Ducato, finga il i Ò figlio , & gufio particolare die/ - 
fa Bjp.e quantunque nomina fi egli due o tre à quali fi poti ffe Aart,& in ciò ri 
j ' chic riffe 
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chiede fie la dechiaratione di chi meglio giudica fiero , tuttavia non Mollerò nni 
ept'i Signori coartar la volontà di Cefare, mofiranio dtfiderio foh, tbe foffeia 
le,dondt i temer no fi bautffe nuouo pericolo di guerra. La quii co fa.moUo era 
piu malag'uoleà iiabihre,dt quello che bramali ino li Francefi , co frettolofee 
reiterate i flange <T amba [date. Ma perche all' imperatore parue di prò mone- 
re una gran pietra feflabilmali Veneti ani, che non folamente f ariano fi iti d'ef 
/ empio agli altri T » ?i ,ipi d' Italia, m 1 che fi giudicavano piu oportuni,t piu u ti 
liperla uicinità loro à quel Ducato, & per la poteva & riccbcg£t,co ’ 1 tffi co - 
clufe prima che parti fie la T{jpoli,con le mede fi me conlitioni che già fi tra 10- 
clufai aitn lega in Bologna con Clemente, con Francefco Sforai, CT altri. Et 
fe ben fi La feto in tffa luogo honorato alTo:-.fice,& agli altri V olitati, difpiac 
que nondimeno à 'Papa Paolo, che non fencfoflt riferbato l imino, qua lo Ce- 
fare foff: in Rom i,doue fi appareuhieua di aniarejperche giudicaua douertf - 
fer di fui maggior dignità, checome Capo bautffe trattato e couclufo qui fio ac- 
cordo in beneficio della pace d'Italia . Ma perche lo conofetuano tanto ri/oluto 
neU'ofieiuar neutralità, che fofpettarono q lo difegno poter apportai qu alche 
impedimento, & almeno lunghc-gjea alla tonclufion del nrgotio . Et perche già 
molto prima s’era ueduta certa mala difpo fittone del R_' Francefo, verfo la t(e 
publicadi Gettona, et con cantilo fc interprttationi pareua cheprefupponiff: no 
includerli ella nella lega di Cambray, ricordò iLPrencipe Doria ejfer b- ne, arila 
re à prouedere alle cofe di quella città , pche e fi e io anche piu Micino al Viemote , 
& à Milano, haurtbbe potuto e (fer digiouamento all'uno & ali altro-, ma pria 
cipalmente fi* creduto , ch'egli bautffe ordine ia Cefare di apparecchiar’ armata 
perpjffirein Francia come apprefio diremo. Il Fcllcio hautua continuamente 
fatta istaga,per ottener da Cefare la rifolutione intorno al negotio di Milano, 
net che fiat' tra fempre con parole generali trattenuto, bauenio riguardo l'Impe • 
radore di no defgufìate affatto il Re, e procurare al poffibile, che le cofe del Du- 
ca di Sanata gli fi coferui fiero, ch'era il piu importate capo e più fpinofo da ri 
folu: re. All' Miotto il y elltìo prefuppontua cht fi ioueficr ofitruire cert' offer- 
te già prima fatte, et no accettate dA Rt,i ql molo, che fi offiriuano,febc poi fi 
lafciaua inteier e, chel' accetterebbe; ma mutata la còlutone delle cofe,t de tòpi, 
tlmp. diitua,ch'a hor effo hautua mutato (Òfiglto;& qsìo era tutto i orno al 
eccedere il Ducato di Milano al Duca d’Orbes, manto diCatb. di Medici, ch’ai 
Ihora ni Cefare ni gli allriVic Àpi a Italia no fe ne foiisfaceuano, prevedendo, 
che fartbbt 7 Italia un feminario di più guerre.? rima, j>. he, come afiai ,fffi no 
dia Corona, fe moriffe il Delfino, come non moltofia poi fucceiett: ,afpirertbbe 
al Regno dt’Ffapoli; fecòlarian.cte cht qua lo a belio no fuccedejfe p le r agoni 
di fua moglie, p. e iertbbe fopra Fioiega.et achefopra il Ducato a’ Orbino. Per 
ciò tfsÒ lo flmp. partito da Tripoli alla fine di M argo,t tut carni nel uiaggio 1 
fortunato dall’ Ambafciador di Fraiia,gli fece dal Giauela rifpo lere, checÒce 
di lofi ad alcuno de figliuoli del Re frate f co, il Ducato di Milano fidò fi richie- 
derebbe firetta cautela, cbecofigli or lini delia Francia, come il Senato di Mi 
lino giura fiero, cb’ accade io quel tale (accedere alla Corona, lofio lafciafie tipo 
feffo del Ducato, it ch’olirà di ciò p meglio ftabilir la pace, fi de filler auano alcuni 
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Della vita del Re Filippo Secondo, 

An. dei m mitrinosi/, & anche intuite qutfit eofeil confenfo de gli Minici dellC Imperi* 
’o Tchi dort>tiicfudl'idt ({e; foggiongendo ch'intantofi fopraftdeffe nel negotio di Sé 
An l °< j 6.” uoia,perciocb'effendo tant’ unita quella caufa con finterete di Ctfare,non ueit 
H4 come fi potè file trattar taf accordo , mentre il Htflefft armato, & I Impera 
1TA L,A dorè di firmato . Ma tuttauia fopr aggiungendo auuifo dtprogreffi de Frane t 
fi in Tiemonte , e dubitando fi di peggio, Cefare dat'baueua ordine, che fi affol - 
Ma fiero fanterie in Lamagna, e proutdtfie fi di qualche numero di artiglieria ,t 
di monitioni ; cefi fcrifje à Don Ferrando Gonzaga , rimafo Vieti è in Cicilia, 
thè facefft buon numero di canai leggieri,efi apparecchiaffe bifognandò i pof- 
fare in Italia Generale di effaCauaUer ’ia. Giunto l'imperadort a Soma , il 

quinto giorno di aprile 3 (doue fu riuuuio ccn trionfali boti ori. il .Quantun- 
II. que fatto hautffe prima intendere al "Pontefice , che defideraua, ciò farfi 
poco min che priuatamente per non aggrauar quei popoli) non bebbe negotio 
più tedio fo di qutflo;percbe dubitando li Fr ance fi, che f òfi ero loro date parole, e 
udendo toSiohauer’efclufione dalle loro domande, òche Ufi concede fiero difi - 
gnauano, quando non l'otteneffero dicorrere auanti, con la fermerà del loro 
effercito, prima che gli Imperiali haut fiero tempo di appareccbiarfi, alla dife • 
fa . Il qualdifegno farebberiufeito loro, fel’Imptradore prudentemente non 

hautffe temperato, con ambigue rtfpofìe,fcmpre la fretta loro,facendo le delibo - 
rationi fecondo che feopriua gli effetti manifestar meglio la più vera intentio- 
»*_ . Tuttauia per fiflendo il Felleio, e Monfignor di Macone dalla parte del 
" \e nelle medefime domande t & e (ferendo già rjjtre loro data in 2 Napoli da Ce fé 
re lntenmne,di collocar tal beneficio nella per fona del Duca d'Orlttns, e facen- 
done rfficio co’LT-pa , che fi troponeffeptr ciò con ilmptr adoro, udirono da 
fua Sancita una, e due uolteliberamentt,cbebifognaua lafciar tal pt* fiero, per 
che nè da Cefare,* è dagli altri T rcncipi fi ftntiua tal rifolutione,& il mede fi- 
mo fu ditto adtfiì dal Granuela . Molle altre propoflt e rifpofle più volte fu- 
rono fatte, intorno à tal negotio, le quali difufiffimamente,c da buon Franco fa 
ua regi flrando Guglielmo Sellai nella fua I fioria ; il che noi per non effer tedio 
fi tralafciamo, procedendo alla fummo della rifpofia dcltlmperadore.Egli ha - 
ucua fatta laTafcbain l{pma,& il Gioucdì Santo con moltabumilta,e hberé 
liti lanata poueri li piedi, indi ma mattina , mentre il Tapa nontr'anchora 
parfo w pub tico ma da Cardinali fi afpettaua Cefare nella Cammei a Concifio 
riale , ut amò fatto bauendo fapere agli ^fmbafeiadori di trancia, che quella 
mattina eraper maniftflar chiaramente l' animo fuo. Entrato l'Imp.e fatto ciò 
fapere al Tapa, lofio ni fu anch’efio.à cui dopo li falutidiffe, che defideraua ra- 
gionare dico feimportantifiime , e fatti fermar tutti coloro chevi fi trouaua- 
no, ch'oltr'a Cardinali, & ^ mbdfciadori , non tran pochi, appoggiati alqua 
to ilT onte fict e fua Maeflà,in un lttticiuolo,che vi tra,& bauendo tuttauia in 
mano il capello , cominciò à raccontar con bell' ordine, tutte le cagioni de difgu . 

• fii datigli del l\c Francefco, e quante volte pacificatiti, dinuouo, poco filmando 
gli aciordi fatti, fo (le tornato ad inquietare le co fe die (fo Impcr adoro , e degli 
amici fuoi, fino à quel punto ; concludendo, che muffo da tante ingiurie , deliba- 
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w ratta dtnuouo con l’armi , far conofctrtà quel Re, quinto egli fi fentiffie offfo ab del m. 

;<l 4 * danai che tutta uiafaceu al Duca di Savoia, t che poco prima cagionat'haue- . 

* u a in Germania a fuo Fratello He di Romani; & pafiò adire, che iifpiacenio "i 5 r ’ 

f® gli olir anodo il danno e rouina.che per tal cagione prcueietta dotter (accedere —— ’ 

r» alla Chrifiianitd, uolentieri s'in altro modo finir non fi poteffero te differente, lTALIA 

tjf &gli odi loro,baurebbe finito con t'armi, da filo, d foto , con rffo He la firn- 

v ma di fi lunghi difpareri. Le quali vltime parole proferì con tanta uebcmtn 

'® fa, eh’ il "Pontefice , per che non fi procedere più oltr a. L'abbracciò pregandolo 

ìf àfptrar bene della mente del Re,ilqual'eJfo fapeua efftr defiderofo dipace;onde 

;» fper aita, che non faria dibi fogno, nè di ricorrere allarmi, nè di uenire à duello , 

,0 tch'effo fi eff riua con tutte le fue forfè mefo fenfa ver un' altra paffione, che 

ìi filo del ben publico per ridurre à pace & d concordia gli animi loro, & infume 

gf tè co fedi tutta Chrifiianitd. Gli Ambifciadori Frane e fi , e principalmente 

tu Macone, [applicarono l'imperadore , tb't [fendo a fua Maefld piaciuto diparla - 

ni re in lingua Spagnuola,cb’e(fi non intendeuano,voUjfe ripetere almeno fomma 

ibi riamente il contenuto, perche nepoteffero dar conto al Re loro.Ctfiare rifipofitj 

jjj eb’albora non era tempo, ma che loro baurtbbe dato poficia in ijeritto , quanto 

01 fi era dificor fo, & così fece. 12. Il feguente giorno, efifiendo per partire, nel li 

centiarfi dal Tonte fice,di(Je alquante parole,per dechiarar alcuni particolari , 1 *• 

,gii che nel fino difeorfio del giorno auanti fiati erano finifìramente interpretati ; & 

|jrt , quiui facendo grande ifian fa Uff elido , per ebe te piaceflìe almanco di confer- 
ai mareeffier nero, che già fua MaeBd gli haueua data infittone di conferire il Dm- 

t jf tato di Milano al Duca di Orliens,Ctfare rifpofeeffer vero che quefio era fiato 
r;V , ietto, ma co certe coiitioni,cbe nè il Re haueu accettate, nè tfficr piu d tempo di 

r(J attendere d tal' off erta, eff endo mutata la conditone delle cofie , particolarmente 

0 bauendo mofle l'armi cantra il Duca di Sauoia fuo raccommaniato, & amico: 

^ ma che nondimeno fiele cofc di efio Duca firiduceffiero nello flato di prima, & 

per che cofi richiedeuala jìcureffa d'Italia, fi penfaffepiù lofio di trattar della 
., I(( perfiona del Duca d'Angolemmc terfogenito,co'l dargli vna moglie d gufto di 
, (t efifo I mperadore,il tutto fi ridarebbe d tranquillità . £ cefi Toltalo fi Ter fio »» 

il Tapa foggmnft', 'Bella cofa,cb'io b abbia da pregare il Re di Francia , ebevo »» 

^ glia accettare per mode fiuoi figli il Ducato di Milano ; e cb'io almen ottenga >» 
da effo , cb'ad arbitrio mio diuiia loro , il mio bautte ; & così niun'altra co fa » 

' detta f opra di ciò, partì da Roma, & per la uia di t' iter bo, con le genti della fua 

^ guardia , & corte ordinaria, sinuiò d Siena , inuitatoui da quella Rtpublica 
’ raccommandata a fua Maeftàdoue fu ritenuto con moltbonore, 13. & fallo I J. 
ini a tronare il Cardinal di Lorena, che uentua di Francia, mandato dal Re, con 
ri folata commiffione di accordare quando fi deffe il Ducato di Milano al Duca 

1 d’Otliens, che quanto all’ altre condttioni fi farebbe trouato moderamento. Con 
quefia comminane, efiendo paffuto il Cardinale Jper T iemonte, diede il diciotte- 

|r ‘ fiato giorno di aprile all’ Ammiraglio anche ordine,! he pofaffe l'armi, attefo 

che giu' a concludere la pace con l’Imperadorcj . Trouauafi all’affcdio di Per- 
l ‘ J ulli allbora con l'tjfiercita l'Ammiraglio , come già s é detto , er Antonio da 
. Lena 
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Della vita del Re Filippo Secondo^ 

Ar <fel M. fitrouauanon lungi, con le genti che raccorre haueua potuto, & al quale 

>45- fatto intendere il mtdefimo,rgli no ricufaua di fermar l'armi, face io fi da Fra»- 

A ", f,‘« Chr ' cefi il medefimofil che fu alqu wto malageuole adottenere, quantunque C auto * 
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in ifcritto,t nel quale fi fpecificaua, thè no procede ffe più oltra co alcun allodi 
bellilità,ma ricu e (le in ficuro l'rffercito, afpettando nuouo commandameto di 
quanto fcjfe da fare-, e f opra di ciò fe leggere le lettere creictiali del l{e. 7 y_o ùnte 
, no, hùuendo detto ciafcuno , che dou'era il tomadameto t{cgio no bifognauani 
C «Sfiglio dij-puia >, è replicarmi che però gli accideti della guerra no potendo effere al Tre 
«ini F»n (ipe,metr'i lontano, così maniftfti,comc al General dell' rffer cito, e ch'il trala- 
ccfi in Pie (ciarli, e perder l'occafioniffprffolporta tutta la riufeita dtll'imprefe,fi doueua 
monte, anche molto ben (ofiderarc lo fiato delle cofe.Terciò affermando Monf.ii Boria 
Gener. dell'artiglieria, eh' e(fo luutua be ricono fciuti, et esaminati tifiti attorno 
à Vercelli, & fi o ferina il giorno tegnente con la batteria, dar loro tata mura- 
glia in terra, ebe fipoteffe tomodan.ete procedere all'affjlto, fi che acqui fiandofi 
la città con maggior riputatone d/U effercito,& co piu uataggio del Bs fi farei 
brio pofate tarmi; e ch'altrmeti f aria paruto,chr p timodre,i«poi che fi tra loro 
auuicinato il Lcua fi fofltro ritirati. Altri furo di cotrario parere, mofbaio che 
r.Ò era cofi agtuoleilp'eitr lofio V erceUi,trouadofi alla dife fa, tremila faldati, 
tra quali mille Tolefchi,e mtn di quattro miglia vicino ~A ntonio da Leua,et co 
tffo circa quattordicimila fanti, t ftiicto cau.iUi, che di giorno ì giorno foccort 
baurtbbono gli effediati.e cagionati altri itfiut bi à nemici, che tuttauia non e- 
rano [opra feitei mila fanti , t cinquecento caualh, rima fi tffeniogli altri par- 
te in Turino, par te in altri prefi tj.ònon anebor ar rinati al campo; timo- 
niera , (he fe contra l'ordine del , tentat' haut fiero co fa alcuna , e f offe fio- 
ceduta fiaittra,o che ti frutti iella pace erte fi trattaua,non bauff' il £c ottcnu 
ti, per colpa di loro difobedienga,fi uedeua manifesta chepericoto t’e/poneuan 
tutti dell a difgratia di fu a M ufiì.Con quelle ragion^ithberò tji Miraglio di 
far ritirar le genti,et autiere alla fortifìcationc il T ur ino, doue t affiato per Go 
uernatorebaucua Stefano Colonna;#" in qui fio molo fermate Irto fidi Punto 
te,e dal Lcua ottenuto ficuro paff tggio .etpromeffa dioffewar per un mefttr'u 
gua,fcguitò fio camino, e trouò i I mper. in Siena,comt dtceuamo. Quiui vden- 
do Sua Ai ut (la, che la commiffione del Card.non fi flenieua, che nella perfontL» 
. del Duca d’Orliens , intorno al Ducato di Milano, fu lofio troncato qu ilu eque 
ragionamento di accordo;ilcbe non ottante volleit Cari. arriuarei \ona per 
. intender anche più particolarmente i animo de S. Saliti; che per efiert co forme 

alla delibi rat ione di Cefire me t altro potè operare. Quc (li dimorato in Siena po 
chi giorni, e fillecitindofi di p affare in Lombardia andana nondimeno riceuilù 
danari da gli amici, e con lettere affrettanti Ufptditione delle genti da guerra» 
in molti luoghi , hauendo difegno di battere le forge di Francia , da più parti» 
# con efferati molto potenti. ì^on potè negare ut Duca di Fiorenti fio ga- 
ia. nero di non effere fontuofitr.cte ritenuto in qutUa città, 14. e di non fatui qual- 
che 
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* thè dimora, doueofitruando molti particolari pertinenti alla gronderà, & fa a» 4*1 M. 

* Iute del Due jlltff andrò, rinouò con effe li ricor di,# leammonitioni; così per ^ 

c lùnterefie del [angue,comt per giudicar conuenir fi alla dignità fua , c battendo *’ 

* . una Molta prefa Ut protrttione dell* cafa di Medici, e foUeuatala,# alatala à — 

* tanta gr anitra, ella ut fi con firuaffe; maggiormente nel trauagliato (luto di ATALI * 

0 quelle competente con Fraudatila cui natione pannano già grafi tempo tffir 

0 molto inclinati li Fiorentini, Co fi ottenuti dal Duca quegli aiuti di genti , e di 

ù danari per lagucrrn,chdfuronpoffìbili t efpcrando di far poco meno in Lucca, 

(i dotterà flato da quella I\tpubliea multato nelpaffaggio, ni andò fui principio 
a di Maggio,#- htbbeui accetti conuenienti alla grandigia della fua dignità, et 

ii ulla btnt uolcnga di quella città utr fi di Lui, ebe nera protettori. 15. Quitti *5 
v è com' altri dice d "Pietra [anta bebbe nuoui ragionamenti co ICar Ainai di Loro 

t na,cbt torniua da Hpma,maconlefltfJeconclufioni poco ficuredi pace, non 
il apparendo propofta ebedefft da fpcrare miglior riufiita ; 0 ndecos certegja 

0 d una terribil guerra, coti minacciata dall'Jmpcradorc,fe ne pafsò in Francia, 
jt trouandoil i\cà Sanraberto in Forefle , che per tal auuifo tutto fi riuolfeàpio 
fi uedimenti della diftfa, come appreffo diremo . Ce fare all'incontro accrefciuto 

futtauia di forge, mentre sìhuiauano,dal Rjgno di Tfapoli , di Germania, 

\ti ((altronde canati, e pedoni, con gr andiamo numero di nobiltà , foliccitauail 
: li fuo Maggio uerfo Piemonte ; ma prima fiolle ritrouarfi col T rencipe Doria, 

,/0 ptr configliarfi con tffo,# altri fuoi Capitani, del modo di far la guerra . Lo 
pi chiamò dunque,# fù con tffo à Tontriemoli, & indi in Mfti , concorrendo in 
,j4 un parere il Doria,# *t ctonio di Ltua,che ÌImper udore co'l fiorito efferato , 
mi tbtgidfitrouaua paffaffein trancia, facendo fcntir’al [{e, nel proprio paefiil 
pi frutto della guerra; cb’oltra il ciò conuenir fi alla dignità di Ce fare. per non efier 
f .$ come ftmpre corretto à guerreggiar per diftfa del fuo; doue ordinariamente nB 
può fe non perder fi, con accrcfcimentodipoca reputatone, ancor ebe uittorio - 
. fo;ueniu ambe à camminar per quelle uie piu reali, che tutti gli antichi,# ime 
tonti Capitani tenute bautuano.ptr acquiflar fi gloria,# aggrandir loro impe 
L rioiaiducendo per rfftmpio, che mai fi trouò fi sbattuta lapotenga de Rjomani, Cófalio 

0 1 come quando fentì nelle ui fiere dì Italia l'armi Cartagine fi ; nè quelle furiano penali"* 
il » fiate fUper ace, fe Scipione non diuertiua tanto grane incendio, co Itrafportarlo nel partir 
*> * «■ Africa . Quanto alla maniera di portar innangi la guerra, finga [concio no in Ftàcia 
^ tubile deU ef}ircito(tlcbe confijicua nell’ufo delle utttouaglit,e delle monitioni) £ on . 1 el_ 

bauer fua Mac fiàgrandiffimo commodo dell'armata, (opra laqual poii' anche lctcit0 ‘ 

,;i ^ eCe 0Mer todici mila foldati , t [cor fa con tfìa la rimerà di Vroucnga , per 
,, afficurarla quando ni arriuaffe l efferato da tei n, fine utrrebbe à render mol~ 

\g t0 piu agtuolt,# ficura l'imprefa ; laqual s’bautua da cominciar da quelia*- 
, purte, per guadagnami alcun luogo , forte, procedendo di mano in mano col 
^ firmar fimpre la ritirata* , # il cammino , che faceffero li conuogli iallar- 
. mata all'ef} creilo ; ò che paffar fi uoleffe il godano per andar nel Ducato 
fi to Borgogna * ricuperando quell'antico fuo patrimonio , ò pur a fini lira 
3 piegarci « e penetrar nel (uor della Francia * . E foggiungcuano, ebe non 

* T" prc ~ 


Della vita dei Re Filippo Secondò, - 1 

An dei M. P r * fuppOHtndo li Francefital gagliarda deliberatione , chiari ttfà era ebeti 
'Vch trouer (bbono fproueduti di maniera, che non fi uedeux ragione apparente cerne 
r ' poti fiero far alcuna rtfiftenga contra un'tffertitofipottnte,com’era quello che 

— fi trouaua fua Mai (là-, maggiormente, cbe fi era ottenuto da gli Sui^geri, cbe t 

Italia non j barrtbbono mandate genti in aiuto loro, ma che fe ne (iarebbono neutrali, \ 

e motto meno fperar doueuano aiuto da T ode fchi,li cuiTrencipi,e tutta quella 
gente fi trouaua molto adirata contro,’ l J{e ,cbe tante uolte rotfbautua la pace, 4 

efpogliato [otto pre fendute, e frittole ragioni del fuo Statoti DucadiSauoia . ; 

Vna co fa refiaua in dubbio, fe prima doueuano ricuperar quello cb’i r rancefi q 

tentuanoinTiemonte,cb‘erageuole,conlefor^ecbefitrouauaUboraS.Mae a, 
ftà,e poi condur tutto l'efiercito oltra monti, delqual parere fu ilMarcbefedel a 
PuafiOit Don Ferrando Gonzaga ;ò pur per non darà Frante fi tempo, co tal 
dimora, di proueder meglio alle cofe loro , e trouandofi hauer fortificato T uri» 
no, r intubar quitti la ferocità dell’ efier cito Ce fareo nel piu bello della ftagioue 
da far faccende, paffar incontanente innanzi, lafciando tante genti da guerra* 
per riiuptrar'ilT «monte, quante bafiaffero; perche non harebbono gran con- \ , t 
trafio, 1 (fendo co (tr etto il t{e per la p affai' auanti di Cefare,toRo richiamar oU j ^ 
tra monti quel ncruo di milttia migliore, cbe quiui fi trouaua. E perche non m 3 jy 
carono altre ragionilo» buoni fondamenti, per efiludere quefi ultimo parere , ^ 

principalmente quanto pericolo fi correrebbe dall'tffercito di terra , fe non t ro- 
teando untoti agite nel paeft, e sformato àuiuere di quanto gli fommini fi rafie 
l’armata, ella fofie alcun tempo trauagliata da fieri temporali , fu rifpoHo dal ^ 
Letta, Cbe non fi era fatta gtamai ueruna imprefa da guerra di momento daCa ^ 

pitaniicb'afficurar fi fo fiero prima uoluti deca fi fortune fi, à quali tutte fottio k 

ni humane alcune uolte irreparabilmente foggiacciono, ma quelle della guerra ^ 

molto piu fpefl'o; fi che batt al prudente Capitano preuederi proueder e a quel- ^ 

, le, che dipendono ialftto configlio , lafciando al fauor Diuino la riufeita delle ^ 

imprefe che prima fi ano giudicate non ingiufie. E nondimeno , perche patena ^ 
quello punto tfiereilpiu importante ada(ficurare,foggiunfeil D or ia,cb' aduni 
rffcrcito uittorlofo.comc doueui crcderfi quello di fua Macfiì , nonfarebbono ^ 
mai per mancar uettouaglie , maggiormente nell' abbondantiffimo paeft della ' ^ 
•» ' Prancia, t per quel ui aggio, che fi difegnaua di fare.Orqurfie,& altre mollerà <E . 

gioni umiliate, fu conctufo ilpafjar fubito f Alpi, maggiormente , cb'i sì fatto g 

configlio inclinanti Ce fare; angj a ferma il Betlai.cbe quantunque il Leua fofie ^ 

del midi fimo parere, nondimeno filmando la riufiita doucr'tffer felicisfim* t ac . 

cioehe tutta la gloria fof e dell' Imperadore, che contra l'opinione degli altri, de ^ 

liberato baurffe, parlò in publico contrai mede fimo parere. M a quell'artificio - ^ 

fa (erettore uà tanto fottilmtnte accumulando le cagioni, che pollano tornare ^ 
in bufino deil'lmp.]& all'incontro in lode della prudenza iti fuo ({e , e uator 
della fua nationt, che non per mette legger fi con picciolo auuif amento quanto . 

(fli narra. Gli altri Storici attribuifeono principalmente al Doria,& al Lena* s 

in publico, &in fecrrto tal con figlio, & eh’ era di partitolargkflodÌCtfart;fi- } g 
come affermano ch'il Guafto talmente Jentifieil contrario, che nonjlcusò di far * P 
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na /♦ appxrert in ifinttura. Sortoti anche alcuni che dicono, efferui flato tunica- 
to to l' Imperatore dalla fperanga, che gli fi daua di poter" acquifiar per trattato di 

*fc Sargiano Caracciolo già “Principe di Melfi,la città di Marfilia, folto colore che 

{OV agli n'bavtfìe con tal beneficio à ricuperar il fuo Stato, il che poi non potè fare, 

ut k piu tofto non uolle, trattando rffo il tutto con faputadtl Pj. Di ciò nonfapa • 

Ufi ròta il BtUai,cbe non Chaurebbc taciuto, nè è iterifimile , ch'il l{e fi uoleffe con 
ili» tal' arti tirar la guerra in cafa; ricorda ben' egli che fu fofpettato , il Mar chef e 

?« di Saluto, cb’d punto di quei giorni ter accollato à Ce far e, come appreso di- 

i ri remo, bauer altri compagni, li quali quel mede fimo deliba afferò di fare in Fra 

iU eia, con qualche gran rouina del l{e;ma che di ciò non fluide poi fegno. Et per - 
ràt ebe dalle parole che induce fio a dir l'imperadore , parche fi caui la fofianga di 
p quefii trattati, &• perche l’oratione cb' in per fona di lui forma, pare a me bella , 
gii & elegante, benché piu tofto ripiena d'ornamenti rettoria, che fiabiiita col de 

,jf coro d' un fi gran per fon aggio ,non ricufcrò diportarla qui nella nojira lingua, 
e fare il puro uffi.io di traduttore. Se la guerra,cb' imprendiamo, & l'inimico 
vii à cuil'babbiamo àfar fentìre.noinon conofctffimo,& che parimente nonha- 
,0. ut s fimo Centex 4 ** not mede fi mi, che tal guerra dobbiamo ridurre a fine , fin - 
(tì c dubbio non biafmartffimo coteflo uoflro con figlio ,0 per dir meglio confìde- 
, . t fattone : angi la loderemmo piu toflo, e giudicheremmo doutrl'al tutto feguire. 

Mafapendo noi la guerra mouerfi contra un mancator di fede, huomo perfido, 
fi. il quale non bruendo riguardo, ch'il Ducadi Sauoia fofie un di coloro, cb' erano 
pjj, comprtfi nella pace di Cambrai,glihamoffo guerra, benché faptffe ch'eli era 
|; ’j moffa contra di noi ; non habbiamo alcun dubbio , ch’iddio giuflo giudice della 
g'i uiolata pace, e della rotta fede, non n'habbiada effere fiutro uindicatore . 
t p Qgefto aggiungeremo dipiu, che coira quel medesimo nimico guerreggieremo, 
fj contra’ l quale preffo venti anni con felice corfo di uittorie guerreggiato labbia 
mo; uittorie per lequali (per moflrar, contra quello ebe ci ricordiamo bauer uoi 
"* detto, tfftr ancor alcuna co fa che fa cono fiere noi haua uinto, & onì'csfi tofef 
fitto d'effere Itati perditori) anchor poffediamo il Ducato di Milano, glorio fa me 
jg moria,t ricca fpoglia degli [operati nimici . Ilche fi cerne debbe accre fiere fptra 

* t S & animo a noi uincitori,cofi ha da indurre in esfi uinti,e [operati, fpauen- 

ti,e difp trattone. Oltra di ciò mentre andiamo paragonando le noHre forge, co 

* , quelle de nimici, & che le ritrouiamo, e molto maggiori per numero, e meglio 
\ fotofit di faldati ualorofir, nou utggiamo pericolo di cui sbobbia da temer ta~ 

to,come ul dottò credere, ancor che diuidiamo Ceffercito , ancor che paffiamo 
a f^tlph & andiamo fino in Francia ad affaltafil nimico. Ma per dir primiera 
L mente di quefto,e ritornar poi co'l nofiro ragionamento J alla prima propofia ; 
4 no» ci è na fio fio ebepotresfimo con effempi molirare quanti fi ano fiati coloro , 
cb' effondo in cafa travagliati dottarmi altrui, liberarono fi, hi la patria , por- 

* tondo nelpaefi nimico la guerra,e fectr' anche acquifii deldominio dcU'auverfa 

' rio ; ma vogliamo nel cafo nofiro piu tofto fondarci in una certa falda ragione, 

' ebenelf tffempio,il qual malagevolmente può ritrovarli che quadri, e fi a fintile 

i . in tutte le parti alTintentionc , , Voi dunque fiimatc cb’ avanti che fi tramortì 
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4 Della vira del Re Filippo Secondò? 

dei fa lagutrraìn F rància, fi [cacci di tutto' l T iemonte f inimico, fi chi non ut ite «2 
An'ai*c reliquia alcuna :noi per contrario;induttida piu <f una ragione, affermiamo, 

' effe r molto meglio , che paffando in Francia ejuiui trafportiamo la guerra > pii 

to!ìo,the la nodriamo nepatfi noflri e degli amici , e fofltniamla in Italia ; la 

ita l i a qiate già tanti anni afflitta, t travagliata, è pur ragioneuote, che la conferma 
mo,& che potendo, piroettiamo, che finalmente r ipofi, e fi ricreo dopò sì gra- 
vite lunghe mi ferie; fi c'hauendo da Francrfi ella foftenuti, trent'anni continui 
tutte (furile infelicità , ch'accompagnano le guerre, finta uicendeuolmente la 
Francia (correrie, rapine abbrufciamenti; finta paure, terrori, ) paventi , e fu- 
ga de cittadini; provi anch't (la li faccheggiamenti delle cafe,le folitudini, le ro- 
vine, & gli incendii delle città. Ti (oh conviene alle nofire Vittorie effer premio 
una città di Turinoci patfidiV iemonte , ma Tàrigi , ma la fleff* corona di 
Francia; troppo fopportatohabbiamo che quel Re guerreggi negli altrui paefi , 
di gratta riduccmolo un poco a travagliar nella di fi fa del proprio dominio ; t 
fper mentiamo, fi tanto uagliono in cafa come fuori li Fr ance fi . Ma forfè non 
ui è mani fi fta ancor la natura di coloro, chetante uolte bautte per prona cono 
r fciuti, neiprimo impeto ualerelun poco , ma per alquanto (patto di tempo tr at- 
tenuti, affiaccbirfi, e perdere ogni forra? Olirà di ciò, conosciuto habbiamo effe 
re il %e di tanta grande jjq* d'animo, fi non uogliamo dirla temerità, che fi re- 
t - putirà grandtffima utrgogna, permettere di entrar noi, e dimorar ne fuoi confi 

nhfenja offerirci occafionedi venire 'àgiornata. Jlche s’effo farà, chi è tra uoi , 
che dubiti punto della vittoria?. QueRo habbiateper certo, non ui tfìer’ altro me 
• \oa terminar la guerra , fi no ch'affo aggiuga a quello c’horapoffiede,il Regno 

ai Spagna, & l'Imperio, (cacciandone noi,ò che noi, f opra quello che pofìeiia- 
mo,acquifiiamo il Regno di Francia; & perfarquejlo bi fogna cb'à lui ci attui 
finiamo, t che lo ricerchiamo nelle uifeere del Regno. T^nn habbiamo da inoc- 
chiar quì,afpettando ch’ei uenga, e dargli occafione di confiruar'il fio paefe,do 
de continuamente gli fi fimmi nifi tino danari, (T intanto nutrì fca qui gli effer- 
ati alle fpefi nofìre,tf' gli arricchì fca con le prede di quelle co fi, che ragioncuol 
mente dourebbono firuirci per pagarti foldo delle noflre militie. In quanto poi 
che temiate, piu commoiamtnte poter fi da Frante fi neiproprio Regno, far nuo 
ua raccolta di foldati, ninna cofa è più impofftbile à far fi, o più nana à dir fi • at 
te fi che nel condur quà l'efferato, alletterà fimpre nvoui follati alla fper aura 
della preda, efftnio a uveiti à rubbare,e> (albeggiare il pae fi guadagnato fitr 
guerra; ilebe finta dubbio non potran fare in Francia; percioche tenuti dal Re 
con diftiplina militare, cofiringcndolo il rifpetto della patria, fi reputerano per 
astenutati, quando fia loro lecito co' l proprio dipendio viver e, benché parca, e 
difficilmente. Quindi fi cagioner d, che pochi uogliano efporfi combattendo con 
not alle ferite, (ir alle morti, per lo mìfirabil guadagno £ un'ordinario flipendio. 
Che fi puri faldati uor ranno procurar fi maggior premio, uolger affi ai affligge 
re i popoli :taU he quanto li ni mici per ragion di guerra non potranno toccare,li 
compagni ingiuriof amente rapiranno, metter anno ì rubba te vettovaglie, dime 
nuiraffi,c reftringtraffi ilncgotio del danaro, naficndo tumulti, fiiitioni e ribei - 
1 ■ Uovi: 
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E delle Guerre de fttoi Tempi. Lib. X. nj 

ìionii ilcbe maggiormente, fe la cofa s'indrifftrà in modo,cbil medefimo f{e ci 
apparecchi così fatto fprttacolo,cb' m effo rimiriamo ho ma nifi fio efiempio di 
vendetta, ed- fuppiicio Divino. E coti colui, che tante notte ha con ferro, co fo- 
co,econ rubò amenti afflitte l’altrui terre, fi* sforgat'hora rovinando, etarden 
io U proprio patfe,non pur fopportarlo, ma effettuarlo ; ilcbe ci par di uldcre 
da noi temer fi, che prima egli lo faccia, eh' ar riai il noftro e fiere ito , che ciò non 
farebbe fenon sformato. Laonde punte non ci mone, nè cofa ueruna potrà im- 
pedirne che non abbondiamo di uettou agite, quando cb'à tutto ciò Rato è prone 
dato da noi, et penetrando nel cuor della Francia, in gran copia ne far a io, e [en 
•gafpefa fomminiflrati liuiueri. Quanto poi al dubbio uofiro ch'il Rj faccia ra - 
aunanga di genti di qua da monti, mentre noi ci ritroueremo in Francia, e que - 
fìtpaefi fpogliati di miiìeia;noiui affermiamo, che gli habbiamo apparecchiato 
tanto da farcia altri luoghi ch’effo ageuilmente fi* per uoltar il p enfierò a più 
grane negotio; attefo ch'olir a quello eficruto,cbe finga dubbio lo sformerà ai 
opporgli quanto e fio ha di uigore,& olirà un'altro, che potete hauer' udito do- 
ver fi condurre dal Hafiaù,t dal Rofjano ad affaltar’i confini di Ticc*rdia,& 
olirà il tergo anchora , c ha da uenirt al incontrarne in T roncala, & unir fi 
con noi,dr ilquile à preghi iella Imperatrice mettono infieme li noftri popoli 
di Spagna; & à tal’ effetto fpeiito babbiam'hora colà uentitre galee, & per fo- 
na concommffioniparticolari,accioche faccia fapere a lei la mia intentione,et 
& il tempo prtfiffo al u aggio; habbiamo procurato di piu che fcntmeU'all'or 
dine un altro, il qual pofcia, mentre arderà più la guerra , pafianio in Ciampa- 
gnafi conine ad affaltarla Borgogna, e uatendofi dell'opera di alenai, eh’ in quel 
le due Vrouincit dimorano nofiri affittionatiffimi. farà quell' tffer cito non mi - 
vor effetto, che ciafcuno degli altri tre. Di maniera, che ritrouandofi così dub - 
bio/o, & occupato il Re, in tanti luoghi, t con tanto apparecchio di guerra , nè 
potendo batter commodità badante per afftmbrar forfè f ufficienti à fofltnere, 
in un medi fimo tempo , una tanta molediefierciti, non potrà mancare ( tutto 
che non ni (offe a cuno de noflri,cbc di nafeofo altro tentafie ) che non penetria- 
mo almeno la qualche parte nelle vi fiere di quel Regno, apparecchi fi pure qual 
fi voglia effi retto. T^jon dubitiamo dunque di fiparare,e difgiunger le nofire 
genti ; la feiamo quanto balla peri' affilio di Turino ; quello , che condurremo 
là, potrà bcnmnccrlo combattendo , maggiormente , fi come uoi propoflo 
bautte , ancb'efjo penfirà di partir le fue forfè , per guardare perfidiar le 
P*W » c ^ e Afegna fortificar coltra di noi. Aggiungete-* ,il eh: noi 
cosi ben fapete come noi, qu-lcbc uaglia la fanteria F rance fi ; e cometa 
molando tffer c molto filmati per la cauallena, nella quale in effetto, e foro piu 
efier citati, e meglio uifiono, finetrouan’hora poco forniti . 7<{pn ni è na- 
fcoflo, eh m F affino, e Conflanlo gli habbiamo fpogliati di augmtocinqnanta 
cavalli graffi, lugtnto (e ne trouano in Turinoci quali non bino da fperart che 
meglio fucceda;e dell' altre compagnie che uenntro qui , per la fatica , la metà 
fe n è feemata , & in briut tempo due Malte hanno mifurati li gioghi delle Al- 
pi. La onde UOI non harrcte da combattere con qu.Ua già cauallena Francefe , 
TartcTnma, Libro Decimo. P ma 
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Della vira del Re Filippo Secondo, 

1734 con alcuni U ceri alianti di effa; parimente battendo già efft per lo pacato, 
polla tuttala loro fperanga nelle fanterie Todefcbe, e Sun^gere, delle quali fi 
perfuadeuano di ottener quel numero, che ritbiedtfftro, noi ui accertiamo, ebe 
con l'aiuto di Dio,&" con la noflra diligentia fi è operato in modo, che piu non 
ne batter anno alcuno; per tacere di qualche maniera tenuta da noi onde buona 
parte di coloro che ui fono gli abbandonino; ma degli Suig^crt, babbiatn otte 
nula ferma promeffa, della qual crediamo non doutr'tjji mancare, ebe non per- 
metteranno cb'efcbino del p aefe à feruir alcun T rencipe. Stando dunque le cofe 
in que/li termini, noi Jliamo fermi nel primo pen fiero, che fi lafci al r acquilo 
di Turino quanto effercito fi giudicherà bajltuolexon l'altro che qui b abbiamo, 
& con le genti ch'affolderanfi in Italiane nepaffiamo in Francia, nb ritardati 
punto da quelle difficoltà, che prudentemente beuete confi ierate , potremo ate- 
darcint per lariuiira diVrouenja- Che quanto alle difficoltà da noi propofle 
intorno all'intrata quiui, non patiremo e fier tolt'à noi quefl'bonore da trance 
fi,cb'tffi le fopportino piu collantemente di noi.Circa le uettouaglie fi è proutiu 
to à baftanga,dcuenioci rffer portate per uia di mare; donde anche riceucrtmo 
f artiglierie, le monitioni.er alti impedimenti, che potriano, apportar per al- 
tra uia, molte fpefa. La intemperie filialmente dell’aere, della qual pare ebe tan 
to temiate in Trouen^a, non la /limiamo peggiore di quella a' africa, laqua- 
le con ta:a co fianca li nostri ban fopportata. Et perciò confederato ragion cuoi 
mente il tutto, non ueggiamo, perche fi babbia da temere in qutfia muori a piu 
tofio maggior pericolo, else minor gloria, quando che fi ottenerà coirà un inimi 
eo talmente fprouedulo,e di buomini forti, e ualorofi così iebilmentt fornito. 
Forma l’iflt fio Guiglielmo Bellai,dopò quello un altro parlamento pur in per- 
fona di Ce fare, fatto incontanente à foldati;cheper rffer finta da fpiegar lefor- 
•ge della fua facondia, & per accommoiarà fuo fenno le cofe,non b che piu ci af 
funghiamo intorno à ciò; ben fard di bi fogno, che per ordinata narr attorie del- 
le cofe auutnute in quella guerra di Tiemonte quell’anno, ci rifacciamo alqua» 
to à dietro, dotte fi la f ciò lo Stabilimento della tritgua.Trattojfi l' accomodarne» 
to per quel me fi, nella maniera narrata, ma con ntun frutto, & il Re Frante fio 
bauendo ciò udito dal Card.di Lorena, sera dato con tutti gli f piriti à fa mar le 
fue cofe, per refifiere algrandiffimo apparecchio d eli' Imper udore, commandan- 
do particolarmente, che fortificato ben Turino, e quelle piagge oltra di ciò, che 
giudicale atte à far qualche refifìtn%a,ui compartire le genti da guerra, che fi 
trouaua, fino àfuonuouo commandamento. Era ben tratanto fiata u fata bua 
diligenza in Turino, così nel fornir le forti ficattoni già principiateci dal Duca 
CarloemanutUe,come i aggiungerai alcuna di nuouo-,ma fopr atutto faiidouifu 
ga fpianat’ attorno, cagionato hi baueuano mifer abile fpettacolo di rouine,but- 
t andò fi à terra quattro groffi borghi, & in effi undeci tra C biffi, MonaSìeri,e Co 
uetiycon le reliquie di un'antico Tbeatro.Tofi dentro la città f prefidio lèttoci a 
quanta buomini d’arme,c baueuano tre Capitani Claudio estnnobaldo , Carlo 
Cuccio, detto Mof.di r Buria,e Gabrieli Atlegry, ma ne due primi tra il gouer 
no del tutto, & il Burla fofientu anche il carico di General defia fanteria , Uu 
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E delle Guerre de fuoi Tempi. Lib. X. 114 

W. quat tra di ottomila di uarienat ioni ; cioè dumil a Italiani folto Marcantonio A , m. 
iip Cufano.dumila Guafconi,altritantiT iccardi, mille T^ormanni.t mille di Clan 
M faina; & oltracciò trecento canai leggieri ( otto tre Capitani Monfignor di 

* pi Terme, tifano, e Dtffeo. Effo Ammiraglio fi pofe in Tinarolo , con trecento 

mi buomini d'arme , & co' fanti Todefchi di Guiglitlmo Frufiembergo lafciando IT A L 1 4 
tk» tb'tniaffe trattenendo fi co l refio deli e (lenito il Marche je di Saluto, à cui 
mi diede carico di ( ito Luogotenente ,ò che no le (fé guardar il (no Stato, 0 che fi e- 
iptc legt(fe alcun altro luogo da poter nifi fortificare. Ma egli già macbinaua di ac- 
ini cordar fi con Clmperadore,& andana difponendo le cofe con tal fine; onde chic m 
hai derido all' A mmir aglio maggior ntruo di genti, & e (fendagliene mandate, con - 
,'tit fumana il tempo in difcorfi,e confulte , fenja far nfolntione; mentre crefceua • 
c ti tutteuia difor^eAnt. da Lena, che figiualoro accollando, benprouednto ba 
fin uendoFer celli, & udendo fi da ogni parte concorrere genti da guerra, per ferui 
ito tiodiCefare. Il Marche fedi Saluto trouandofi appreffo Monfignor di 
fiip f mena, il Mompenfato,& altri Capitani i' autorità mandatigli dall' A mmi- 
k.* raglio, non poteua difponere à (no modo la trama incominciata, pur giua con • 

Mi fumando il tempo intorno alrifoluere s'era meglio por fi dentro FoJfano,efor • 
iji3 tifi cario, ò dentro Cunio. il Pupemena molte ragioni adduceua. perche fi meU fT °^‘ no 
W) ; tr (fero in Cuoio, & il Manhefe al tutto opponendo fi , finalmente, fi mandòin [^ c lJu * 
TJ p Francia al l{e,à cui proponeua il Marche (e non efferpojjìòile difendete nèCu- 
gp rio, nè Foffano, nè altro luogo che Turino; e che perciò reflando iui quanto ba- 
rJ( j fluì al prt fidio di quella città, util configlio farebbe il far ritornar oltra mon - 
( fft ti tutte (altre mihtie. Dulie quali parole mojfo il f{e mandò battendo in Tit- 
monte Monfignor di Sibenago,& poco appreffo il Langaco che fecero ilpofft- 
bile, per accordare li difpareri di quei Capitani , onde deliberò il Manhefe , che 
rimantffein F off ano, benché (offe debilmente fortificato , Monfignor di Mom • 
rj3 j ptnfato Gommatore, & con e(fo il yiltabona,& il i \upcmcno,cbaueuano ce 
gl tocinquanta c malli armati, mille fanti Normanni, altri tanti di Ciampagna , 

■0; cinquecento yafconi,e quattrocento Italiani commandati da Sampier Corfo, 

^ Il Marche fe con l' altre genti cbautua s' incamminò utrfo Cunio promettendo 
( /jl di mandar lofio in 1 0 fi ano veltouaglie,artiglierit, e monitioni, delle quali cofe 
f g haueuano in quel luogo di bifogno; ma poco egli curaua di mandar quelle prò 
, ;J uiftoni,anjj,fe fccretamentc (apere alLeua,ilqualgia s'era prefentato alìaf- 
^ (edio di T urino, ,be douefie andare a F off ano, perche lofio l'aequiflertbbc . il 
Mompenfato ueggeniofi cesi mal fbrnito , e ch'il Marcbefc non ejfcttuaua la 
A fromefia, pa/sòin frett à Cunio, & operò che foffe condotto un poco di Metto- 
t t \l *'%!**» « 01 monitionr; ma che furono di picchi rilieuo, perche lofio fi prefen ■ 
fi, *ò,fo» una parte delle fue genti, il Leua intorno à Foffano,la[ciato alìajfedio di 
^ Turino Giacopo Fogaro Scalengo, ch'era Goucrnatort d’Afii > con diecemila 
foldati. L'ottano giorno del me fedi Giugno fu cominciato a tentar Fo(fano,tro 
i, uanioui gli Imperiali da principio gagliarda nfifienga; & intanto il Saluto, 

,* panilo da Cunh.s'tra ritirato à fanello luogo fot itaci fuo Mar che fato . 

Jf fiutilo accrebbe il fofpetto che prima s'b&ucua di lui , per molti inditti ; & ne 


a. 




Della vita del Re Filippo Secondo, 

Aa dai m. f* to ft° fato aun:[~to il Rj, chef peci per le pcfit Giouampaolo da Ceri-, eli 
Aa^dVcht Scbtnafio,con danari, e lettere, perche faceffero [oliati in Tiemontt,& al Ma 
A *i55«. * cbtfe finueua eh' incontanente ìaniafje à trottare, laftianio in fuo luogoGio- 

uarr, paolo in Cunio,& il Mompenfato in foffano. Aia tffi calando l’ji pi, d 

Italia colle dtKjtgnello , incontrarono la compagnia degli buomini ai arme ditffoù 
Ceri, mille Italiani col fuo Colonnello Cbriftoforo Vafiont, & un'altra banlt 
d’buomini dì arme del 'Bonaualle,cbe [e ne tornauano in Francia da Cunio,dn 
, do nuoHa,ib’il Marche fi fi nera paffuto al firuitio dell lmper udore . Dicci 
G ionio, e tutti coloro cbefcriutndo dapoi l’ban figurato, eh in Turino fupoftt 
70 ribella dall’ Ammiraglio in gouerno il Buria,e non dice con che genti, r,è fa mrntione 
dal Re di deli \4nnobaldo cbe ui ritemua ilprimo luogo, anfj vuole che cofiuifoficinTi 
Francia, natolo, jt [ferma parimente, eh’ in Foffano rimani ffc in guardia Mcnfigtor 
della Tali fa con folodue bande di cauallaria,e tre infegne di fanteria; il ibi tut 
toc qua fi anche quanto narra delle fatttoni fuccedute in T tournee, in Ticm» 
te, & in Ticcarala, molto è differente dal racconto di Guiglielmo Belluina m* 
litro principale, che non foto poti faperlo per informatione altrui, mapenbt 
fu in buona parte pre finte fitbbe carico, e trattò quei negotii ; onde perciò, C 
per molti particolari da lui ferini, ubt accertano batterne hauuta maggioriti 
tt7ga,ci fumo perfuafì douer più lofio creder fi à lui;rimofione il particolari 
fitto utrfo il /ho I{e, & l' intere fic dilla nationt, cht non Imi Motte . Le cagio- 
ni deli'eficrfi ribellato à Francia . il Marchefe Fr ance fio di Saluto , fi rac- 
contano anche diuerfamcntc , dicendo il Giouiofolo, tb'àciò fare fiaterai»- 
3, iutto dal Ltua,ilT ingonio, quia Troregis fperato honorcfruflratum fi copi» 
uit ; debole occtfione in Mero, per indurlo ad effettuar tanto tradimento, e fro- 
do egli allenato da fanciullo nella Corte di quella Alaiftiì,edalei datogli non fo 
lo il Marche fato, defraudandone, colui à chi piu diragione fi tonucniua,comt 
raccontano d fuo luogo, ma dopò qurfto moto d armi nelTiemontt , donatogli 
FofJ ano, Seuigliano, Conio, Mondtul con molte cafitlla. Terciò quefia mutati » 
ne, di lunga mano trattata dal detto Antonio da Leua,fi può credere, cbe fofrt 
cagionata da quelli più intere fiati pen fieri, che racconta il Lungi; cicl, cbe fati 
do tuttauia lite ptr le ragioni cbe pretenitua nel Marche fato di Monferrato, il 
Lcua gli face ffe credere, che non baurebbel'lmp. che nera Giudice, non potuto 
riconofierlo altamente et' un così rileuato feruitio, & in tempo fi opottuno ;& 
altra di ciò promctteua il Leua dargli per moglie unafue figliuola , che porta- 
va & r off a benditi ; tutto che poi non bauefie ni l'uno ni l’altro. La fiufa fua if 
parente fu, che cono feendo fi poffeder quel Marchtfato indi bitamtn te, atte fotbt 
t fendo feudo Imperiale, li fuoimaggiori per particolari di fegni , tetano fatti 
Ligi de Delfini bienne fi, uoluto baueua tffo riceuerne il poff.-ftodal nero Si- 
gnore. A Foffano arriuato col campoilLeua,e fatta ben ncono fier la forti 
Pedano catione del nimico, la qual'er affai debole, per le ragioni accennate , dopò bu 
loda ?m- £ JOr ”* f ect P r t»cipiar le trincete, ptr tirar fi auanti à battere il cafltUo , & un* 
penali. caf «malta, che ui haueuano albata li Franctfi ; benché impediti daU'angufii* 

del tempo rimafafofft tanto baffa,cbt dal piano di fuori, quafi tutta fijcoprh 
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rii j t^twrìkgabbionatefatteuiperparapctto, furono di buon' ufi, non e ffen An <mm. 
do fato il terreno dentrouipunto per la fretta battuto. Cominciarono il terrò h » 7 
g i( > r no, piantati efjendo due cannonigli Imperiali à batter il caftelto ; ma li ni- 
a m /. ChU d0p ° it f inart > f ectro una gagliarda fortita, f oprai quarlier de Toief * — -- — 
cbi,& affaltaron anche li guaRatori che lauorauano alle trincete, uccidendone * T A Li k. 
N " « rM U r *ft° miftro in fuga. Mandò il Lena in foccorfo gli Spanno t.T"? 

* li, ma furono tardi, & effendo intanto pofio tutto il campo in terrore, fi* ccjlret parta peri 
to anche lo Rtffo Leua, mentre togliendofi dal pericolo , fi factua condurre in colo del- 

c ?■ altro luogofopra unafedia , com’era folito flroppiato della podagra, di far fi la U1U - 

* P orr ' tr f “ rtt bi * dt ' 1 V tiui afeonderfi fin che paffafe quella borafea . ninfei 
f* quella fattione molto prof pera à Brame fi, uon t fendo di e fi morti piu di quat 
id tro,e feriti il C apxtan Sampiero Corfo,cbe forti co’fuoi fanti Italiani, e l'Oar - 
J K°]Ìf*arrefe,ma leggiermente di arebibugiata , l'uno nella mano, l'altro nel 

P ude - Trai' altre difficolti grandi ch'i Frante fi haueuano dentro Fofano,«ra 
** m *gg'°re quella dell’ acqua, percioche non ui erano che fette porri » de quali 

mr mancaron to fio cinque, nò fi farebbono potuti [ottenere, sii Leua non bauefe 
ita la [ciato loro libero adito utrfo la porta di Cunio, donde fi andana fuori ad una 
qp fontana, che fu agli afiediati di buon fouuenimento . Et perciò p arena fije quel 
B* f accorto Capitano aprtft loro quella firada, onde potè fiero condurfi in ficuro. 
ira battendolo accertato il Saluto, [che non fittolo farebb’egli apprr fintato fi da 
t ,i una porta, che quel prefidio ufeerebbe dall' altra, non potendo fi difendere fi non 
poco / patto quella Terra, mal fornita di tutte le cofi. Quello temporeggiare, & 

>jf« indulgenza importuna del Leuagliportò difficoltà ,e lungheria di tempo, folle 
»•« titanio fi tratanto quei Capitani nel prouedet fi, e fortificar fi, con mar a lùglio fa 

*f*i co fa piu nocque loro, che Infama della prtfia munta di Ce fare, et I 

mfiemd del cornar fo delle genti da guerra in Jffli, doue fi ne doutua far lamaf 
in* f*- pue giorni dopò la finita, fi piantò altrabatteria, con laqual fi fece gran 
i# reuma in una cortina, & t fendo butt u’à terra parecchie braccia di mura, e do 
à uendofi andare ali' a fi alto, ciò non fi iféttuò, per non porre le fue genti àgran ri 
•fi f tbl ° t! Leua, e perche mutua con quella f per anga, eh' il difagìo haurebbe quia- ; 

& ********* nimui.faptnio dentro non effer f arma, nè uino, & ch'ilgrano, per 
ef d, f* tt0 dlT »oti»i di qualunque forte non ui fi poteua macinare ; onde Rat' e/ac- 
pi cenato dal S alugegp.che dentro non ultra da uiutre per quindici giorni . 

> P Tuttauia diece fitte n'rrano pafiati,nifi'ut4tua da difin fori far fi moto di fiac- 
ri cbezja; perlocbe ordinò che fi b atte fé la piattaforma, che per fianco impediua 

t* color n ° cbe fi fifero prefentati all' affatto. Fu ella inpochitirirouinata.fi come f ’ 

*< era fi * ta àbilmente fabneata, onde cominciarono li di fin fori à f gommar fi, e 
** penfar qualche accordo; ilchenonfumalagtuole à concludere , per lo bi fogno 
netqual fi trouauano li Franctfi , tper lo de fiderio chaueua il Leua di sbrigar fi 
dattorno à quella ignobile pianga, ione con fumai baucua fanti giorni, e parche L 

f> * l H."P****no già flato prigione del Leua, quando l'efercUódel l\e fu rotto à Va 
fi ma, per certa bcntuolinga rima fa tra toro, potè ottenere alcune condilioni mol 
J to vantaggtate;lt quali infommafuron qutfit.Che à Capitani Pr ance fi fife co 
t T ar te V rima, Libro Decimo. -p , u . 
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apprtffo di fe per ifiaticbi tffo Premevo, c due ò trcgentilbuominifuoi f amili* „ 

■ ■ ■* ri. Che sin quel megobaut/fe il Rimandato esercito d liberarli dall affedio, u 

J. TA J-. ,A o pur' in alcun modo d [occorrer li,U Terra fofle lafciata ialLtua tn quelmoio , , 

ni°crn lc^ ch'allbora fi trouaua; Ch’intanto non poteffero dentro innouar cos alcuna del - 
quali fi ré U fortificatione,fe non rifarcire alquanto il muro delta batteria , con l affiiitn- t 
de Folla- ^4 d'un buomo dtputatoui dal Ltua: Che l’ejfercitofi ritir affé olirà il ponte del 4 

no a gli fiume Stura; che rimaneffero nella Terra tutte l artiglierie , macbint da guerra a 
Imperia- mon ‘ t tioni,et i causili, cb' arriuaffiro all'altera di fei palmite mczp,di quali fi 

eccettmuano dodici, che fi conce. ieuano à C apuani, & altri ufficiali : Che pote[ , 
^ ftro li follati ufeir fuori con infegne inarbor att ardi, e tamburri, coniar uia | ^ 
gli altri caualli,e beflie da foma,& effere accompagnati fedelmente in fi curo; j 

Che ucnenio in quel me%o danari per paguri foldatifofiero lafciati ficuramen 
t'entrar e, dando fi anche faluaguardia à tre gentiluomini, che poteffero anda • K 

re, e tornare dal Re. Olir a qui [le coniitioni ottenne dapoi per cortefia il Rupe ^ 
meno dal Ltua,cbe mentre dimor afferò iui,concedtjje loro uettouaglie pagania ^ 
le. Rimaftro fiatiebi con tffo Rupemtno, Monfignor della T alifa , ( in qutfia 
singannò il Ciouio) unigenito figlio del già Ai are (dal Ciabannio, e Monfignor ^ 
d'Mffcr, unigenito di Ciacopo Galiotto Granfcuiitro di Trancia; iffcndo già li x 
fermate le capitolationi da Giovanni Mompcnfat Caualiere di San Michele, t 
principili in quella guardia, e così da gli altri Capitanai uentitre di Giugno, & ì{ 
il fruente fu fpedito Monfignor di Sanfacilqualne deffe conto al Re Chrifiia- ^ 
do'r'car- niffimo. M principio di Luglio imperatore, partito fi d'jtfii,e quindi à Sani - ^ 
lo al cani gliano fi conduffc al campo d’Antonio da Ltua, per arderlo , e (fendo accompa • ^ 
po lotto gnato da Duchi di Sauoia,di B Altiera, di Brunfuicb,t a' Mlba,da T rencipi di Sa ^ 
Follali». e di Bifignano,4al Marchefcdel P'afio, & altri gran Signori. Hauendo ^ 

dunque or dinato, ibernitele genti fi metteffero in punto, fece chiamiti Frante ^ 

fi fiatiebi à quella vifta,& accarezzando il Rapimmo lo dimandò, fe gli dilet- v 
„ tana il ueder tal' effer cito; 7{on può tffermidi alcun diletto, (rijpofe il Frana- ^ 
>» /eleggendolo cofi fcrmo : t ben all ordine, ben mi piacerebbe il contrario, qua» t ' 
„ do prima io non uedtjfe uofira Matfià co’l mio Re unito di uolontà, e di for^t » , 

e quelle impiegate à miglior ufo. Dopò altri ragionamenti, gli fece un'altra do- ^ 
manda Cefare, quante giornate fofleró di là 4 Tarigi;mail Rupe meno, cb'inte ^ 
fe accennar fi perciò, cbeffo dìftgnaua di aniarui con l efferato, acutamente ri- , 

Motto fpcfejchirgando nella fignification doppia della parola. Sire (di fs egli)anda» jj 

puceuo- douifi combattendo, bifogntrà far almeno dodici giornate, quando pero ntllaj t 
ledi Mon prima ella non rtfìi disfatta. Sorrift l' lmperadort, compiacendoli dell' accorto ^ 
no affi motteggiar di quel Capitano a loie del fuo Re; c fi attife con ogni ardore alle s 
pcradotc procioni della guerra, con la già fatta delibcrationc dipaflare in Francia;# ^ 
intanto andauano arriuando lemilitieda ogni parte, douendofi parte ntliar- * 
mata delDoria, parte per terra condurfiin Trouema. Tafsò il tempo conce- f 
dato à Frante fi di ufeir di Fofiano, fi come fecero, & con la jcorta degli 1 mpe- 


/ 
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» rial! fi ritirarono à Cardie quindi à Fene fittila non finxjttrau aglio dato loro a». ohm 

a da uiUani dei par fi- Bjfolueua l'Imptr odore di coniur ftcoin Franciail Leua , Aa ’^ hf 
/* co» ufficio di Luogotenente Generale , & però prcueduto hautua per Gouern. tf} s 
4 * allo Stato di Milano Marino Card. Caracciolo , che dal "Pontefice fiat'era dife 
S* giuro Legato preffo fua Maeftà, onde poi fifiituì credo , in fuo luogo Rodolfo 

mi Tio da Carpii che creato haueua Cardinale nel principio di qui fi' anno, con otto cardina- 

li altri, tutte perfine di gran merito, Giouanmaria di Monte, Giouampietro Car- j, crcatl 

* rafa, Ennio Filonardo, ChnHoforo Giacobaccio, Carlo Vefcouo diMaconcj , dal Papi. 

>|» Giacopo Sadoleto,t{pginaldo Volo, e Federico Borgia, di quali fuccedettero al 

f Topato li due primi. Trouandofi già in e fiere l'tffercito Imperiale, fi comman- 
tx dò ch'il tredicesimo giorno di Luglio cominciaffero à marciare, fiabiUtofi che 
i“ paff afferò in Francia per tre firade,piu comoda, e fpeditamente. Ma ficometut 

p ti gli fcrittori di quei tempi s'accordano in affermar, che giamai llmper odore 

ti non htbbe in firme un effercito fimigliante , eccetto quello di Lamagna quattro 

m anni auanti, così uanano, e difeordano nel numero, e nella qualità deUegenti; 

l\ onde ui fi ba certo da dtfiderar la diligeva d'un fintile al Bellai, cb'in quato s'ap 

ptrtitne alle cofi fue fi moflr accurati ffimo. Il Giouio fi fpedifee con dir che ui 
a erano cinquanta bandiere di fanteria Todefcajequali hautuauo qua fi cinque- 
> cento fanti l una ottomila Spagnuoli,molto piu Italiani, & poi nomina mille Etterato 
e celate ,& in altro luogo molte copagnie d'italiani fitto il Generalato del T ren fmpcria- 

* cipe di Salerno, chtpaffarono fipra l’armata; IVlloa fpecifica uentiquattromi Pf* 

U Alemanni, quattordicimila Spagnuolì, dodicimila Italiani, e cinquemila ca p r0 uéza 

f , uaUi,e qua fi lo fhffi dice il Bugatto. Ma li carichi principali furono del Marche quanto. 

, fé del Guafto. come General di tutta la fanteria, del Duca d'A Iba General degli 

i buomini d'arme, e D. Ferrando Gonzaga de caualli leggieri. Il primo checo- 
minciò àpafiar'oltra l' Alpi fu il Duca di Alba, con gli buomini d'arme, un Co* 
t lonello di A Umani comandati dal Tamifio,et co l’artiglieria, laqual fi doueu * 
i porre fu Formatale sbarcare à T^jg^a: onde per la riuiera di Genoua paffaro 

no d viatimiglia, quindi à Monaco, a Fillafranca,e finalmete à Hj%Za. Tartì 
dapoi Don Ferrante Gonzaga, con la caualleria leggiera , & una compagnia 
f buomini d’arme del Bjgno,& una banda di lande commendata da Valerio 
O 'fino, che mandaua in aiuto del fuocero il Duca di Fiorenza ; e con quelli era 
la caualleria Borgognona, e Germana, Infanteria Spagnuola,et la Todefca del 
Colonnello Maffimiliano Eberftaine,co'l General Marche fi deliaci 04 appre fi 
fo feguiua l'Imptr aicrecon la fua guardia, & Corte,& poi l'altro Colonnello 
ai Todefchi gouernato da Gafparo Fronfpergo,efra effi Antonio da Liua;cbe 
tutti prefero la uia per lo colle dell' tA grullo, monte di T inda. Mode uì, & A IH 
ga, diut fi p comodità dell 'aUog giare; et and ado p retroguardia ti fanti d'Italia* 
ebe no erano entrati nell'armata co'l V recipe di Salerno, fi come fece Agcfl no 
Spinola,? itrmaria Beffo, Ippolito da Careggio, Girolamo. Sanuttale,Cr altri 
Capitani di conofciutoualore.T attendo d'Italia l'imperaiore la filò aii’f-ffe- 
diodi Turino con diecimila fanti, e qualche numero di caualleria, Guttiero Lo- 
pts Sp agnuolo, ma con rffo alquanti Capitani uitirani, il Tadiglia,il Medichi - 
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An del M. no,Ctfare Maggio, Giacopo Fognato Scalengo.e Lo ionico viftarino, effetti 9 
An.dTchr. Medichino dato il carico di M jjirodicampo Generale. Coìloro pie fero alcuni 

*Ji 6 - luoghi dattorno r urino per ridar quel perfidio a firetttgja di fame; onde parti 

colarmente fi pofero à guardar la Baftia, doutra una torre foprail Tò,uerfa la 
porta del calìello,& altri luoghi da quali poteuano raffrenar le f correrie de Mi- 
mici, & le prede con lequah fi giuano fomentando, ficheti andauano riducendo 
à patimento di uiueri,e perciò tirati dal bifogno fi efponeuano à graui pericoli , 
H ni finga buona riufcita.Cofi udendo che da Fabritio M ar am aldo Rat’ era fatta 

raccolta di molte utttouaglie,in Cbierl per feruitio del campo, pofioui prefidio 
di trecento fanti [*Annobaldo ui mandò una compagnia di cannili, e cinquecen 
to fanti, che trouando quei faldati Rar fine di ciò molto fpenfierati,ageuolnun- 
te fi fecero padroni del cafitllo,ucciftro,e ferirono ilprefidio,e con groffa preda 
Turino ^ ani * ritirarono à T urino; & co fi non molti giorni dapoi , ualeniofi 

aflsJiato della negligenza de nimici,prefero Rjuolo,F igliana,e Santambrogio, fcaccian 
da Impc- done alcuni faldati,che ui aUoggiauano.T uttauia,effendo deboli fattioni alla su 
*wli- ma di quella difefa, & il uiuere tuttauia mancando faro , bifagnaua cb'al fine 
cadtffcro per tal cagidne,fe non erano faccorfi per altra uia. Il t{e Francesco, 
che fi uide adofio contante farge llmper adoro, non maneòa fesìeffo,etragli 
altri prouedimenti che fece per la f aiuto del Bjgno, come appreffo diremo ,pensò 
ad una gagliarda diuerfionein Italia; & perciò fpedì ordine, & adeguamento 
di danari al Cote Guido Bjtngonefilqual fi trouaua in renetta, accioche paffan 
do alla Mirandola, quiui metteffe infieme un corpo di effercito,di otto ouer dùce 
mila fanti, con qualche compagnia di caualli. Mentre à ciò fi attendeua, gli afjt 
diati di T urino difegnarono un altra falcione di qualche momento, bauendo at- 
te fa,cb'in Sauigliano fiat' erano lafciate dall’ Imperniare ftdeci peg^j di arti- 
giuria, con molta monitione,arme così da cauallo, come da piede, con altre co 
ft per ufo della gutrra;& così fecero penfier odi poter tutto ciò farprendere,ma 
dandoui co'fuoi damila Italiani Marcantonio Cufano, & con fefianta caualli 
il Cambra i Luogotenente dtll'^lnnobaldo.T^el uiaggio bauendo udito, che al- 
•'rauigli*. cuni degli I mper ioli, ufeìti à far preda, s’eran poi ritirati in certo caRtllo, fi po 
no tenta- faro a combatterli, & effendo il luogo debole, & i difen fori pochi , fu agcuole il 
no da Fi i f u pcrarti,factndoui prigione Monfignor di Trouene Piemonte fa con fuo fratei 
cefi. Q*ffi* dimora grandemente impedì la farprefa di Sauigliano , perche dato fi 

all' arme ne'prefidii uicini,accor faro incontanente alla difefa di quel luogo, fi 
che prefantandouifi li tranctfinulla non fecero; fa non che fuorine borghien- 
traronoin una tbitfadoue trouarono alcune arme d' balla, e due peggi d‘ arti- 
glieria; co fi me fio à facco il borgo, Spegnarono co»; martelli 1‘ artiglierie, e del 
l'arme parte prefaro per loro ufo, parte arfero, e dijfiparono. In tanto u dito fi 
nel mino campo degli Imptriali la moffa del Cufano uerfa Sauigliano, il Lopes 
ordinò che lo Scalengo andafie toRo iui in foccorfa con dumila fanti, e da un al 
tra parte faguiffe il Medichino, con maggior numero di T odtfcbi, e dì Italiani. 
Li primi non arriuarono tanto à tempo, che trouafftro il Cufano impedito net 
borgo, douc hauerebbono disfatte quelle genti difarctinatc,ma lincoir arano fra 

Cardi 
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^ Cvrdè,& Canore, prrffol ponte del fiume Pelledequali camminavano ben ordì An del m. 

ni nate prrfintit'hauendo il pencolo ,doue èli’ incontro gli Imperiali con pocorii- Ao '^ 7 cht 

ne marciauano ptrfuadtndoft di non trouargliinquel luogo; alche fi aggiunfii i 5 j« 
tbe molticontadmi fi erano accompagnati per uia to' [oliati piu forniti a' tuia- ” 
tia f e di de fiderio di preda, che di peritia,& ardir militare. Ter ciò il Cufano,& MAtl * 
ilfuo Luogotenente Lodouico Birago,con Lelio Figliomarino, giouani nobili, e 
foraggio fi, con una chiù fa ordinanza, della lor fanteria, fiancheggiata da quei g ca i en( , 0 
pochi buomioi d’arme che fi trouauano, diedero con tant'impeto adoffo à nimi- ,otto d'si 
fi, cheli fecero loro mal grado piegare,difordinarfi,e por fi finalmente in fuga , uigliano. 
<5 r in co fi uergognofa fuga, che ut perdettero fette in fogne, di none che ne porta. 
euno;f [fendo faluate l’altre due dalla caualleria,cbe le tolfi di mano a gli silfio 
ri, per che no giffero in poter de i nimici. Morirono in quella baruffa circa trei 2 
to de fanti dello S talento, tbe fu nondimeno lodato per ualorofo,hauendo fatta 
il peffibilt per fermare i fuoi ; che fi farebbe fatto, fé bautffe il Medichino folle - 
citato prima cb'al Cufano arriuajfe in foccorfo Monfignor di allegri con 
dugento caualli, feguito da mille fanti; ilebe fu molto à tempo, attefo ch'tffo Cu 
/ ano ferito in tefla d‘ un'arcbibugiata era in cattino fiato , / o/lenendo noiimeno 
la pugna ualorofamente il Birago,il qual fi acqui flò grande bonore quel gior- 
no^ potè, con gli aiuti fopragiunti,ricondur le genti à Turino, faccio altra flra . 

da net ritorno. Ma dopò fti giorni Marcantonio Cufano , ritirato fi à Tinerolo, nfocuft 
mi taf ciò la uita,per la ferita ritenuta quel giorno. Pfmafero prigioni de Frante no mori» 
fi, olirà Ottauiano Scrofato » Luogotenente di Maffimitiano Stampa , dianzi 
creato Mar tbe fe di Soncino dallTmperadore, cinque Capitani di fanteria ; con 
lanuoua della q:taluittoria,& con tinfegne acquiate, fu mandato Lodouico 
Virago dilà da monti, che ne rallegrò molto il Re, che fi trouaua in Palenga del 
D*lfinato,fatendo fortificar quella città. Furono per tal fucceffo in gran trama 
glio gli Imperiali, nè pafsò il Medichino finga riprenfione , [perche come dice- 
ma Cefare da Tripoli, poteua, foUecitandofi alquanto . affrontar e nimici ftrac 
tbiprrffo Moncalitrc, dond' erano sformati àpo fiate, t romperli finga dubbio, 
togliendo quel neruo di forge al prefideo di Turino , che perciò era coflretto 
a partire di là,o renderne dtboliffema quella diftfa. Sopragiunfi poi lorofeia - 
gura maggiore, hauendo il Birago forprefo Cbiuajco , & il longone con tutte 
le fue genti inuiatofi à quella uolta,cofirettili à partir fi da quell’ afìeiio. Ha - 
meua il Conte Guido affembrati alla Mirandola ottomilatreccnto fanti , e fiicert 
to camalli fitto li Colonnelli Cagnino Gonjaga,Contejtnnibal Tfuolara, Ctfa 
re Prego fi, Monfignor di San Ceffo, T allaccino rifiorì, Giouanni da Turino , 
il Caualiero siedale, Ber linghieri Caldora, l'Uutroldo, il Bandino, e T tetro 
Stroggi, & a diect fitte di ^agoflo fattane la moflra,e date loro le paghe, in ot- 
to alloggiamenti marciando fing’ artiglierie, nè altri impedimenti , ' furono in 
Tortona, per la uia di Tarma, e di Tiaccnga.ln Tortona entrarono pacifica - 
mente, e ripofarono la fera , e quindi pafiato Impennino, &■ il fiume Giorno fi 
fnrefentarono i Genoua, [per andò di trouar quella città fproueduta,ptr tfferfuo 
ri coni armata il Trtncipe Doria;maeffo quando udì l'afiembr amento de fal- 
dati 
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»■) m. àsti nella Mirandola, fofpettò del configlio de nimiei, e co mmunicatolo co firn 
* amichi. P era do f t> fi prtfe partito di mandar' incontanente, per opporfi ad ogni loro ten 
i,,é. tatiuo, Sgottino Spinola con cinquecento de fuoi fanti, (fettecento dice ilGio - 

7~“ uio ) f opra le galee £ jtntonio Doria.Arriuò lo Spinola, dotte poteua toflo far 

umovi uo ^ tar ^ /“* genti, fecondo che conofceffe il bifogno, & così furono mandate à 
lcnrata j Sfotte fotto la carica di Bartolomeo Spinola ; ilqual poi aunifato dalle fpie del 
nano da maggio del f{angone,e quanto [offe Micino à Gtnoua, egli ui fi cacciò dentro,d 
Guido ( [ quelle fanterie, la fera prima,cbe ui arriua fiero li Capitani del ffr. Onde appare 
lungone , i0n t g- er uero quello che racconta il Giouio, deigran timore che fi bebbein Ge- 
nova, onde molti già imbarcauano le loro famiglie ptr fugir fi all! arrivo de Fra 
cefi; pererochcnìgli altri fcrittori dicono di ciò cos' alcuna, e nella uita del Do- 
tta fi uedt ch’ella prima era proueduta. ^Appoggiarono dunque la mattina anan 
ti giorno le fiale alle muraprefio la porta di S. ^Ago fiino ,et alcuni allapotta del 
l'^trco,nègiouando loro parole piacevoli, e grandi offerte che face fiero, nè meno 
uiolenga ch’uf afiero, combattendoli ardentemente piu di un' bora, & mega,furo 
no ributtati con danno di piu che cento co'l Capitano Hettore da T'fapoli,quan 
tvnque hauefiero appoggiate le bandiere [opra le mura, & uccifo il Capitan 
battifia Farina C or fo,cbe faceva molt'bonorata dififa. Veggendofi dunque il 
Hangone ingannato della fuafptranga, poiché trouat'haueua la città ben prò- 
'* ^ ucauta , li cittadini lontani da pen fieri di co fé nuove, & il popolo tutto deuotif- 

v: .c fi m0 *1 Doria,e contento della protettione di Ce fare, fi riuolft al uiaggio di Pia 
- monte, dove trovati haurebbe non minori pericoli, fi fi tfiettnauailconfiglio 

di Cefart Maggi. Quando s'intefe nel campo Imperiale folto Turino, che legen 
ti par tite dalla Mirandola marciavano uerfo Genova , fi muffe Guttitr Lopes 
con buone forge per [occorrer quella città ; ma non prima giun/e à Borgo for- 
nati, che fu accertato,cb'tra fiato il Hangont ribbutato da quel tentativo ;la on 
de Ce fare predettogli ricordò che fubito gifltro ai afpettar’i nimiei fianchi dal 
viaggio, e che niente di ciò temevano, àTontidiece,done bifognaua,cbe capitaf- 
fero. Ma Guttieri con pigra irrefolutione lafciò p affarli; ni men curò poi di an 
dar accompagnandoli dal fianco, per la pianura, mentre li Fr ance fi con molta 
fatica fi avanzavano per l'afprtgja della montagna, fin che giungcficroà Ca- 
nale, dotte calando per forga nel piano, e [opra fitti della Cavalleria Imperiale , 

. farebbono refiati rotti; che fu il fecondo ricordo del Maggi . ^Angi poi che fi 

uidtro quelle genti arrivate nel Piemonte, & che 'gli afiediati già in Turino di 
nulla piu temevano, fi prefe da gli Imperi ali rifolut ione di levar' affatto legtn- 
tj di là,t ritirar/i per ficurtg%a in *4iti,cbc fu rffeguito con manifefli fegni di 
t more, talmente, eh il Rjxngone bruendo paffato a guaggo il T avaro , à quat- 
tro di Setlen,b»e,& avvicinando/! ad Mfii, non fu utrur.o cb'ofafie quindi di 
fot tiri pure à riconofierlo. Perciò fiorfo Ce fare Fregofo fino alle porte di quel- 
la città, e (aiiluggiata la campagna, fi pofero poi tutti con gran confidenza 
intorno àCarigneno, ione faptuano ijjtr molte vettovaglie per feruitio de nò- 
nni. Fu qum fatto un poco ai combattimento, ma il prtfidio t fendo debole, 
& imp,.yrito ft ne ufcì per accordo; fuccefio di gran confequeng^à nimiei, par 
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che trovandovi tra l'altra preda tremili fuccbi di farina, poterono ri fiorarne 
Utilmente ilprefiiio di Tarino, che ne baueuagran hi fogno . T aff tron dipoi d 
combatter Carmagnola, che piu ageuolmente acquifiarono, e nifi rifiorai ozo 
tre giorni li foldati,dataui anche loro la paga, il che fatto fe ne girono àT ina- 
rato; ione poco feripofar'i foli aliti longone, perche mandò C agnino Gonga- 
ga. Annibai da T^unotarafil Caufiitf Acculi, & Antoniomaria A Utroldo » 
à por fi di pte fidio in Chicri; & anche mandò con mille fanti , e dugento [oliati 
Cefare Frego fo à combatter tconis.tra Carmagnola, e Sauigliano, dove tene . 
uauoprt fidio di fei bandiere di fanteria, il Conte Aleffandrro C duello Milane 
fe. Annibaie Brancàtio'hfapolitano,& altri Capitani, che affiliati fuer’bono 
tata di fefa,e nondimeno dopò fiero combattimento ,fuU Terra per forza pre 
fu, fattati molta uccisone di faldati, & i Capitani rimanendo prigioni; fiche 
agevolò il prefidiar Sauigliano, dove fi poltro Lelio Figliomarino , t Betglin - 
obieri Caldura, epoco dapoi SampierCorfox Giovanni dal urino. In qùtfia 
modo, mutando fi ad un tratto laconditionc de Fr ance fi , di affediati , & affa- 
mati, divennero affedianti, e tiduff ero gli Imperiali a non piccola difficoltà di 
uiueri. Li quali di far dini de Capa a ni udendo il Cardinal Caracciolo Goucrna 
tore,p tfsò quivi per meglio intenderli tutto, e rimediarvi; malecofe t intùiti a 
tran procedute, e chi maggior carico riteneva poco tffeni'obedito , & gli altri 
Capitani differenti digiuditioxdipaffioniju uana l'andata ai lui , maggior \ 
mente,che lo [pavento de Capitani in Tiemonte , s' cratere [auto dalle cattive 
novelle, che di giorno in giorno arrivavano dalcampo dell' Imperadore in Tra 
uen^a ; donde finalmente fu cofiretto apartirfi , per quei firn fin fuccefjì.ch'ap- 
prtffo diremo , e maniarii Marchefe del Guafio al governo delle coft del Vie- 
xn onte, eh andò à porfi inQafaie, hauendo licentiati li Todefchi, liqvah ft mito 
b avevano quivi folto il Conte di tarmilo. Ma poco dapoi occorfe va accidente 
ii gran momento in Cafale,città principale del Marchefato di Monferrato . . •. 
Quello dominio per la morte di Bonifatio ultimo Marchefe della famiglia Va. 
leologa, [acceduta alcuni anni auant'.,.omt fi è narrato, ricadeva per mancarne 
to di tnafchi in fua fortlla unica Margherita, moglie di Federico Gonzaga Du. 
C a di Mantou asma pretendendovi per alcune loro ragioni, & il Duca di Sano* 
ia,& il Marchefedi Sa/uzjp, fi evA ritardato il pi tndtrnt il p offe ffo dal Gon- 
zaga, finche ne defie la fetenza l'imper odore, che fu fattoio Genouafi terzo 
giorno di T^puembre.Ter ciò pofiofi all’ordine Federico,* degnando di farl'em 
trota in tffa città, il giorno de uentidut di quel me fe, già effo er'ar water conno 
bil comitiva, e con fua moglie Margherita i Saluatorunonpiu thè diece miglia 
lontano da Cafale, mandati avanti alcuni fuoi per far apparecchio deh’ entrata 
follenne. Ma la notte che ui s inter pofe, hauendo Monftgnor di Boria tenuto di 
tro prima trattato^permtzp di GiovanguglielmoSiandrato (il Sellaio lochi a 
ma Conte Claudio)' di Tierantonio Valentino, e del Capuano. Dami ano da, 
Tripoli, lafciato in guardia della Terra, bebbe da cofiui una port*i& eatrouui 
con Cbrifioforo Guafcone,cbe conduceva mille du&nto fanti, tornati poco prfi 
ma da Marfilia, e con una banda di cavai leggieri commandati dal T affo . 
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• Della vira del Re Filippo Secondo, T 

Fu dunque aiuole loro l'impadronirfi della città , tfubito cominciare àtrìact 
r» rjt cantra il cafttllodowft trouiua pu fidio Imperiale, chcfucagion di far- 
ta ricuperare. prima che ui arrivale in foccorfo il Conte Guido longone con 
forte maggiori, & con artiglieria , fi come fi era moffo à tal'e’fetto. H attuto 
tapuifo di tal fuccrffo Um arche fe de Guaflo,cbe fi trouaua, come te ) lè iictm- 
mo 1 fi »iofie ini Òt anele fi, che con quel piu di effiràto, che poti mettere 

ad un tratto, infittine, fi troudilgioueàì fu ihora deldefinare, che fu iluetiqetat - 
inflìtto giorno del mefe à uifla del capitilo, & intromrffo per la porta delfoc 
corj o, uon diede punto di tempo à nimici di meglio fortificar fi ; anri fortendo 
a bandure f piegate , uerfo la città, sformò le trincete fatte, e dopò lungo, e bra 
H0 • dtl . B . uri *’ e ie compagni , cofirinfe quei pochi, liquali non furono 

ucci fio fatti prigioni a faluatfi con la fuga . T ra prigioni fu effo Buria, tra* 
motti fu il Capitan C bri fio foro Guafcone Italiano ; la qualuittoria futan - 
to piu filmata, quanto fit accompagnata da rifoluta prefitta, e da gran italo 
re, fen^a qua fi perdita, fe non che ui rimafe combattendo uccifo Don Gtrola- 
mo di Mendojja . Liberar on fi anche alcuni prigioni, ch'il Buria fatti baueua 
neUa forpre fa detta città, fra quali fu il Conte Brunoro Tiene, il Maggiordomo 
del Ducadi Mantoa & tlfuo Maeflrodicaccìa, eh erano fiati mandati auanti, 
come detto babbiamo.La cagione della cattino riufeita diqutfia fattione il Bel 
lai attribuire à due mancamenti, il primo, che non uolle il Buria communicar * 
tlfuo penfiero al Hjngone, òper non bauer compagno nella lode, ò che com'ef- 
fo dice temrffe , co'l palefarta che non fi feopriffe ; di modo ch'il Conte Guido 
non potè così pnflo mettere in ordine il foccorfo, come faria fiato il bi fogno; U 
fecondo , c oauenio dat' ordine al Bianirato,che mttttffe infume guaftatom 
da fortificar fi [abito centra Icafiello, egli non fece prouifione alcuna ; & cofi 
trouandofi mal fornitele trincete all' arriuo del Marche fe,potè ageuolmente fu 
P?** 1 *; f* Rigato tffer di grande impedimento alle cofe de gli Imperiali» 

Wo j J . ,m « UimorA ff e P re fidto F rancefe.poRouinon molto prima , come fi 
t r*’ d * 1 BMUa ' [ n c !* il *°g 0 ’ ptr la fua prigionia, Rot erà fpedito dal Re Chri - 
fila ni [jimo, Gutdogtofireio buttero ; per lochi , riputai' ageuole ta timore fa da 
Cefare Maggi, ut fi andò con buone for^e, pianto (fi la batteria da due parti, Jan 
dont la carica duna di effe a gli Italiani, l'altra agliSpagnuoli delMaflro di 
ca mpo Moderno Rjpalta ; battutofi alquanto, nel nueier la fu* batteria fu am 
mazzolo il Spalto, Cefare da Napoli dalla fua parte pianate alquante orchi 
bugiate nello feudo, & tra di par ere che fi affoltaffe ; mail Marche fe cono feen. 
do la nufcita digran pericolo, nè uotendo perciò -dar maggior riputatone al ni . 
rkieo, e torre l'ardire afuoi,con qualche notabil perdita nell' affollo , fi ritirò, e 
diuife le genti alle flange per quel Verno . i lue H aitiane del Untar Chit- 

ri , uien ampliata olita modo , con mirabU f tuffo di parole da Girolamo 
B«fceUi> nella difefa cb’egtiprend'àfare del Caualurt Balda (fare Mciale Fer 
rare f e , con tra quello, che ne haueua fcritto il G ionio ; & cofi vuole , che 
qmmfofhì o in prefidio', fitto lacarica del detto Cantiere, quattromila, e ciiu 

que- 
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quectnto [oliati , che fi andaffeiagli Imperiati all' off alto, & che ne moriffiro 
fino à cinquecento quarantatre, (mar artiglio fa diligenga)oUra il danno che die 
étto loro alla coda nel ritirar fi, effondo fatti prigioni cinquecento Todtfihi,qua 
fi tutte le donne Spagnuolefii carriaggi e molti bei causili, così dice il l{ufceUi; 
nella aita diCefare Maggi, fi ha quel tanto che di fopra dicemmo; qutUo che nt 
afferma il 'Bellai, è qurfio che [aggiungeremo, lontaniamo dalracconto del fu 
[celti, & che porremo nella noftra lingua, per intelligenga di tutti. Vn certo da 
Cuoio (dice) cognominato ilTolofano, radunata una certa moltitudine di huo 
mini, finga folùotn t> [olo con permiffione del F(angone,haueua firprefi Chieri 
agli imperiali. Vai io pofcia il lagone rb’ilMarcbcfe del Vafio fi apparecchia 
ua per ricuperarlo, mandò quitti il Caualiere siedale, con due compagnie di fan 
ti,cb'effo commandaua,Cr altri cinquecento delle bandiere dtlCaualitr Bira- 
io. Ce fioro infume col Tolofano di fi fero la Terra con gran ualore, e [caccia 
tono due uolte li nimici,che gli affaltarono. Dal qual fucceffo , l acciaie prefe 
Santo ardimento, che fcriffe al Rjtngonecon ro minor [affo, e predicamelo del 
le fue lodi, che fi con le fue arme haueffe acqui flato qualche Imperio. Biafmò il 
Hangone molto qttefla infilenga,motlranio che quanto di lode, e di bonort me 
ritaffe tal attione, fi Jouefiepiu lofio al Tolofano ch'd lui; ma che non perciò ne 
gaua,ch’ egli foflt ualorofo, e degna di lode l’induflria,& fide fua.Ma dal Mar 
che fi compartite le genti alle flange come [ridetto, & mandato Ce fate da Tfjr 
poli con tre mila fanti, e cinquecento causili di là dalla Dora; fatte fi che arriva 
to in campo Fabritio Maramaldo con titolo di Mafirodicampo Generale , con 
cui Ce fare hautua conte fe uecchir, & importanti, fi ttmeua non fuccedtffe tra 
loro alcun inconuenientf) fecefìo in quei luoghi certe bonorate fattionifin quii 
la fredda fi agiont. Tres' egli dunque per accordo Cigliano, battendo prima rat 
ti,c grandemente danneggiati damila fanti, fulpaffo della Dora, mentre anda- 
vano, per [occorrere il Capitano Andr cotto da S olierò, che ni tra dentro con 
pre fidio. Con fimigliante felicità firprefi Rjuaruolo, dove disfece due bandiere 
di franco fi, e pofeui tre delle fue, per aprir il paffo intorno al prefiiio di yolpia 
no, facendo fgombrar'i nimici da parecchi luoghi vicini a quella Terra, che la te 
neuano come affidiata. Liberò anche Gabrio Serbtlloni, che fi trovava dentro 
di Lar,gè affettato, & fu anione marauiglioft , perche parttndofi una fera da 
Cigliano,con tutte le genti, che giudicò bafiargli,fi trono à Langè due bore atta, 
ti giorno, hautndo marciato finga po far fi quello effercito uentiquattro miglia; 
ni molto dapoi andato ad affrontar con trecento celate il Capitano Andrea 
Marino, che giua con trecento fanti, & alquanti (duelli, per prender Montale» 
go,gU tolfe una bandiera, ruppe le fue genti, e guadagnò grofi'o bottino , e molti 
prigioni con l’ifitffo Marino. Fu poi piu degna di lode la fattione prendendo l{p 
mano, ancor che non fi trouaffe che dugrnto cavalli. paffando di là peracciueie t 
iouefi erano meflctpcr prefiiio due bandiere di Francefi , che rifpofero ardita- 
mente ai un trombetta mandato da Ce far e, perche fi arrendi ffero;ma e fio pofio 
fi in luogo donde non poteua tffer veduto, e facendo Juonar'i tamburri alta Foie 
fia, et alla Italiana, f e credere à toloro,cbe quiuifoffe arrivato groffo efferato; 

e perciò 
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Della vira del Re Filippo Secondo,' 

ah «*<■’ M t perciò imperniti, mentre cercavano di fortificar fi, e [alitar fi in (irte torri, die- 
( ino agio a gli Imperiali di guadagnar laTerra,doue trottando li nimici fpauì 
*”,7,?. * tcti,e din; fi agevolmente li fupetò, felli prigioni, e guadagnò loro armi, & infe , 

— gne;bcnche dapoi, ritenendo filo le bandiere, che mandò ni Marchefe, tome ha- 

ita ha UfUa fi lte t e aitre>tibe)òtutti,e donò loro quanto era flato prefi, nulla per feri i 

Stratta utlLn .j 0ì( } H la gloria; & *ffnmafi,cbe Fabritio Maramaldo crncciofo,per ta- , 
ìjiVm. 1 ’- t0 pcofperi ficaffi , & in così brtue tempo, del fuo nimico , prefe occafionedi j 
gi. ° pirtirji tornando fine à 'Ffapoli.fenjapiu adoperarfiin quella guerra, 7fj>n - 

h abbiamo fin’ bora narrata cos’ alcuna de fucciffi diTrouenqa, t diTiccardia , 

r r A n e. p irncn turbar l ordine, & il filo del racconto di quanto auuennt ir. Italia qut 
fi' anno; così rifacendoci, dcuelafciammo di [oprai’ Imperadort, col fio poten- 
te efferato arrivato à TSfi%zafeguìrtmo quanto di piu notabile [uccedettt ntUtt y 

guerra di Francia, il Frante [co mentr traiti Lioneueggendo le cofedtU ti 

^ l'accordo difperate,& udendo il grande apparecchio dì armi far fi dall' Impera- : - 

doreMcentiò da (ei'jimbafciadore di lui,t fcrifjt al Fetido, che parimente fi „ 
parliffe da Cefare; & all'uno , & all'altro offendo fatti prefenti da quelle Mae- 
fià, l uno, & l'altro li rifiutò , & furono accompagnati in ficuro luogo, già la 
Tràcefco p flCe r ip uten do fi rotta. Mandò pofeia aTarigi Giovanni Cardinal Bellai,per 
m "h prò lener in c ffi cio ?«« popoli, (paventati dalla fama de douer'tffer la Pr ancia da 
ur le alo tante parti affettata, eperebe prouediffc al denaro da foftentr tanta guerra fot 
l.cner la correndo anche all' occafione le Trouincie diTiccardia, e di Ciampagna fecon- 
guarà. d0 fogno, oi' Monfignor di Humiers Gouernatort del Ddfinato , ordinò, 
che ricevendo le militie, che fi givano ritirando di Tiemonte , le diuideffe à luo- 
ghi opor funi da impedire li nimici, feda quella parte fi auan^affero ; e mandò 
danari à Giouanpaolo da Ceri , ancor che prima gliene bautffe maniati,per af- 
filiar numero maggiore dì Italiani, & per pagar le genti rimafi in Turino, il 
che fec egli con maraviglio fa diligente pericolo, effendo molti luoghi del Pie 
monte guardati dagli Imperiali, donde fi aprìilpaffo,ericeuetteui unarchibu 
giata nella fpalla,dcllaqual nondimeno fra pochi giorni guati, jl Monfignor 
ai Traile commandò che faceffe pagar le genti che fi ritiravano dal Tiemonte 
fi come ordinato sera all' Mmmir aglio ;raccogltejfe la cavalleria in frignone, 
dove riteneffe li meglio montati, fitto la condotta delTrtncipe di Melfi, di Su 
f ano Colonnari Votone {{affino, & altri, mandandoli uerfi Mar filiali piu 
itboli.ptrprtfiiiar quell* città, & intanto per ripor fi meglio all’ordine; & 
battendo anche mandato in Lamagna Guglielmo Bellai S ignor di Lagè, e ferii 
tor delle Storie di quei tempi, fece quiuigran profitto, perche favorito da' fuoi 
utcchi amici, potè far mutar configlio à molti, che contralapromefja fat t'allo 
Imperaiore,gli maniafftro alcuno aiuto di genti, benché non poteffe ricuperar 
i centomila ducati, già predati per la guerra fatta in Fuerttmbcrgbe. 

Spedì alcuni Capitani con genti da guerra nella Ticcardia,perfiftener l'impe 
lode Fiamminghi; Mandò con cavalleria, e fanteria in prefiiio di Mar fili* 
Antonio Signor di l{tpa focata; accrebbe il numero delle lance, facendone cen- 
to per ogni compagnia-di cinque principali Baroni , Antonio Conte Mar liano, 
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ini» & fuO figli» primogenito, Giouanni d'O rliens Mar che fe del l{ptelli»o, F rance ao. del M. 
oli feo di CleHts Duca di'ì^jutrs, & il Vrencipe della I{pccafurione;à Giouampao An | 
ifi lo da Ceri fopr adetto attribuì dugento cauti leggieri, t dum ila fanti ih' affi -jlia- 1 5 

ti fi hauiua,& attutanti al Canaplo , & à Martino Sellai , ancb'ejjo I /lorica 
ifcf di quei tempi, affegnò dugento cannili archibugieri, con dumila fanti Italiani, 

’tp ripartiti f òtto quattro Colonnelli, Giouanni da Turino, Sampier Corfo, Collo 
Corfo, & Cincto. Et perche s'udiua, che da' confini della Spagna, uerfo Fonttra 
i, J bia fi proponeua far qualche afiàlto dagli Spagnuolifui mandò il Fj di Ted- 
iali uarra, che fi opponefie ad ogni motiuo.T^on tralafcerò d’auertire,chequtfii or 
Ili dini, t fpeditioni furono fatti dal Re,ò prima che Cefare pafiaffe li monti, ò po- 
to co iapoi,fi che alquanti de Capitani liquali militato hautuano in Francia , di - 
un fet [fero anche in Italia, e fi trouarono alle fattioni che fi fon raccontate. 

Ut, GU Suisjtri, quantunque promeffo haueffero a gli Ampafciadoridi Cefare, di 
Hi filar fent neutrali, nè la filar condur genti da guerra fuori delpaefe , nondimeno 
to corrotti da doni, e da premii,ntl particolare, e nel generale non dubitò il I\e di 
hauer aiuto, fi come l'hebbe, trattandolo con molta diligenza , & accortela 
if Loiouico Anger andò; & così chiudendogli occhi quei chi erano al gouerno la . 

Hit feiaron poi partirne tanti alla sfilata quantife neuollero, faetndofenemaffain 

M onttlucllo, e quindi durando fià Valenza doue fi po filile, per efferumno uano 
1|ff n à proueder dout piu fi uedeffe il bifogno. In Auignone, ch'era luogo importane prometti 
tiffimo, mando anche ilMarefciale Roberto Stuardo detto Monfignor a’Obigny * Celare. 

| ft ch’er anche Capitano della Compagnia de causili della guardia di fua M. Già - 
t : ir copo Galeotto General dell' artiglieria, e dtfignouui Anna Momoransy Gran 
t l Maeftro di Francia ( il titolo di Granmacfiro,era ne' tempi antichi detto il Con 
'ó* te di Talamo, nè anchora ritenuto hautua égli il grado di Conteftabile, ebe-j 
rjj 1 l'hebbe il Febraro feguente del 1 5 3 7. ) e che doueua tffer Generale di tutta la 
A guerra, ma per allbora il l\e lo ritenne alquanto prefio di fé, per configliar fi nel 
refi ante delle cofe. Furon dunque mandatigli altri con le loro compagnie di lan 
eie, perche riceurffero iui le genti daguerra,che ui arriuauano di tempo in tem- 
- !jt 0 po,& a (ficur afferò con nuoua forti ficationc quella città. Et intanto efiendofi 
faputo qual uia pres’hautffe l’effercito imperiale furono fpediti Giouanni Si - 
fi Z n0r Bonaualle, che prima doueua metter fi in Marfilia , e Claudio Conte di 
^ Tenda, con molto ampia autorità di farritirar tutt’i uiueri nella Trouen^aà 
,. c luoghi forti, con fumando affatto la campagna sì, che li nimici non trouafjcro Càpagna 
* alcuna commodità ; ilcbe fu eseguito da loro con incredibil diligenza, t da tut- 
’ , ti quei popoli con marauigliofo eff empio di fedeltà, non perdonando punto al * a J.Vpro- 
proprio interi ffe,doue incommodafie punto il nimico, che fopr agiunge jfe in quel pr i habica 
^ le par ti. Mali Todefcbi del Fufiembergo fi annusarono fopra gli altri nel ro- tori. 

Minare ti paefe, perche non [olo diedero ilguafioallebiadc,agli Strami, & al- 
\ t altre coft,lequali poteffero effer di buon’ufo agli Imperiali, ma in Cifierone » 

& paefe intorno di nulla perdonarono à quanto ui era di humano , e di diuino , 

^ armandofi di fitrtzjjt cetra le Cbiefe in quel mo Io. che perfuadeua loro lanuo 
, tu impietd Lutbtrana, delinquale faceuan profejfione.Andaron pofeia riueden 
( '• do 
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Della vita del Re Filippo Secondo, 1 
do tutti quelleTerre intorno, per tffaminar doue potr ffn o far tefla,tt impedir' 
al primo urtinogli I trperiali,trou;n('ofi g à infume U Conte diTtnia, ilfrt 
cipe di Melfi, intano Colono*, & il Bui j utile condor o uuiifii,t<iruq*aUio 
nil* fanti Trouengeli -.([oliati in fretta ( otto Munì Capitanidelpaeff.Etiofi 
battendo il tutto ben tuono ffiulo,non bajiò loro l'animo di fortificarli in Ino* 
lo alluno temendo al primo tratto di dar gran reputatone al nimico, e fpapm 
to atuttoil Hfgnoyfr ponendo fi in luogo debole, ui tictuejfcro alcun dannosi 
momento; & pento fiffguì con ejquifita diligenza di dare il guafto aliati» 
pagna. L'Imptradort marciando in tanto con l'r(jtrcito entrò ne confini di Fu 
eia, olir a il fiume Faro , al CafleUo di San Lorengo, il giorno uenticinquefmt 
di Lag io, che per ejftr (acro à San Giacopo annotato irgli Spagnuoli, e molti 
celebre appreffo Tedtffhiff ne fecero liete accUmationi, tiafeuno [pernio (eli 
Ct riufltt* ; cr quiui fi afpettarono alcune compagnie, che non erano aninadì 
: Piemonte armate; dimora nonfolo infiunuof*,ma dannoft alla [ommaitb 
l'imprtJa,come ft la riunita conofcett ; perche fi andò in talgui/afommiafiii 
do commodild nect (faria al t{e di prouedtrt allefue coft . Ma ridicola pitcM- 
leggala gran paffione cauò dalla penna al BtUai quelle par ole, [opra di tal tu 
danga. ltcejuc loto dierum otto tempore , quò Ulte moratum efl , dum alìqwt 
cohortes t x agro Vedemontano operubantur ,n;b.l agebatur almi , quim quoi ^ 
dignitates,magifìratus,pr(f. £la'X pretur p,ofpiia,ancs, CT puff, ffioms eo i ^ 
qui apui l\fgem crani, dono dabantur, & difirlbuebaniur . Comincicffidn • ^ 
quead auangar [efferato il tergo giorno di Mgofio, camminando di utngajr • ^ 
dia il Gongaga,con la cauallerta leggiera, & con alquante compagnie Italia ^ 
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ne della fanteria del Trend pedi Salir no. & condumtla Toirffhi, camminan- 
do per un’altra uia le fanterie Spagnuole, sì, ebequfit s inaiarono ad jtnlibt, 
quegli à Grafia; ma dall'uno, e dell'altro luogo tffcnlofi ritirati li n.mici.age- 
uolmente ft acquillarono dagli In penali • Stefano, Colonna con le fut genti 

s'inuiò utrjoit Otlfinatoptr riceuerenuoui ordini dal l\t, e Monfignordi boti 
Halle driggando il uiaggio uerfo C alieno, lafciò il Miolano, che con la fui ben- 
da di cannili, t damila fanti ffguiffe d confumar la campagna,rouinar'imolM, 

& i forni,t corromper [acque de poggi, & mandogli per aiuto cinquini altri 
tannili della condotta del Montegiano. Mandò parimente per la montagnautt 
fo Dina , [jll fiere di Giouarr, paolo da Ceri, con mille fanti del Colonnello C bri 
jìoforc Guafcont,acciOtbtdefJcilguaflo alpatfe.com tfjo andana per tuttofi- 
ccndo.con tanto confenfo di popoli, ebe gli JUffi padroni arcuano pronliffim* 
te li grani,e fpargeuano tutto quel mno.cbebeutr non poteuano, U ffli.ti lo- 
ro. Tirando fi iratanto . nauti li Capitani di Ceffre, patena che difegnafitl » 

d'inuiar fi ad jtuignone, donde paffuto ilRjjodano, CT entrati nel Dilfinal0,fi. 
apnffe loro la uia piu facile dapenctrare in Borgogna; & perciò mandefbt- 
utua al l{e quiui li Capitaui,cbe ai [opra dicemmo, Caualieri di molta [lima, l 
Malore; a quali fi mandar ono anche ottomila Suiggeri , chetano armati pa k 
[occor fu, nella mania a, che dicemmo, afioldati da Lodouico Buffo rigali o. 0 ^ 
t tanto fi moftròuenalt quilla gente, CT iitco[lantc,cl>edimano in mano alti , 
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'ifllata,ne furono in brtut qua fi aliménti in yaltnz a >cbc Rati erano condot- ab. d*iM 
W ti da Stefano Aqui, e da Guiglielmo Iberno, riconofciuti quefti,egli altri loro An l ^chz. 
ift Capitani dal I{t JpUndiiamente,con ricchi ffime collane ; e fen^a dubbio l'aiuto \ 5 j«. 

Mìa Uro fu di gran momento, non foto ptr f effetto, ma anche per l'apparenza dii ~~~ “ 

(1 *> la riputatone, già pervadendo fi ogniuno,cbe/fueUe genti, non fofiiroper ain- FRANC ‘ 

1 tp tarlo. Andrea Dona nauigato bautua per la colia di Tronenja , t con poca 
im fatica pr e fo il porto di Tolont;cbe fu già detto da Latini Taureutium,eia Stra 
dia bont'ra.ufctTirr , fi ben' alcunidi fiero, thè fi chiama (fi Olbia; doue fiera ferma 
iiv fo. per fomminift rare al campo quegli aiuti , che già fi erano daprincipio difi - 
>|4 gotti, E fio campo sera condotto a Fregius,già Forum lulif,douefifice la raf 
MV figna,trouata al rumerò che di [opra dicemmo, t quindi arriuò à San muffi mi- 
iti no , ({fendo auuenuteprim alcune co fi, degne dtfipeifiper fi ftrjJe,comrfiem- 
ia pio molto ili» fi re del modo che fi tenne da Francefi, nel trattar quiRa guerra, 
rat t perche [accedette una fattone in quel uiaggio, che fu fola,puo dir fi, memora « 

1» bile nel progrefio di tanto apparecchio. Ter gran diligenti ufata da Francefi » 
pa ntU'inuefttgar la mente de Wlmperadore circa Igouerno diqueUa guerra, pare- 
«1* ua che ninno prcpofito fofie piu probabile , che quanto udito baueuanoia cer- 
iti ti prigioni ; efitr Ce fare per tentar con grand'impeto Marfilia , non fin^a fpe - 
mi» ranza,cbc dentro fi face fio alcuna nonitd, tenutimi dentro intelligenza ; ilebe 
ini' non [uccidendo , uoler por nifi à campo, & affediarla per mare, & per terrai, 
jji co 7 cbt/peraua iicofiringereilffe ad ufiir con ((farcito in campagna , per 
i.i'ii f occorrere quella città importanliffima,& così ò uenir con e fio a giornata, nel 
u lii qual co fa non dubitaua di rimaner uittoriofoiò di ridur quel pu fidio ad alcuno 
ggt accordo. Ter qutfie rifpetto Momoransy, ritenuto à configlio dal [{e, come di - 
j# cemmo, e mandati quegli altri Capitani al gommo di Auignone , dopò lunghi 
di fior fi hauuti,e tirato il l{e al mede fimo parere, flabilì , che fi procedere nel 
dare Ugna fio a tutto quel pae fi, che reftaua dalla città di Attignane al mare 
rt ? lungo la fimfira riua del Frodano , t fortificar quelle piai,** , che fana- 
li mente fi giudica fiero poter'rfier Ufi fi, per non dar con qualche uittoriari • 

)g: putatione alcuna a mmici . Ttrciò quantunque alcuni fi fiero d’opinioni , 
gli thè fi fortificafie Xais, cuti principale della T roncala , egli hauendolo rico- 
.wi nofciuia , & t (faminata non ui afferai , e puff ò à ben rifornir Marfilia, e prefi 
(w! .1 diare Arli,nelcbe non tralafciò fpefa è diligenza ueruna. Mtntrtffo era occu- 
^ pato in qutflo, Monfignor di Bonaualle firmato fi i Bregnuola co l Conte di Te 
, :: j da, t con Claudio Gofferio Sig. di Boiffy, udirono ch'il Gon^nga s'aniaua tran ' 

io a quella uolta , & perciò prefero con figlio di ritirar fi à Sanmajfimino, fi co 
‘ • uuprefiro à fare, mandando auantl le bagaglie accompagnate dal Bor.auulle. 

ila coflui prima eh' àrriuafie ini, s'incontrò con Monf. di Montegiano, chetar- 
^ nana dal Momoransy occupato,come dianzi dictuamo, e sforzo [fi, di perfuade 
realBonauaUe/.he torna (fé adietro,e gifiero ad affrontar' i nimni.qu.ift [offe 
gr an utr gogna tutta la natione, e fi (pancata fiero li popoli, & i f oliati, ton Rottale 
^ quella utrgognofa fuga, la filando in abbandono tutto il paefi. AUeganapcr io 1 

Jt ; trario il BonauaUe, quell' effetti fondamento della loro dififa, cosìJUbiuto dal ^nuola. 
b t T rima T arte, Libro Decimo. Bs, 
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Della vira del Re Filippo Secondo^ 

I{e, da! Momor.msy , e da tutto il configlio di guerra ; & però effer temerità 
grande alterar l'ordine firmato, maggiormente, ch'tfli non fi trouauano altre 
"for^e ini, che dugentocia quanta lande , e tremila fanti . Tfondimeno mentre 
gli altri marciarono auanti,& il Capitan Claudio Guafcone tinta fo per retro- 
guardia, dau a ilguafto alpaefe Sgombrando tutt'i popoli, per ritirarfi a' luo- 
ghi forti ; reflò Montegiano in Turbe,e traffe nella fua opinione il Boffy , che 
rimanere parimente, con penfitro i’afiaggiar’il nimico, e ueierio almeno in fot 
* eia, prima che prende fiero co fi uilmente la fuga . Gli Imperiali dimorati tre 

giorni à Frtgius , girono con un'altro alloggiamento al fiume èrgenti, p affan- 
do aitanti con le fue genti Don Ferrando per prendere alloggiamento a Lue, do- 
tte strano anche inuiati il Montigiano, & il Boifly chaueuano centottanta té 
ualli, e tre bandiere di fanteria (treetnto in tutto dice il Sellai, ottputo il Gu*% 
ay ) .ammaniate dà Sampier Corfo, l'Oartio 'Hjmarrefe, & ilMola’Prouen- 
%alc; ma co fioro toflo che conobbero effer tanto prtffo il nimico, piegando À 
dietro htbbero tempo di ricourarfi,tfftndo la fera tardi, a Brtgnuola, lungi di li 
tre migliai doue quella notte, trouandofi la fanteria molto fir acca, fi ripo furo- 
no, erborarono li cantili. Ma gii dilorobauuta contesa il Gonfaga dal 
Chiacchiero Albanefe f pedi la notte feorritori à premieri puffi, & tffo di gran 
mattino mouendo co’lrefto della cauaUeria , fu loro foprq , mentre ordinatifi 
to' fanti archibugieri à fianchi cominciauano i marciare in un cbiufo f quadro- 
ne , i accorti fi deU'arriuo degli Imperiali. Furono li primi ad attaccar i Fran- 
cefili V alerio Or fino, il Cantelmo Conte diTopoli , Giouambattifia Te lucane 
Bologne fé, Stefano da Tuì, & Don Sancio di Ltua Spagnuolo ; liquali furono 
congranbrauura riceuuti da Capitani F rance fi , e l' ' archibugieria delle mani- 
che fe loro graniamo danno uccidendo, e ferendo molti [oliati ualorofi, etra. * ' 
morti furonoilVclacane~> ,fir quel daTuì, mentre il Ltua che da foto a foto 
t’affrontò co’l yaffto Luogotenente del Montrgiano , rimtfc fupcrato . 

Ma intanto fopr agi ungendo l'altra cauaUeria, al numero ai fticenlo con dumi 
la fanti Italiani,& altritanti Code fchi non pottron piu regger fi li Fr ance fi, 
onde uirimaftro ò morti, ò prigioni tutti, t come dice il Giorno, finga che fi fai. 
Mafie pure il trombetta ; ma il Beliti afferma iffer morti della cauaUeria folo 
dodici,dt Ila fanteria Francefecentouenti.il n {tante feriti, e pigioni, tre foli 
tffeniofif alatati fuggendo. Rima ft dunque prigione col Montegiano il Uo'fij, 
& anche li fi tffo infortunio cor fero Sampier Corfo ,& gli altri Capuani , eoo 
F -Trancio Loiouico Silio Signor della Hpccaguion,c Giouanni di Voitr yifeonte di Taul 
xò”e Fri m y ,c}>e rinta f° tr * fa** 0 ** lancia nella gola. Ma nella prigionia del Montegia 
cefi i Ere m fu. ce ut. e gran iifcoriia fra tre canalini, che fermato tbaueuano, <dr basi 
gnuola. dolo undiesfi fpogliuo della ma^ja di ferro,! altro del guanto, il ter%o tolte- 
gli le redine, ciafcbeiuno per fue ragioni lo fi attribuiua prigione, & la conte- 
fa portaua maggior pericolo, sii Cantelmo, non li fauna quietare con buone 
ragioni xptrfuaieioli che fi rimetti fleto alla fenica del General GÒjaga,edtl 
Capitan Faolo Luciafco, liquali dichiararono per colui che tolto baucua il po- 
ter fugare al prigione, col tot gli le retine , che fu Marfiito Sala Brefciano . 

Li mpe- 
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t VfMptradore battuto auuifo della uittoria fi marciare guanti f altro tffercito, ai mh 

W Ueto per cofi buon principio, & atloggiollo à Bregnuola > Terrà nobilitato da Aa ’^ btl 

m quett' bonor at a f attione, dotte li faldati poco trottarono da predare, bruendone V/jt. 

i# gli babitatori ò portato Con effi loro,ò con fumato quanto riera di buono; et pur — 

li tufi fermarono quattro giorni,percbe fiottando fi dal Mare, e trouanio il p a? fi FRAN c * 

), rouinato, erari corretti ferme fi con qualche tardanza della commoiità dettar 

ti mata. Sentirono molto acerba qutfla percofia li Fr ance fi quantunque Monfig. 

ri Momoransy,che fempre hautua predicato, il non ridurfi alle ttrette co’ nimici, \ 

ff finche non conofctfftro loro uantaggio,m cauò beneficio, tir accrebbe fi autori 

[fi ' ta, perche gli altri fatti piu accorti, e prettandofi piu fede a fue parole, f e mea- 
ti gionò miglior gouer no in tutta quella guerra. E fio dubitando ch'il campo non 
it fi conduce fie dritto a combatter jluignone , colà fi trafie , fornendo di gran 

W vantaggio il tutto quanto era pos libile, quantunque molti configli fi faceffero , 

I# . fe mrguo era prender filo in qutllaTrouincia a difender Mar filia , della cui 
f cfpugnatione pareua che non fi hautffe a dubitare. Tfpndimeno per non aprir 
p sì larga porta all’lmperadore, donde la filandoli anche alle fpalle Mar filia pe 

4 nettar potcua in luogo molto pernitiofo alla Francia, e principalmente nella j 
ir Borgogna, doue fi minacciaua;uolle fermar benisfimo il prrfidio di jìuignone, 
nt nè filo quella città, ma con piugencrofi con figlio accampar fifuori,& elegger 
■ja tal /ito da fermar t’ tffercito in campagna, che poteffi non filoeffer di aiuto a 
,jA ' quella città, ma ficcorrtre anche in altre parti.doue fi uolgeffeCefiercito Impe- 
s fi," f iale, tir in tanto mandar per tutto (corettori a batter le firade, e trauagliari ni 
Hjf mici. Eie fie dunque l'angulo che forma il fi urne Durenga . entrando nel {{bòia- A!lo?<»ia 
no fitto ^frignone, di modo che la filando fi quefia città alle fpalle, baueu'afini mentVfde 
fi ftra Cauaglione, a fronte la Durenga,& a dtttra il Rjoodano; da qucfto ueniua Fra 2 . ce *j 
fa no condotte le uettouaglie,con quanto faceua dibifogno all’ tffercito , tir l'altro Durcnzlu 
l, fiume che rimantua davanti, t gr an ficurrg^a faceri al campo, pere fftr non filo 
.,,1 affai profondo.ma di letto, e cor fi molto incerto, e uario, siche li prattichi del 
• f< r- paefi non fi afjicurano di guadar lo, & ciò in pochisfimi luoghi. Et non foijf- 
fi facendo fi a pieno Momoransy di qutfla fortezza naturale ui aggina fe l’arti fi. 
p jj . ciò, perche tutto lo fpatio,cb’eragrandìs fimo, occupato dall’ tffercito, cinfe con. 
foffa larga uentiquattro piedi, e molto profonda ; ma per commoiità di ciafcu - 
; no pene cauò una dall’ un fiume all'altro, onde ficorrendo l' acque qua fi per me 
q rp il campo gran beneficio ne fentiuan tutti, maggiormente eh’ altre (offe mino - 
, t ; tt,in diutr fi luoghi erari anche formate, che portando limmonditit ntllamag ' \ 
giorefieneua tutto Leffercito con politela , tirleuanio locca fione d'ognicor- 
ruttione Si acre, rimanevano anche te trabbacche, & i padiglioni piu tmincn- 
,,*• ti, e le nationi diuife quafi in proprie città, co' toro quartieri particolarmente 
Ijj fortificati .A tutti luoghi opottuni eran collocate molte artiglierie per diftfa di 
fi tutto il campo, tir in merfi at^ando fi una collina, quindi fi fiopriua ciafcuna 
parte di efio,epotcua il Generale ad una girata di occhi auertir quanto ui fi fa 
ctffe,tir offeruart ogni oportuno bi fogno per prouederui. Il f{c fermato fi, come 
^ di (opra dicemmo, a fortificar y alenici , prouederi anche di tempo in tempo 



Della vira del Re Filippo Secondo, 

An del M. aU'oCcorrtn-Zt di quello campo , mandando tc prouifioni giù por lo fiotti ;il 
An di’chr manlcra C oltra ogni primiera fperan^a dell'l mptr odore , fi utdtuono le co- 
n , 5 js. r ‘ fit della Francia, quindi molto ben prouedutt, foto per lo benefizio del tempo 

conceduto loro da nimici , che non fe neran faputi u ilere ; perche Ctfart 

V&anc. autori* Gonzaga , ottenut'à Bregnuola , condottofi qtiui co» 

tutto t effe* cito , & quattro giorni dimoratoti , pafsòa Sanm- (fimioo , & 4 
Xaix, città Metropoli della T rouen^a , ioue rifiedt il Variamento ; ma per- 
che non fi era potuta fortificarci fi lafciò nota d' h abitatori , e di robbe. 
jqjl uiaggio fu lefiercito molto trauagliato da uillani montanari del puff, 
li quali ufecndo alla fproueduta fuori de' bofdn, a certi paffi angufli , tratti 
tratto factu* n alcun danno, & uccideuano ti f oliati che punto fi sbandufitro-, 
argi tanto ardirono , che pofìifi cinquantadi loro in certa itorrc , diedero da 
fare a tutto leffercito, e lo coftrinfero uoltarui t' artiglierie ; onde meritarti 
poi ,atffer fatti appendere quanti ue fe ne trouaron mimi, maggiormente, cbt 
tra molti uccifi da coSìoro con l'archibugiate ti era morto Cardia Lufio 
Villani guerriero , e Torta iiluflre; quantunque il Giouio dica , tfferciò auuenM 
din" gei a Hel ritorno dallaTrouen^a , io però credo che fi babbia da predar piu fedi 
no il cam ti Lungi , ch'era nel paefe. alquanti di quei uillani con loro famigliti fi 
po impe- erano ritirati fopra certo monte* circondato da fclue,doue à [oliati no» fi 
I14lc * dau' adito per difiruggcrli ; onde, fi come fi trouauano fortemente adirti 

ptr le molestie date loro da quella gentaglia , mifero fuoco in piu piti 
delle uuine ftlue , il quale aiutato da un gagliardo Mento, cagionarono gran- 
de incendio , e quei miferi , ò furono dalle fiamme opprtsfi , o cercando di fti 
uarfi , caderono nelle mani di loro nimici . Fuori diXtis ( che dicono jix 
Capo Tm ^ Frante fi ) fermò il fuo alloggiamento 1 lmptradore, occupando il piano, t 
c a due colline preffo la città, che fi lafciò alle [palle, prendendo in mtip dd 
campo il fiume Lario , e fortificandoli con molto auui [amento . Magli, et- 
tnhabbiamo detto , il gua fio dato al paefe , cagionatagli Imperiali molU 
difficoltà, maggiormente che coftrettoà prouederfi dall’ armata, fermiTo- 
Ione , rimantua [patio grande in me^o , e perciò gli [corrimi Francefili- 
utuano maggiore occafione di danneggiarli , & era perciò dibifogno manda 
grò fio numero di genti a conuogliar e, che non potcua far fi [erga fiondo. 
Ma tra gli altri patimenti granuifiimo era quello delle mulina , le quali fio- 
t'eran tutte ratinate alt intorno , con efquiftta diligenza, fi che, coma fiera» 
anche il Giouio , Tariffimi cran quegli che pone fiero pane in tauola, non po- 
tendo macinarfi li grani , quantunque ne bauefiero ; coflretti perciò a cuo- 
cerlo nelle padelle , o mangiar frutti , e di quegli , e di vut partuolartut- 
te nodrirfiì cibi che toflo, aiutando ciò la Stagione, t la naturale inno- 
portali- pni* dell'aere. in Troncala , cagionarono grauiffime malattie; le quell 
tà ncll'cf con la morte d'infiniti, fi fecero contagiofein tiene [patio di tempo- 
f crcito Set urna fi C lmptradore, & la fua Corte con la maggior parte dcgliSP* 

le in pio i nuo ^ Strani d'un molino rimafo in piedi , effendo gli altri non fti 
umm.. * “■ ’ . • rt * 
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M* reninoti*!* portatine MÌO tutti gli jlrumtnti, t fatti partiranche ti matjiri che XB . Mi 

fotefferorifabricarli; quel molino trapreffo Annoia, uerfo Arli, quattro le f*r> 

16 3 fbt (fingi da Xais, e uggendo fi quanto comìnodo nt riceueua [Imperatore, 

k ff piu uoltr fece ordine ild{e,d Monfignor ietta Fiocca focaia , t di Mompcnfato, 

f* : che lofacefìtro rouinart,ma non ui fi uedeua il modo, per efier troppo lunula FRANC * 

w>( ritirata da Marfilia fino ai A uriola , t tenendo fi quiui guardia di alquante 

;•) compagnie, li pochi non poteuano far effetto mandandoci fi cùn fecrttc%£a> & 

to. i molti efiendo /coperti , farebSono rima fi nel ritorno almeno disfatti , offendo 

tifi troppo uicino il campo Imperiale, da mandar grofio numero di genti ad oppri- 
mi merli. Qutfto particolare pefaua molto al 1[e, che ne folleciteua in ogni modo 

u* feffecutionejempre comimpoffibile ricufata da Capitani eh' erano in Marfilia ; 

(* f* non che Monfignor Biagio di Monluc,il qual fu dapoi Mare fetale , ma ch’ai - 
ed Ihorafoloera Luogotenente del Senefcalco di tolofa, Colonnello delle fanterie 
wd di Linguaioca,s' arrifehiò di attaccar'un'imprefa di tanto pericolo,folo\con cen 

tip- to fotdati, ma ualorofi, & il piu nobili , & officiati; e fagli ciò conceduto con gra 

, 0 difficoltà da Monfignor di Rpccafocada,ilqual riputaua, tutti quei buoni fotdati 
tf efitr mandati a perder fi. Et perche fu qurfla notabil f anione, taciuta dagli' Scrit 

tori Italiani, e diligentemente raccontata nella uita di tfjo Monlucjaqualfi tra 
lisi un ferina in lingua Francefe,non mi par di tr ala f dar ne, un fommarto raccon- 
ci i to. ArioU ipxcciola Terra murata, c'ha dentro un cafitlio pofto in difefa , & £ r,0,J 10 
f» l, fuori un lungo borgo, con uia larga, e dritta, in capo laqual’è una torre puffo 1 r0UClli!i 
’jtff il già nominato molino, e fopra la porta delta Terra, fi che quindi fi guarda tut 
0i ta quella firada, & il mulino; & perciò quiui fi ttntua un corpo di guardia, un ’ 

imi- cifro dentro il mulino, & un'altro dentro il caflelto, tutti Spegniteli. Pi fogna- 
HfJ ** fcr quefia frittone con gran rifehio, per la diflantia, come fi è detto delitti 
gq ma, perche da Marfilia fi giua adAnbegne,duelegbe Trouengali , e quindi ad 
t p Aurèola tre,doue di qui al campo fotti X ais non ue n erano che quattro, in tue . * 

to, & piu ageuolt firada. E quantunque il maggio da Aubegnc ai Amiola* 

\rt< f°(f e alquanto piu breue,ptr lamontagn'a, nondimeno d cannili era impof- 
01 fibtle l' andar ui , tir a pedoni il mi furar due uotye quella uia , ftnz* pof*tfi f 
t qua fi correndo , pareua del tutto impcffibile ; il (he fatt’hautua trala- 
fed fticr quella fattionce . Il Moluc perciò poti malagtuolmcnte ottenerli- 
pi cerila , onde, beffandoli di tanto ardire Monfignor di Fillabona,fcvuono che 

dfffe^, Lcff'- *Uei\ car ilprendra l’Ernpcr ur,e ferons tous tsbabis quii L3 " atcI ° 

, + nous le menerà demain matin tn 'cefie mite ; nondimeno fruorito il fuo nfib o prender * 
j,* dal Mompcnfato, e dal Sentfcalco predetto, htbbt ottanta foldati peloni afra Flmpcra-* 
fcelta,& accompagnar fi con lui il Tauanes con circa uenti causili, t Monfig*. dorè chtI 
^ di Cufielpitro con attutanti, offendo il primo, Guidone dello Stendardo di Món ° liu P ,fc r 
y figo or il Grande frudiero, l'altro Luogot mente del Mompcnfato. Con qticii- gen 4 do- 
ti la fera de quattordici di Agofio partirono, e parte per la uia della moutb'gns, loXm.it 
s parte per la uia del piano marciando con diligenza, ginn [ci opre fio à giorno, ia una con- 

0 Aurèola, & unaparte foltoilCapitarTRclInle fcpaffayt fuciliti fargp,e porfi durr | in . 

0 Ulano alla porca della Terrapenbe impedisco contro che uoltffcro finir e, (al ^ el JClt 
. T arte fuma, Libro Decimo. iC 3 tia 
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tra co' e amili fe prender un pofto di certa chic fetta % lungi quaranta peflì, iti 
A 'ir b & r P° c0 ’l trtfiante, f co'lTauanrs\ allbor a giou anetto, cbt poi riufd 

jj'jt. *" anche Mare fetale gridarono ai Affittar e il Mutino. Fece dunque alcuni dt fati 
— falir (opra il tetto, donde con iàr.bibugiate rbr tir ’utmdenlro cofirinfero qui 
#R akc. fa g Mar! Ha che ui tra, fallar per una fin (Ira nell acqua, t molti ntuccifcrOìtf* 
rirono,fcn%a'chrpot'ffcro tfier foccorfi da una compagnia di fanti, ch'era 4» 
tro la Terra, raffrenata nell u( ciré da j oliati del Capitan BelfoU, e dati' opinio- 
ne che faceua lor credere il numero de Franctfi tffer molto maggiorerò n qwu 
fi ardita rifo!utione,c co'l buono, & accort'ordint,ch’o{JtrHÒ il Monluc,fu4it* 
fatto il mulino, & gli e(f tutori, con non minor giuditio fi ritirarono fingati 
no primacbegli Spagnuoli ai di chiaro, actflrtifi del picchi n’tmero loro,prtft* 
ro i fegui tarli ma finga frutto. Quello giorno nude firn o che fu il quindici finto 
del detto me fi, fi mp;r udore circa il nafier del Sole fu à rteonofeer Marftli*;tf- 
fendo fi partito dal campo circa la mrga notte, & battendo con effo lui il Mer* 
. ebefedet Gu * fio, il Duca d’ Alba, Don Ferrando Gong-tga » & il Conte SHn* 

.no co’l meglio iella caualleria,dai anche ordine che lo figuiffero tremila Spa- 
glinoli, quattromila Italiani, e'inqut mila Todtfcbi. Quando fu uicìno Mie fi 
Jia quafi i tiro £ artiglieria, fatto firmare in una ualle il rrflinte delle genti » 
pafsò atlanti con una feelta banda di finteria , e co’l Ai arche fi del Guado ,p# 
confederar piu daprtffo la città , e pofioft efio,& pochi altri dietro ad attorte rt 
i line di cafi, dianzi buttate à terra, mandò il Guafio con fanti a confiderai don 
fi poteffe piantar iaUoggiamento,e f artiglieria. Ai a t (fendo coloro tojlo (copte 
„ ti dalle fintinelle fopra le mura,furon fitti ritir are, indi cominciando àfpard 
artiglieria uerfo quelle rouine,doue uccifero, e ferirono alcuni , fu codretto C * 

* fare di tornar nella ualle, perche già l' anitrir de c. malli, & la uijla di quelle gt» 
ti me(fi biuendo in arme quei di M*rfilia,non fi utituapiu modo, per ifpiarfi 
fecrejigjga quei fili. Co fi mandò dinuouo a rtconbfcer Mar fili a , e far mo(bt 
di alloggiarli il Duca d'^ilba,& il Conte d H or no, co’ l piu delle fanterie 
Guaito con mille lugento cauatli,e fei bandiere di Toiefchi fe cbtgiffc à ricotto* 
fiere MrltAaqual città fegiuitcafft ageuolead attaccarli, nftmdajjetoftomtfi 
all’ A.lba,&’ all'Uomo, dn paff afiero da quella parte, altrimenti fenetontf 
fe intorno a M affilia, ferma rìdo fi con gli altri fino àfuo nuou ordine . il Dot* 
d' Albana tati alcuni à feoprirfi, per attaccar un poco di fcaramug^a,epOttr 
prender lingua da qualche prigione ,dict il Bellai,cbt perdi tanti de fuoi,traqtt 
li fu il Conte <ÀH orno, e co fi braui,e rifilali fimo flr trono gli Italiani allafco 

• - ramug£a,cbe gli fu dibifogno ritirarfi piu da largo, & andar poi con maggi* 

r auuif amento a piantarli campo, e trincerar fi . Quefta malia degli imperiai 
cagionò gran pericolo nel ritirarfi à Monfignor diMonluc,et agli altri cb'ct* 
no iti à ronfiarli molino, liquahperàò furono sformati per filuarfi andar tat- 
to quel giorno raggirando/i per le montagne, fin cb al tardi calarono a fdarff 
lia; & quantunque affermi effo Manine di bauer tetiuto il combatter f otto <pA 
la cittd,da luoghi eminenti, non perciò narra cos alcuna di tanta ptrdita f* tu 
dagli lmpcriali;bcnduc ebe tutto quei giorno Cbrifioforo Gonfi bantu* fift* 
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%Hté l* ftergmu^a,e qutflo mtdtfimo bantu» ditto prima, & tra flato dal Rj 
mandata i» futi prtfidio con fettt bandiere £ Italiani , e ch'era d'Aleffandria, 
ben ch'altri lo dica 7{fpolitano , & il'Bellai lo cognomina Guafeone; ma il 
Ciouio fe ne p affa con pan ficcherà, battanogli di bautr detto, ebe C Impera 
dorè andò a riceno fetr MarfiUa,ptr efltruarft dentro fi faceta novità utruna 
da tr editori, <? ch’il Guafto pafsd ad tfianùnar il fico d’A rii alla fproutduta , 
fiche furon fatti prigioni molti cittadini, che fi trovar onallhor a fuori. Quifla 
fitti è funata in riua del godano, douc quel fiume diuidendofi in due rami, co' 
Mieli poco dapoi [corte con due bocche al mare, forma un' I folata molto fenile, 
ebe chiamano Camarcba, di circuito di none leghe T roventali , che fon grandi 
sì, che fanno circa utnti miglia Italiane, e dicono tficr co fi detta perche Gaio 
diario ui fi accampò uù tempo; attefo che prtffo ad Aix uogliono che da luifof 
ferodisfatti li Cimbri. Ella fu fede un tempo de Rj, che ne ritennero il titolo, 
& ultimamente ne furono priuati iall'l mptradore Ottone; ma come, importate 
te molto, per rifpetto del pafio di quel fiume, il P.t Franctfco dubitando , che di 
là Cefartpoteu’ aprir fi la (tradì dipajfarcàTqarbona, ò in Borgogna, ordinò 
ch'ai ogni modo fi fortificaffe,effendo Momoranfy dell’itteffo con figlio. Così da' 
principio ui fu mandato Stefano Colonna, & il Caracciolo Trencipe di Melfi 
con pari autorità ,'e titolo di Luogotenente del I{r,fubito arrivandovi con dodi 
ciperi di artiglieria Antonio An figliano Signor di V igliers,& apprtffo con 
due bande di cavalleria Monfignor di BonauaUe,& il Montrolo Luogotenente 
del Boify; di Fanteria ui erano quattrocento foldati del C olonna, mille Guafto 
Ut [otto Giovanni di Fois Conte di Carmano , & altritanti di Ciampagna com- 
mandati da Monfignor di Iuri,t perche fi giudicava debole prtfidio per tArli,e 
t per Belcairo,poflo di là dal Rj)Odano,ui fi mandarono cinquanta pedoni fotta 
il Signor di Sanremigio,e di ptibodagio Coppiere del Bf. Attefefi dunque da 
predetti alla fortificatione con ogni indufiria, marauigliofamente aiutatida 
tutto il popolo, sì, cb’ in tredici giorni, afferma il Btllai, t (ferii luogo ridotto à 
buona difefa; quantunque in quel mt%o uifuccedtfftro due grandi fimi di f or di- 
ni, mentre il Trencipe di M<lfi era ito al campo folto Auignone, per informar 
Momoranfy dalcunecofedaprouederfi per fornir bene quella città. L'uno fu, 
che venuti alle mani quei di Campagna con gli Italiani, la contefafù sì grande 
che ui morirono piu di ottanta, t gli Italiani, ridottifi incafadi Stefano Colon- 
na, ui furono combattuti, e pochi d pena fifaluarono, ptr indkflria del Bonaual 
le; onde tutto che di talinfolen-ga fi factjfc poi qualche dimottrationt cantra 
Francefi,nulladimeno Stefano piu non ui fi uollt fermare , parendogli di tffer 
mal fu uro tra quelle genti ; de quali furono mandate al Momoransy chele heen 
tiò con uergogna, fatti appendere due principati feditiofi ; e furon incontanen- 
te mandati ad Arti duemila fanti d’altra nationr. L'altro inconveniente fu, che 
della compagnia decapitano Ar'gaco Guafeone, due foldjti,partitiJi di f inti- 
ntila, e fi calate le mura, girono à rubare in campagna fti ca(lrati;per loqual 
misfatto efltnio fatti imprigionare dal Trencipe di Melfi , ch’era tornato dal 
Campo, effi furono dal detto Ar^acoftlqual folUuò tutta la co.mpagnia,ptrfor 
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An. del m. %* Coatti di prigione} onde tutto quei perfidio fu in tumulto grandi fi! mo, et beh 
ab dYchr ^ tT0 mo ^° V'goùo li Colonnelli di quietarlo co'l punire alcuni piu colpevoli c$ 
n ì&. la morte » fitnio fuggito r fio Capitano A‘Z*to,& la fua compagnia sbaiata, 
~~ Qj'fit ii(oriiai,<&- molto p u h poca prouifione, che fi trou.ua nella cuti per 
c * a fendei la. fu'l principio di A^od'fprrciocbt il primo giorno di quello mr/cui 
furono mandati il Caraciiolo , & il Colonna) non è Juhb.o, ihaurebbrro data 
buon (fi n* occ-fimr agli Imperiali, di profittare in quella imprefa , & peri 
la molta dimora che fi andò facendo dopò latrino loro io Prouen^a, w.en dan - 
nata da tutti ?li finitori, & il B Mai affermò; Si C afar, inaio, uti confi. tuerat, 
„ jlrelatum ri £la uenire matur*ffrt,prius quam Momoreucius Tronx nppidum 
„ munire incipcret per facile ildi trat,nemine obfifi ole, ilio potivi ; unìehberum 
„ Rhodani tranficum naclus nel in Trcuincia,ucl in Calila barbone» fi no s ado 
„ rirt potwfiet. Ma non potè già farlo tosi agevolmente, come dice iyiloa,fe ciò 
bauiffe t;ntato dopò latrino à Xais; perche lo tentò, cohtt detto habbiamo, e 
no» gli rinf ì, trovando il Mar chete del Gu .fio,cbefu a ricono f et quella città , 
cbiltutto tra ben fortificato, & effo bebbe fatica di ritirar fi da grane pericolo 
‘in fi. uro; p rcioihc poflofi dietro ad alcuni molini da uento fopra una collina , 
per ben confi itrare il tutto, fu fiopcrto da quei di dentro,cbe Indite colà Cor 
tiglitritjgU diedero a pena tempo di fi binar la morte. Ma grand, (fimo dolore 
sera fintilo in quii tempo da tutta la Francia , e principalmente dal Re Fran- 
cefco; prrciocht Frana f o Drfino,g,ouanetto di circa uenti anni, tffendofi am 
maialo in Torrone, ( on et me di.el'Flioa in Lione ) il decimo giorno di *4go 
fio la filò la mia, (mgannefii il mede fimo autore, & il Bugato dicendo eff rau 
temuto dopò il ritorno di Ce fare in Italia) & fu fofptttato di Urlino , quantun- 
que quattro giorni lo barn jfe trauagliato u, male, nè la fibre con determinato 
moto rinforzata mofiraffediciòuero fegno ; e tuttaui a imprigionato perciò, t 
crudelmente tormentato Scialli ano Conte di Montecucole , confi fio bautr con 
me fio tal delitto, & baucrlo commeffo per ordine di Antonio da Ltua,edi Don 
Ferrando Gontaga ; ilebe da niunbuomo digiuiitio fu creduto » ancor ebe Fra 
cefi; fi ben il Btllai troppo affettatamente eff rgera qu fio fofpetto,non afiene * 
do fi di richiamarne in dubbio anchela mente dell imperatore . Ma nonni fi 
potendo confi itrar pur una minima cagione apparente , che tnduccffe uerundi 
r ' r tffi openfar tanta ribalderia, non può tfitrfuiza nota di quello firtttore$ per 

EHH i) 0 a ^’° b uomo ti fihno,cbc s induca fino a dire, eh il timor cbe.fi hauiua del ni- 
di Fràcia l° r ti quel giovanetto induce fi e quei prudent'fiimi buomini , & la grandc^Z* 
muore, dell'animo di Carlo a macbinar tal ribalitria;foggiongenio,che fi ma- 

cina in a di far nello fteffo modo uccidere il f{e medefimo con gli altri figli; quii 
» Lopius Sorta (die' egli) Cafaris apui f'cnetos )rator,quo tempora ifia acciie - 
» tu U,p:rcontabatur qua nam,ì\tge curii Itberis mortuo, effit ad quoi Rjrgnum 
» ridirei, ut t a fari cui n eo bellum effetgerendum . Molto inconfi aerato straba- 
filatore certo farebbe flato colui , & un trattato di tanto momento, e di tanta 
infami a,doucua cofi facilmente conferir fi a molti ; ma non fi trova a chi foffero 
dette q.tcfie parole da Lopes di Sariafinuentatc da malignità d'bnomini uilì . 
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Jittl olio Felonio, nella ulta del Re. Frana fco. quantunque amh'rffo eff agerì a» <f»I M 
tal fofprtlione,tu!tauie,n>odtr alquar to l'affetto con fcfj andò , Cafarem nihil A aVl:ht. 
greuiustctocob Ilo acitpifft ,q->am huius fucinor s in fé rel-tionern , plani- m«. 
quccont ftatum,m*lui(li ft tota priuspriuari Imperio , quam uel Ituiffimam 
rationtm talis ucm jicij aocrn-nai miri. Ora non fi ueggncJo più modo ci prò- P ° • 
fettare,r.è contr *4rli, nè contri M ar fili*- quantunque ui fi ttruffep arte dell tf- 
finito accampilo uicinoyt consumando fi da gli Impcri-iUil tempo tnconfuite ; 
auuene a qutll'rflertito piu fiero accidenti ; ptn.be eri [renio il malore, la mor- 
talità per tutto fi ueii u* grand (finta, particolarmente nella natione Gema - 
aa,piu incontinente ne cibi, t men feroce a [apportar i rifugi. & l’intemptrie** 
della / legione ; onde fatollamofi fenja riguardo di frutti, in quel pee fé abbon- 
danti! fimo di ciò, & ufanioliin utee dipane, & in cambio datino bruendo mo 
Sìocon le mani fprtmuto dall Tue mal mature, non poterono gran fatto regger - 
/Le menomatoti per la maggior parte sì, ch'il capo in breue fi trouò fi emulo in 
gai fa, che piu non fi giudica buon coi figlio, ni paffar olirà, quando ben f offe fi* 
to loro conceduto ai uenire col nimico a giornata fe ciò portaffe tocca [tonti 
poiché quanto il loro fi utdcua mancate, tanto il campo l{egio S uiiua cri [cere 
Ogni giorno, di genti, e di nputitione.per gli finititi fiucce (fi di Cefart.Era rima 
jo molto affinilo il Frana fio della morte dtl figliuolo , tanto piu che quafi al 

medefimo umpo, gli fu portata la intona della rotta riceuuta dalle fue genti à 
’Bregr.uolai & in quello fiato cefi irauaglitto dicofe,non ballando l'ani- 
mo ad altri di dargli l'auui fio del fucctffo del Delfino , andò in per fona il C*r- 
dinaldi Lorena a y alinea , che con molta prudenza fu udito dal I\e,e con 
marauiglicfa grande %%a d'animò dimofbò di fopportar tanto colpo . '*’■* 

Et pocodapoi udendo , che l’I mptr attore ricono f auto haueu* M nfi ia, e la- 
feiattu: genti attorno, t Spargendo fi fama, che dlfegnaua, p-- fiatala Durtn- 
%a gire ad affaltar gli alloggiamenti a ( au gitone , ui mandò Henico nuouo 
Delfino, [acceduto al fratello ,& poi ui fi comuffe, con grosfi aiuti riceuutida 
Sur 3 tferi,rffo men fimo . L Imperadore, udendo limolo , cb’in qurfio tempo 
fi facrua in Italia, dal Bangone,manaò l{odorico Daualos in Italia, perche fa- 
te fie t fianca apprtfìo Veneùani cb'ajfoldaffero quel num> ro di genti , eh' erano 
per la lega obligati a diftfa del Ducato di M ilano ; ilche fu lofio fait-i da quella 

pubi ca, ch'ordinò affi mbr amento di [cimila fantine cinque eco cannili , f òtto Rc P u t> di 
li Colonnelli Antonio da Cafiello. Babone di ~b{*lio,& altri-, liquali fi conduf 
fero ad sfolti fu'l territorio di Brefcia', non ftn-^a querele del Bt, e de fuoi mini 
ftri. jl Bpma fu ancbt mandato M [canto Colonna ,<& a gli altriP otentati Kfadi Mi 
■eh’ erano in Lega, per ottenere aiuto di danari, & perche fi Uifponcfftro a prò Uno. 
Utdtr maggiormctc alla diftfa dell' Italia, atte fo che fi f p. ua eh il Turco mette 
uxinfieme le fuefor%e,& apparecchij.ua grò fs armata, follecit-to iall'Mmba 
CÌadorèdi F rancia;tl che fi pottua giudicare minacciar rouina grande alla Ita- 
lia, per diuertir Ce fare dalla guerra contea il Bf . Ma il "Papa pieno di buona 
uolontà,procuraua più toflo di mitigargli odi acerbtffivi di quei Principi, fol - 
lecitanio fuoi Legati,ebc tenuta appo di loro, dirottar qualche moderamento 

almeno , 
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ao -Jet m. almeno, per impedir (imminente rovina, fc quegli efercitiprocedefleriipìèffc 
An ^'chr. tlc °l ar * °1 T e f* » alche fare grandemente lo pervadevano anche li Signori Vene- 
m!«- tiani, che parevano desiderar in affo Tontefice una certa neutralità piè efficace , 

~~~ la qual potè ffe anche iniur timore in quella parte, che ricufaffe giufte conditori 
di lafciarin ripofo l'Italia,dalche naf celti tutto il moto di così pericolofa nan- 
china. Marouigliomi, che dal Giouìo,& altri Storici fi feriva il Tonteficcn 
bavere fpediti Legati il Cardinal Ttiunltio al I{e Francefco, e Carpi all’Impe- 
radore,e che nondimeno giamai non fi facci del Carpi mentione.in tante lettere 
di Francefco Guicciardini, che pur fi legono in materia del trattamento diefia* 
pace ;benfi fa mentione una uolta del Cardinal Caracciolo,# il "Parata J fio- 
rito diligenttffimo nomina il Caracciolo, non il Cardinal di Carpi.Ma comuni 
que fi fia, il detto Guicciardino fi trovava preffo fi neper adoro, per parte di fu a 
S ancità,e dalle fue lettere che cominciano dal giorno quindicefimo di Sgotto 
fino a quindici di Settembre fi raccoglie tutto il negotio in fumma di quella Fo- 
nano trattata pace ; dalla qual fi conobbe molto lontano, l'animo del l\e Fran- 
et fi e, perche forfè non riputava fua dignità , il venire ad alcuno accordo , coi u 
l'inimico armato in cafa , fé non con fuogran vantaggio ; & però domandava, 
di prrfente il Ducato di Milano , in per fona fua,&non piè de figli, & con affo 
il Contado di tlfii , promettendo la reSìitutione à Savoia nel termine di fei me - 
Propolle t*' riftrbato però il giuditio civile intorno alle fue pretensioni contra il Duca . 
inconue- Q**fi e domande parvero all’ Imperadore fatte , per irritarlo ad ira piè lofio , 
menti del che per accordare, nondimeno per compiacere ilT apa fi mofirò fempre inclina- 
Ke ili fra to a conditionigiufte ; come può ageuolmente ritrarfi dalle predette lettere di 
tffo Guicciardini, & in particolare da una fcrittala fera del fettimo giorno di 
Settembre, poco dopò la morte di Antonio da Leuafilcbt mofira che s inganni 
il Gua%$p dicendo, che fuccedette a qiindeci di quel mefe ; più accortamente fa 
il Giouio,cbe per non effer colto in parole, non curò molto di rifirengerfi a parti 
colorita de tcmpi;chè avella pietra indice, alla qual fi rapprefenta la buona co 
gnitione che l'ifiorico ha de fatti avvenuti : ma la lettera è tale, che merita di ef 
fere anche qui registrata, per intelligéga fimmaria di tutto quel negotio. S crine 
dunque Francefco Guicciardini al Gran Maefiro M ornar anfy, di que fio tenore ; 
Come non ho il defiderio rivolto ad altro, ch’alia unione di quefiidue ottimi Tri 
Lederà di tipi, nella qual mi fino fempre affaticato, & to’ affaticherò , con quel fervore, 
f ràccico che fi conviene all'importantia di que fia imprefa , & che de fiderà fuor di mi - 
C> inccur fura la Beatitudine di T^ofiro Signore, così finalmente uado fempre imaginam 

murai s v! d ° * modi ' cljio P°&° tentrt r& t'opere,cb'io debba ufare, per giungere al frut- 
’’’ to di quefio de fiderato bene. Quella mattina fcriffi à V.Eccell. & le mandai un 
trombettatovi una lettera, per lo tQeuerendijfimo Triuultio Legato mio Signo- 
re; dopò la fua partita è piacciuto a Dio, eh’ Antonio da Leva fia motto, ilqual 
(perdonimi la Divina Maefià,s io faccio falfo giuditio) fi come fu forfè l’auto- 
re à perfuader t' Imperadore ebr fi armaffe di quella maniera c’ha fntto,\ccfi per 
avidità di dominar lo Stato di Milano , à per altra Diabolica infiigatione , fu 
fempre co» gli effetti alieno dalla concordia. Con qw fia acca filone dunque della 
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U fkamortt,la qual mi feruiua marauigHofamtnte per molti di fcor fi battuti ne An del M. . 
ri giorni ptjfati con Monfignor di Granulia# co’l Signor Commendator Maggio A ^ d 7 cht. 
a rt,io andai [ubilo àt tonarli, & li pregai.poicbc tanto moflrano d'tffere amato i us- 
ta ridilla quitte, che uoleffero andare all’ Imperatore, tr con qutfia morte di -An TT'.ZT 

li tomo, e con qualche altra potente ragtone,tauarfi la mafchtra, e parlargli non R 

% da fruitori, ma da fratelli# da padri,di maniera, che ritraheffero qualche buo 

!i uà conclufione dalla pace. Furono dunque con fua Maefid, per ifpatio di due ho 

il te,fempre parlando di quefia materia, talmente, cb’d miogiuditio, bann' opera 
il to tato, che feil Re Chriftianijfimo unole,fard poflo fine alle cahtn\tà,*elle qua 
i) fi h inuolta la mifera ChrifHanitd,& farà dato principio a maggior honor e, al \ 

f la quitte, & ella utilità di fua Maefid Chrjfiisniffima. Mi hanno riferito mol- 
te buone opere fatte, & bannomi detto, come in fecreto, tra (altre coft ; che fon 
i! certi, quando il Re Chi iflianiffimo uoglia, che nafetrd. pace, concio fia co fa che 

‘ la maggior difficoltà, che ui fia, b qutfia ; V orria fiabilire una perpetua amici - 

H < ria, la quale duraffe ne fucctffori,& à uoler bauer qualcbecertvgja di fimil no 
i lontd del Re ChriBianiffimo,s‘ipenfato per noi altri un modo, il quali qui fio: 

€b’ e (fendo mani ft fi a la integrità dell’animo di V. Eccell. & il de fiderio, cbt rie 
f ne del ben publico, & la deuotione utrfo il fuo Re, fi contentale d’intercedere ap 
g preffo fua Maefid Cbrifiianiffima che fi dcgnaffc,cb’ infime co’l Rtuerendiffimo 
p Cardinil di Lorena, & il Rtuerendiffimo Legato , comeptrfona publica,in no- 
4 Me di fua Beatitudine, utni/fero tutti tre,fe non uoglionofin qui, almeno fino i 

, mego camino d‘ -Auignont,& Xais,doue la Macfìà Cefarta mandtria altritan 
, ti per fonagi,^ forfè tff a propria fi fpingtria alquanto auanti, per abituiate 

t . il maneggio. Onde, perche io aedo, die quella è ifpiratione diuina, perciocbe ri- 
, mojfi molti dubbiala potiffima difficoltà confi [le nel far fede V. Eccell. & il Re 

, uerendiffimo Lorena del buon'animo del Re Cbrifiianiffimo , & con quali modi 
,, potrà perpt mare la congiuntane degli animi /oro. Ter tanto fupptno yofira 
Eccell. &( I Uutìrisftmo, & Reuertndisfimo Cardinal di Lorena, poi eh’ Iddio 
ha difpofio fi btne,e fatta paffar tanto auanti la M ufià Ce farea , la qual con 
, tant’ efficaci parole bitri mi dechiarò,come ha fatto molte altre unite, la fua buo 
( ma mente uerfo il Re Cbrifiianiffimo, & fuoi figliuoli; & poi che fi moBra prò 
i parata quefia gloria a uofiraEcctUenria.etd fua Signoria Rruertndiffioud’in , 

ter poter fi in quefia fantisfima,& memorabile opera > cheuogliano (applicar 
] la Maefid Cbrifìianis (ima a uenire d quefto atto, cb'io propongo ; il qual yo- 
flra Eccell. può molto ben confi derare, & giudicare quanto fia d reputatone, 

& intereffe particolare di fua Cbriftianisfima Maefid, quanto beneficio publi- 
€0,& laude, e merito di y. Eccell. e di fua Signoria Rtuerendisfima perche è di 
quìnafeerd in breue giorni (accordo, ò cagionerà un (abito abboccamento di 
quefii due Trentipii ilqua le non uoglio Ben dermi a raccontare li particolari 
beni, che partorirla, per che yofixa Eccell . chi pruientisfima per fe mede firn* 
il dif cerne; diri bene che fua MatfiàCbrifiianisfina non bautta in tutta la - 
fua longa,& felice uitala piu belltroccafione di moBran al mondo il fuo fan- 
ttffimopropofito, fidi rimirare al bene uniuerfale cUiLt CbriBianitd, (omeri 

non 
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Aa dei il. non uoler con spargimento di (angue di tanti CbriBiani, mantener le mimici 
AadiChr ttf f0 'f M °i 'bel' amano, & ameranno maggiormente. La gutrraì tratffi foli 
"tsjV congiunti di faugue; or lafcio giudicare ày. Ecctll. fe (l conutnga eBmguer 

quefio fuoco, bluffarlo accefo ; & fe fia laude di colui, che prima correauokr 
fram c. { 0 f 0 pi rf ' 2fon hautrà, dico, fua Chriftianiffima Matflà piu bella occaftone di 
• moiirar l'animo fuo, nè bautrà, credo, p ù bonorata Hindi pacificar fi, nè Uba 

uer con minor di (pendio il Ducato di Milano. Tot che la Diuinq uirtù ba opera 
to tanto nell'animo di fua Mètrfià Ctfarea,farà debito alla molta uirtù di y. Ic 
celi, e del tuereniiffimo Signor Cardinal di Lorena , (applicar con ogni iftan- 
•ga la Cbnsiianiffima Maefià,cht non uoglia bora macchiar la candideT'^adtl 
l’animo fuo, nè uoglia fuggir quei rimedi!, che pojfono dar lo fpirto, foUeuare,el 
ingrandire con nera tranquillità li frguaci della nofha fanti jjima fede-, nè uoglia, 
ricufar quello,ibe tutto ritornai honort,efifiimationt, dr commodo fuo parti 
colare, & a npofo de fuoifuiiiti. lobo impetrato, che (uà Matflà Cefareafi 
contenterà di afpettar qui tre giorni, nel qual termine, fe io batterò qualche buo 
na rifpojla da y. EcctU.com' io l' attendo, dell' opinion fua, e de gli offici buoni, 
xbt fia per fare, tonfido,che fe ha afpirata fua Matflà Ctfarea à uemr fi libera- 
■ mente à qutfla offerta, lo Spirerà anebora drconcedert imiti priegbi tinto tem 
po, quanto con qualche diligenza y. Eccell. con li prefati Signori ruerendiffi 
mi pofjano ucnire,ò la ri fp otta del !{e Cbnilian ffimo. Qutfla mattina tra 1‘ ai- 
ire cofefiof applicai nelle mie lettere il ({euertniisCtmo Legato , ad impetrar di 
uenir quà in per fona, ma poiché Dio iifpont miglio, che nè io , nè altri fapemo 
' operare, ór tot la co fa chiaramente è molto auanti,m’è parfo di fpedire di nuo 

no altro trombetta . La onde lUuflrisfimo Signor mio, con quelle preghiere » 
. cb'io poffo piu (cruenti, fupplico voflra Ecccllentia , poi che ba fi krgo campo , 

& sìbonoreuolctperio fuo l{e,di moiirar e la bontà, & (incerila fua ; uoglia* 
con tutte le for\e irli ingegno abbracciar qutfio carico tanto degno . Che atte - 
grczjQi crede tlla,c baucrà quel Santiffimo u< echio VapaVaoio, quando urte- 
rà la conformità degli animi de fuoi canffimi,& potei ti sfinii figli ? Qual alle- 
greiga bautrà tutto il popol Chrifliano, & quante grane fi renderanno allo 
■ -onnipotente Iddio, poiché con la falutt di qutfli dui T rencipi che fono li fermi 
menti, &i itfenfori della nojira fede, far a refa loro ficurtà,& uita fermai ter 
to,cbe io uorrei haner tempo di mofirar più chiaro quel, che vallea Eccellenza 
Mede ccrtiffimo. Qui s i fatta la molle a,cr dicono che domane'daranno dinari, 
che ne fon uenuti diSpagna gran quantità, è uoce, cbel^afau procede auanti, 
fi urte le cofedl Genova effere fiate ferme , t'intende uenir molte migliare di 
Langt in Lombardia perla Matflà Ce farea , e dictfi certo , chtne utngonodi 
t Spagna ancorajiencbe la la f ano forniti, & ft ripc fino, che non poffa uenir dan 

no, ch'importi molto. Qui fio efferato fi sàdi quanti ucterani è pieno , e diche 
huomintai u alo re ;conofttfi da chi pr attica l'Imperatore , che ft qu-ftopir- 
titomon (òffe accettato, che pù lofio dari . i lo Stato di Milano à qual fi uoglia , 
che piegai fi mai più'; & pero Signor mio,Vcfira Eccellenza pigli la cofa per li 
v * denti, cr fenoli può con la ragione, laqual è tuUentisfimàffuperi con l'bufniltà, 

con 
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il toni* importuniti de preghi la CbriBianisfima Maeftà,alla qual, chi può, con- An. I «1 M. 
f: ceda perpetua felicità, & à uoflra Eccellenti* infonda tanto della fua luetiche An |^chi. 

t gnidi à buon fine quefla pr Attica. In queflo punto, tbefiamo i bore » j.è giunto tu 6 - 

11 qui MonfignorV rotbonotarìo decalcato Stentarlo del "Papa, & tanto fauo- f ^ ^ 

b rito meritamente, quanto fi siimene per far tutto ilposfibilt per fatisfare al de 
iji fiierio. che fna Beatitudine tiene fi grande di quefla santa Pace. Et di qui fi 

il può argumentare,tffcndofi priua del fuo pii intimo Secretar io, del qualfitftiue 
jf, continuamente, quanto ella gli fia à cuore. Età uofìra Eccellcntia m off'tro di 
p finterò cuore, & meli raccomando d' Affai* alU 7. di Settembre 1 5 } 6. 
p Or con tutte qutfie offerte, & buonamente di Cefare, quefla pr attica nulla non 
t Operi; cJr quanto fi ritri dalle lettere del Guicciardini, non parut eh il T riuul- 
I fio flringeffe con quella caldeìfta, che bifognaua il negotio, e moflrò anche di- 
t /piacergli, ebe fi foffe fcritto al Momoransy ; oltra che uien deliramente ripre- 

, t fo, che come minifiro del Vontefice , lafctaffe proporre una conditione , tra* 

. [ altre, che domandane il Cbriflianisfimo,cioè cb’in ognipace,c lega s include f- 

\ fe il d Inghilterra, già dal Pontefice publicato heretico. M a quanto s'apper 

tiene ai Antonio da Leua,uon è da tacere quello, eh' ambe gli altri finitori del A tuoni» 
la fua morte ricordano, e molto particolarmente il Giorno, ft ben tacque il ttm- da Leu» 

po di efia, ma non dell' eti, che fu nel climaterico anno cinquantt fimo fefto. Ma in0cC0 * 

tb'inganneuolmtnte da uno fpirito gli fofie predetto, che doucua morire in Fran 
* cia,& effer feppellito in Sau Dionigi , perfiadendofi effo ciò intender fi della* 

. Cbiefapreffo Parigi, poti (or fi finger fi dopò la morte per ifiber^o, uerificadofi 

l’uno, & l’altro, atte fi che portato in Milano, di Francia , fu feppellito mSan 
. Bionigi con moltapompa , come riebiedeua d'un tanto Capitano ; che quan- 
tunque flroppiato di tutu le membra, non ricusò, ne rlmifi punto giamai 
‘ la piu graut fatiche militari, conuenienti al fuo grado ; ilqual Malore accompa- 

gnato dal conftnfo de cieli, di baffa,e priuata fortuna l inalbò tanto, cb'appref- 
fo Hmper attore non ui fu perfino di tant’ autorità nelle cofe della gutrra,chelo 
' pareggi* ffe,cr al cui configlio fi riportano piu che molto; ft ch’à lui s attribuì , 

tome babbiamo ueduto di f opra , la rifilutione di paffar con tanto effer cito in 
Francia; doue non rifpondendo i e fitto, alla grande opinion della qual fittaue- 
fiito, talmente l'affUfjtxb'in un medefimo tempo, l’animo daldifpiacere opprefi 
fo,dr il corpo dalla maligniti dell’ atre, non potè far rtfiftenzjt, e finì le fatiche 
della guerra, eoa l'ardente fife della gloria. Seguì effo,& fu ftguito da molti fil Co ,- nd 
dati, e Capitani di flima,tra quali fi nomina il Colonnello de TodefibiG a fp aro j Q Q a j-_ a 
Franfpergo, ch’altri chiamò Giorgio, & male, per cioche Giorgio fu il padre, thè io Fran- 
fi trono alla giornata di Vauia,& fi fece empiamele memorabile netfacco di t{p ipergo 
ma, morendo l’anno uegnente paralitico in Mindtlebim fua terra, non in Ferra *«*•». 
r a, co me alcuno ba fcritto; & Giorgio parimenti fu figlio di Gafparo, di cui fa- 
remo in altri luoghi mtntiont. Ma grande infelicità che di migliaia d buomini 
ualoroflht nobili ffmi,cbe mor irono, feguendo il fuo Trtncipe in qurila guerra, 
non ne filano fopra quattro nominati, non fo feper auaritia , oper infingardagi- 
me degli Sterni,* quali b*fiò,di rtfir ingerii confi finente in un monte, fi come 

fit- 
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An.dei v. fatt'hautuala morte. Confida andò dunque l' Impcradore il cattìuo fiato del flit 
A». 4 Ìichr. ( fFf rctt0 > a cu ‘ non trarimafo piu certo offe guarnente di uiuert , che quello che 
«5? »- gii foìnminiilraua l'arjnata,ò di pane òdi bif cotto, ma fcarfamente;t non gli tf 

, fendo riufcito al D aria di prendere una torre nella bocca del Erodano, lacuale 

acquiflata,gliagtuolauailfar'un ponte [opra quel fi urne, con aiuto di barche*» 
e di antenne ; deliberò la partita co'lconjmfoielfuo Con figlio di guerra. 

Tmp Car Et ^ e ^ tr \^ Cuajjp,& il Bucato dicono che partiffe piu pre/lo, nondimeno, dal 
Io torna ^ ^*ta a una lettera del Guicciardini,nel capo àXais, può conefcerfi cb'd me^ 
di Prouc- %p Settembre non era partito, nè moffo l'eficrcito. Dif cordano anche cofioro 
« m Ita-, dal Giouio,ilquale afferma, cbei Impcradore per lama pr t ffo Untare, mentre 
lja * l'armata cofieggiaua,fi conduffc quafi con tuttala Corte à Genoua,maniato il 

Marcbefedel Inailo, con le genti da guerra in Tiemonte , comegid di [oprasi 
raccontato; ma coloro dicono, ch'egli f opra l’armata fu condotto dal Dotta ; 
nella cui uita fi conferma ii mede fimo dicendo il Capelloni , ch'ilVrencipe con • 
Imp tor L/ m P er ** ore diTroutnga a Genoua,& albergollo in cafa fu a molti gior 

ni in ifpà f uindipaftì paffuto migo Tfouembrc , ricondotto dal mede fimo Trencipe 

jjna. l[p a g** con tutta l' armata. Al a ciò fi uede al tutto contrariare, a quanto ne 

ferire il Pe!!ai,che non folo concorda co'l Giouio, ma narra la cagione, perche 
„ non ■ munte fie [opra l'armata. Suadebant nonnulli (dictffo)ut cum fuis Hifpa 
„ »/> naues confcenieret;fed cum Germanorun feditionem metueret , nè tumul- 
„ tuarentur fi fe boflium periculo reli£los exponi uidtrent,boc confitto uti no lui t . 
Jn quella ritirata, quantunque [offe ufata daCefare,edal Gu*tìo,marauiglio - 
fa diligenza, per ricondur fatui gli ammalati , che furon collocati nel mtzZfi 
delle ordinante, infume con le bagaglie, tuttauia nè rimaferoper ifiraia molti , 
per fiacchezza, e perche lo miftrabile fiato ntlqual fi trouauano , faceua loro 
piu lofio bramar la morte, che piu lungamente uiuert. afferma il 'Btllai ; che 
fu quegli, eh’ andò con Giouampaolo da Ceri , per danneggiar la retroguardia , 
con la loro cavalleria ; che da Xaisd Freius, altro non fi ueieua che corpi, ò 
morti ò moribondi, così di cavalli, come d'buomini,& arme d' ogni forte, con fi 
nifer abile fpettacolo,cbe moueu'a compaffioneliproprii ni mici, eccetto li villa 
ni, che ftnzf alcuna pietà, fendendo da luoghi montuofi , toglievano di affanno 
, M'V morti, c fpogliandoligli lafciauano preda delle fere. Queflo fu il mag 

■ gior travaglio, che gli Imperiali [enti [fero in quella ritirataci che diede materia 
. , ad alcuni S torici, di prender à decorrer probabilmente della cagione ; & il Gio 

uio dice, che domandando e fio al l{e Francefco qual co fa l’baueffe ritardato, ri- 
* fpofe che dubitò di mettere alle mani li [voi Svizzeri con le f daterie Todefcb* 
Imperiali, perche li fuoi T ode/cbi di ciò non prtndtfftro. f degno , & fi ammutì- 
Francefi »a fiero, & ch'anche non uoltua partir dall' antico precetto de buoni Capitani , 
non perle cb'aluimtcochefugges'habbUdaUflricarlauiad'oroMail Btilai,fc ben non 
Buttano afferma di hauti vano ciò dalla bocca iti Hj, adduce ragione piu uerifimiU, pri 
ieqh'lm- cIit ^ P artita deli' Impcradore fu in modo btn'or dinata , ch'il He, & * Juoi 

pcrad. tic ^ apuani fofptttarono, che più lofio factfft apparecchio dicondurfi ad affali ir 
perche, alcuna piazz*»& cbeperciò fi andò tffi avertiti per prcndtr Soccafione da f‘- 

gui- 
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Ifc gufarlo dovunque andafftffopragiunfeun mtffo,mandato diTiccardìadal Ma Ab . de! m. 

ài ' refcial dilla Mar eia, il qual' accertava fua Matjlà chi fi trottane in gran perico 
*1 lo di ptrdtrfi Verona, fretta molto dal2{afaù,con le genti di Fiandra, & ptr 

lf dò chiedeva tofto foccorfo. promettendo che farebbe difefa quella Terra fino ad 

wa « Uro auuifo del He, Te fondo perciò molto al Cbrifiianijfimo tal perdita s'au p R A N c * 

t keniflefinuiò incontanente a Lione la maggior parte della caualleria,e die cernì 

wu la fanti Franceft,apparecchiandofi ancb'tffo di andar cold in per fona, e lafciar 

in al campo della Durengail Delfino, e Momoransy. Dopò quefia fpeditione,udi- 

tofi che C efferato Imperiale fi tir atta, fi trono il Re impedito di poter fegnirlo co 
,■ gittfie forcai uolle arrifebiarfi con la debole canalleria, che rimali* gli era. 
m Furono anche fatti nari difeorfi della inutil dimora de gli Imperiali, negli al- 
fa loggiamenti a Xais,& alcuni bebbero per opinione, che Cefartteneffe alcuna 
IU,- fecreta intelligenza dentro di Marfilia, & qua fi a+ermano che fofft il T rencipe 
c* Sergiano Caracciolo, ma che ciò non poteff egli effettuare, perche fu tolto fuori 
ut, di Marfilia, & alcuni fcriuono che ciò fu co cofenfo di effo\Caracciolo;tutte ine i 
Fra maginationi fengautrun fondamento, perche quelTrencipe fu tanto Francefe, 

& che 4i patto non h tur ebbe tolto di nuouo Melfi, &• efitre Imperiale , e per tale 

f,(r conofciuto dal Rt,fempre,fino all’ultima uccchiejja fé ne feruì in carichi mol- 
iti to importanti contra cefi Imperiali. In Marfilia non fu egli poflo quell'anno , , 

l VI & P fr ° non potè efferne levato; hebbe carico di Luogotenente del Re in Arli, 
g Si & ui dimorò fempre.come s è narrato, e fe baite ffe conceduto adito in quella cit 
r6 j tà a Ce fare, farebbe flato poco minor ftruitio che Marfilia ; fi a tutto ciò detto 
iK f tr tnc ^enga,da che gli altri ne hanno parlato. Re/la che p affiamo à racconta- 
li» r’ifuccesfi delmoto d armi fatto in Ticcar dia, per ordine dell’ Imperador e, co- 
.j,.; me sé già di fopr accennato, dalla Reggente, che ui fpedì il Conte Herrico di 
gip T^aflaù, & Mdriano di Cray Conte di Reus,con efiercito affai potente , che per 
^ quanto afferma il Giouio era di ventimila fanti, e fettemila cavalli, con g>a nu- 

U mero A’ artiglici ia,& altre matbine da guerra. Entrarono cofloro nella Ticcar 

,‘j dia,& prefe alcune Terriccuole a confini, trottarono rtfijlenga in Sanrequer ; 
p ma Carlo Dura di y adorno , allbora Governatore di quelLeT rouincia,fe ben no 
u ardì di opporfi loro, trovando fi fole hautr trecent' huomini d'arme , e feimila pe 

’j doni, tuttavia, con U mede firn a diligen%a^bc fi era ufata in P roventa, di riti- 
\ rari viveri a’ (iti forti, prefidiar’i luoghi piu importanti , e darti gtiatto alla* 

;j campagna. fu digrande incommodo à nimici. Teffaron dunque auanti gli Im- 

perialie prefero, e focheggiarono Guifa, ottenuto ilcafiello per accordo; con Guifaprc 
. , gran biafmo de difenfori,che furono poi dal Re cefiigati, e quindi partendo, con la lij ' lIW 
^ fumarono ptr via col fuoco tutti q tei uillaggi, che ritrovavano voti dihabita P etliiL 
tori, e dì robot da uiutre, trinando il uiaggio a Sanquintino. Ma fatta mono 
feer quella pia^a, & conofcivtau ben fortificata , e proueduta , piegarono à 
f . de fi r a, paffuta la Somma, fiume che diuide quafiper mvgp quella Troutncia,& 

.1 à ditee di M goffo fi fermarono a BrunatcUa,indi prtfo per accordo Trincurt il 
I? picciolo, fi prenotarono il vegnente giorno a Teronna, Terra di frontiera ,CT 
perciò c’bafempre bauuU buomini guerrieri, & f amo fa ptr tffere fiata quella, 

*' ~ ‘ dove 
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a» «Jet M doue farlo il Semplice, FJ della flirpe Carolinge in Francia, fu fatto prigioii 
't?7- da Heriberto Contedi Permamois, dotte morì, llmedt fimo giorno, eh' errino al 
A "‘isj«. l’intorno diTeronna l'eflereito Imperiale, u’entrò con mille pedoni ilScrcutop 

& il giorno appreffò il Marefciale Floranges della Marcia, figlio del C ole 
rxAHC. y tft0 g louane aigran udore, partito da T^oione; la qual città bautua forti- 
ficata. et mì pafsò con cento buomini d'arme della fua condotta , per firmar fi ca 
po di quelprefidio. Fermoffi al Monafìerio di Sanquintino MÌUetta prtffo quel- 
la Terra il W*fiaù, & per torre il foccorfo delle piagge uicine à quel prefiiioi 
guadagnò ^ tplincurt,& Caler, ccfltlla quefii fitto Teronna quattro* quelli tri 
miglia, & ambedue in riua della Somma ; pafsò poi co’l campo piu Micino, e die • 
defi ad algar le batterie, & una principalmente, tra la rocca, & laportadl S, 
Incoia, doue piantate quattro colobrine,che fcuopriuano gran parte della Ter 
combat- r *>diede con effe grantrauaglio d difen firii dapoi fece roumar tutte le moline 
tuta da dille quali fi feruiua quel prtfiiio,d cui fu dibifogno farne fabricar dentro, che 
I mperia- uoltauano li caualli,e gli buomini d forga di braccia. Ma non de tralafciarfi 
J** un’anione molto generofad’un nobile chiamato Strumeljlqual poco prima che 

ni arr mafie il T^afiaù utggenio la Terra mal fornita di biade, ui entrò, effondo . 
fuori, con tutta la /uà famiglia, & con una gran quantità di uineri, efuoi , & 

, raccolti da uicini luoghi; indico’l fuo danaro, e de gli amici prouedette in mo- 

do d hi fogni di quel popolo,cbe confermato in fede , afpettò l’impeto del nimico » 
emerito d.' e ffer foccorfo dal Marefciale come fi è detto , fi come loStrumelofu 
poi di taC òpera degnamente rimunerato dal l(e. T rouauafi dentro. olirà li hot 
rati, Filippo Boluìglier Conte di Dammartino,con una fua banda di cinquanta 
buomini d’arme li quali fatti (montatele ne fimi a piedi per difefa delcafiello » 
ebefu ad e fio conftgnata. ’ dieci fette di quel me fé piantò le batterie in due Ino 

ghi à porta Sannicola, & a quella uerfi Tarigi ; tre giorni fi continuò d batto 
ve,& l'ultimo fi contarono mille ottocento tiri,ioueniofi procedere ali afialto» 
thè fu il unte fimo rt^tgoflo. Haueuano la notte, con incredibil fatiga li difen fa 
ri attefo ariparar fi, e con una ritirata con buoni fi ancbi,afpettarono coraggio 
f amente li nimici; li quali ueggtudo il gran riparo,dt nuouo fecero batteria 
lo fte fio giorno j cimila T o de f chi, uerfi Laporta Sannicola, e damila Palloni uer 
fo quella di Tarigi affollarono; mattonando in ogni luogo braua refitienga, 
<Jr il Tqafiaù eh’ era da una parte con quattrocento caualli , & il f {eus ialt al- 
tra con trecento, mandando foccorfo doue piu uedeuano il bi fogno, e rimettendo 
fin uolte finalmente cono fctuto,cht fi per dtuagran gente, già tfiiio feriti, emor 
ti circa cinquecento faldati fecero Juonare a raccolta, e ritirarono gli [quadroni 
tu angeli. Morirono anche non pochi de difen fori, tra quali di conto fu nomina 
to il Commendatore Strepin, cognominato Humiers,a cui fu portato uia il ca- 
po da un'artiglieria . T attua dura co fa al'Ffefiaù non poter tfpugnar quella 
Ttrra,Con tante forge, che fi trouaua,& può mutando batteria, & in quattro 
(ammirate difpcfii Jet tanta peggi di artiglieria, mentr tra ogni cofa inpunto , 
ilgiorno di San Bar tbolcmto, mandò un trombetta, e propofe a quelprefidio co 
iitmi bonoratefie u (.Uh ano ufeir fuori , altrimenti minacciano loro l'ultima 
... . * Tonino ; 
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rouina;ma trottando rifpofla non men bratta in parole, di quello che moflrat'bd 
Befferò in fatti,comincio(fi di nuouo il ftgutnte giorno à temperare borribiltno 
te ; ma quando fi mandò a ricono feer la breccia , fu trottato,' bc fi rran fatti ri- 
.pari così gagliardi, che non fi giudicò apropofito il tentar altro affatto, fen^jt* 
replicar la batteria; ni con tutto ciò fecero il giorno feguente miglior prona * , 
quantunque da tre parti a fìalta fiero, & alla batteria della porta di "Parigi un 
„ Alfieri pianta fe linfe gna; perche fittone con danno anchora ributtati . 

La maggior rouina che fàctfftro facon [artiglieria,» fuochi lavorati batter'f 2 
tro le cafe,ilpiu fabricate di Ugnarne, onde ftntirono gli h abitatori gran nocu- 
mento. -d uertirono poi,cbe negli afialcidaua loro grande impaccio una torre 
ulta molto,t maf sieda, ch'era congiunt’al cafttllo, ttbe fi anche ggiaua dur bit 
ferie, onde fi diedero con mine i farla rouinare; ilcht fuccedette fecondo il dtfe • 
fno;e cadendo il quinto giorno di Settembre ,ui oppreffr co l Dammartino mol- 
ti altri, che fitrouauano a far cauar’il rifeontro delle mine . Ciò fatto fpinfcj 
un forte fquadrone di fanti d nuouo affatto ilT>{afiaà,t fi portarono con molto 
yalore, perche arrenarono fino al piano della rocca; nondimeno bauuto un’in- 
contro gagliardo di quegli buomini d'arme, cb‘ erano a piedi, non fu loro peffibi 
ledi fermaruifi.Cr a uiua for%a,dopò l’tffcrnt malmenati prtffo trecento, furo' 
no r ih buttati nella foffa.V otfauo giorno di quel me fe ricominciarono l'orribil 
mufica dell’ artiglieria, per fracaffarilnSìantc della torre rima fa in piedi , & 
il nono tentarono di nuouo l’auan'garuifittt pure indarno; la onde uerfo la fera, 
cominciarono a retirarne le machine, il feguer. te apparecchiarono lapaitita.fi 
che l' tende cimo di Settcmbre,lafcianio libera quella mtja rouinata T erra , ai- 
nifi in tre parti quindi partirono tutti gli Imperiali. Il Tfjffau co'T odrfcbia'in 
piò uà jtra'gT(o,il Hjus con quei dì ^ trtois,e di jlnault,» Fiamminghi à Cam- 
brays.t li Legrfi,e"è{amurctfi à Bapalma,riconducendo ciafcuno la fua parte 
'dell artiglieria. Rimaftro con acquìfio dimoiti gloria quei Capitani F rance fi , 
che tanto ualorofamente aerano portati in quella difefa ; nella qual non fi de- 
ut tacete una fegnalat' anione di Claudio Duca di Guifa,ibc dopò la feedda bat 
uria dai' alla Terra, fapendo che gli affollati erano in gran bifogno dipotuere , 
andò con trecento buomini d'arme una notte, à far dare all' arme gli 1 mptriali, 
con un grande firtpìto di trombe, idi tamburo, e dall’ altra parte mandatiba- 
ueua ftcretamtnte trecento fanti, con ditee libredi poluert per ciafcuno, liquali 
m fola amento la condufftro dentro. Mail Marefcial della Marcia picciol tem- 
po godè la gloria che quiui guadagnata fi haueua; perche, udendo alquanti gior 
ni dapoi,efftr morto Umberto fuo padre à Stdan,inuiatofi a quella uolta fi am- 
malò a longumio ditctmiglia lungi da "Parigi, e di acuta fiore uilafciò la tu- 
ta. Ora t ficaio ai un medi fimo tempo liberata la Francia dalla graue moleftia , 
e dal grauifs mo timore di due così potenti r fftrciti,cbe l'bautuano da duefian 
chi fi roctmtn te, & onde piu potrà ti merfi, affaltata,il l{e fatte renderne, e re fe- 
tte publicbe,e pnuate gratie a Dio, fi pofe a uifitar la T.roucn^’,ptr rifiorar- 
la tn parte delle grani rouine patite di ogni maniera, queft'anno, creo fi fece il 
tufto cor fiderai e,’e prouide come fi potè ilmtglioal rifloramcnto dclltTerrc, 
Tartc Tripla, Libro Decimo. i\, • & à 
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Della Vita del Re Filippo Secondo^ 
a» delti. & i popoli concedette t [[cationi de pagamenti Rjgihper ditee anni. Tornò p+ 
Abdichi. I c,aa [ione, mandati battendo in fattoio ibernateli Todefcht del Fuficbet- 

*» *• Z°t poi raduno il [ho Con figlio, effendo prefenti il Legato Triuultio.& gli jlm 

p «. Awc. Tl ti tm 'i “P otentati di Cbriftianitd, & altra quefiu & il fuo Confi- 

' gito ordinario, ni chiamò, il Duca di V uertemberghe Toitfco, & Italiani li Do 

ehi di Somma, d,' Ariano, ed' jlritnfoMTrcncipi di Melodi Stigliano, Ippoli 
to da tiie, il Marchefe di yigenano , Gìouamp.iolo da Ctri,Cefare Frego [o,jl* 
nibal Gon%agi,& altri, facendo pubicamente leggere il procefìo formato co 
tra il Monttcucolo,per la morte del D ri fino, & come per fencenga del Varia- 
mento fiat' tra condannilo alla morte, ftr accinto da quattro camiti , fi come fi 
effettuò il mtft dì Ottobre. 7S {on molto dapoi s'inuiò con tutta la Corte per tot - 
nart a Varigi,enel maggio btbbe incontro il giouane Giacomo Ej di Scotia, i 
cui già promefs'bautuaper moglie Maddalena fu a figliuola ; onde con molta fol 
latinità, quiui & in Yarigi riceuuto, finalmente fi celebrarono popofe nogge nel 
u Q principio dell'anno feguente.come diremo. QutSl' anno la città di Delfi in Hola- 

A * dapali accidentalmcte ungrautfjimo dano dal fuoco, fi chepoco meno che tutta 
la confumò; dotte morauigliofo affetto naturale fu offeruato nelle cicogne . meri 
' Cicogne teit0 } e c ^ f ti e f[ J in piu luoghi fi facci mentione.ad obbrobrio di coloro , che pia 
Se loro fieri delle fere incrudelirono fin contra'l proprio [angue; doue quegli animali, 
puraui- non bauenio altro lume, che quanto fomminifiraua loro U natura , dopò Cba- 
gliofo af uer in quell'incendio tentato inuano di liberare li piccioli figliuoli , eh' in molte 
* CII °' tdfe dentro li nidi baucuano, eiefiero augi di morir con effi, abbracciandoli con 

spagn. ^ proprie ale,cbcuiuere finga loro, e uoUnio faluarfi. In tanto, il V retici- 
pt Don Filippo, nell'età fuadeldtcimo anno , duna marauigliofi fegni , di do- 
uer’auangarfi à tal grado di fapere, eh' informando la fua naturai difpofitionc, 
che comhereditariafi utdtua ritener genero famente dalla lunga ferie degli ano 
ti, e de padri; poteffe renderlo atliffimo,a moderar l’ampio gouerno di tanti [{*- 
gni, ne quali eranato horeditario [ucce fi or e. Et per agtuolar al fanciullo la fa 
fico fa uia degli fiuti delle lettere, gli era slato afiegnato per guida, e per maelìro 
Giouanm artino Siliceo, per fona non men che dotta, di ulta innocentini m t , & 
che meritò poi dìefierpromoffo alla dignità, d"^t reiuefeouo ti Toledo. Ah per 
* *4yo,e moderator d’ogni attioa:,gU fu preporlo Don Giouanni di Z u fica , Ca- 

uatiero di gran fapere, egiuditio.e Commendator maggior di Caviglia; fi come 
per aggiungerfi quafi bonorato competitore in ogni ftudio, e foauifjino compi 
gno in quella tenera età, paffuto era, due anni prima, d'Italia in lfpagna , Do» 
lod * 7 c- ^douteo primogenito di S’auoia fuo cugino . Maquefio gioutntito Yrencipe 
cipc <ii il “biffi ma f per unga, mancò qurfi' anno, il giorno della natiuiti del Signore, i» 
Sauoia Maini, con tcceffiuo dolore del Y rcncipe Don Filippo, che molto l'a nnua, e di 

muore., tutta la Corte, nel tredicefimo anno dell'età fua. 


11 Fine della Prima Deca. 
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